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ri, per M. Bernardo Gamucci ^ 
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da Thomafò Porcacchi . % 
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E D RITTA MI? >’ T)?; "Y 0 ~ 

i: gliamo riguardare 
'Jufteiflimo Principe, 
vedremo^ che .alcuna 
human? 
non iu cóceffadimag 
i gior commodQ « & 4i 

tì {maggi oe iblieuametvr 
todopo U parlare, che la Tcrirtura i Uxiua- 
leha fora fopra tBtitel’altrc cole di perpe- 
tuare n?i> 6 ri’accióni no/lTe ycòn gloriola, 
& eterna memori^v^t quantunque fidici 
che i padri fi perpetuano ne’ figliuoli, que- 
lla perpetuitè'oltr’àl’elferd commUntvinr 
fiente con gli, animali, & con te piante; non 
per dà ha poilàiiifcdi viucce,fe n?n£q uan 
to adfi figli BohOpcr breue tempo ci in 
33 À * nirri «lo 



i luoghi vCtoacéBb dii vf^ 


ta , ppr ,ccr,to fé guelfo artificio m ara- 

li i gli o/o anzidiuin<£ijon folTe,' non pure 
non (apremmo fé quèfto ,bcl mondo nc’ 
noltri prefenti tèmpi » ò in altri molto piu 
auanti.ipflè (lato creato ,ma non hauc- 
remmo anchora infientfe con molte altre 
, cole cogniti one di tante pobililTimc ar- 
ti , & digniflìme fcienze,fi come tutto il 
giorno auuenire veggiamo delle Fabrn 
che, delle Statue, delle Medaglie, & dè 
gli antichi Sepolcri 14 ideile quai cofe ben 
fi pno veithroift cognitibne che fieno (la-; 
te fatte per certo tempo, ma non però di 
tanto,quanto per mezodè’ libri che di e£ 
fe fauellano*o delle icfitturc che tal’ho- 
rà le fregiano , per legnali deH‘antichi- 
tà, della, verità , della bellezza, St rèma 
lóro 4 ; piena fi-puòifianere contezza^'! 
Quinci è che gli ottimi iRe*& i Principi 
delie bene ordinate Republiche con tana 
to (ludio diligenzacppocqrarorfo; fem-» 
pre vcheper .tnezadd'fèuezendi anpa-1 
fi , & delle facre -hiftorie riiplendefièro i 
noi fili , & vaiorofi fatti inueme 
mi loro- f Ma di grao4tf&mtt Ipr^a *ift* 
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Si e .tutti gli eflèmpi che, di ciòfnpotrebv 
bono addurre > quello che il benigniflì- 
jno Iddio palefa per bocca del Sàntifli- 
ina, Profeta Dauid , promettendo nelle 
i acre fcritture al populo , & à fevui Tuoi 
ppr, dono fingulariffimo'>di mandar il lor 
nome di generatibne.in generatione 
per tutte le parti della terra . La cono- 
fcenza mia , valorofifhmo Principe , di 
ouefto dono fopra gli ^ìtri rariflìrao ha 
dettato in me coli ardente defìderio, che 
ha potuto fare che io mi ha volto con 
quella dili genzia^ & Tape r maggiore che 
in me fi ritroua,a decorrere, e trattare 
breuemente (opra tutte quelle Fabriche 
antiche, & famofe, che dalla grandezza, 
& magnificenza de’ gloriofi Romani fu- 
rono in diuerfi tempi alzate , con gran- 
diflimo ttudio , fatica , & dispendio : le 
quali ho tratte , & ritrouate , non pure 
da Scrittori dignilfimi , ma dalle loro 
reliquie in diuerfe parti fparte , & da’ lo- 
ro póluerofi fragmenti , cotanto oltrag- 
giati dalfingordo tempo , & dalla varia 
fortuna. Nè mi fono iopofto a fareque-r 
ftabreue fatica, perche io mi creda con 
bff,;;.' À 3 firozo 
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fórme di tanti eccelfi Edifici j t del tatto 
quafi fpenti : m&foloper tentare cori cpit 4 - 
ilo mio lodeuole efTercitio^ fè aqualché 
tempo io 'potetti ette-f degno di notati 
non 'le ftupende 3 & fuperbe fabrkhe , fra 
le tarif altre che adornano la voftra fiori- 
tittiiriàCittàJ alzate dalla liberalità di'Co£ 
Irto Vòftrò ihiìittò & magnanimo Padre? 
ie^uàli in risolte parti fi dimoftrano ertiti* 
le airàiitichéX fi tome in quella de* Pitti 
benittimo/ì può vedere vma le attiortf 
de ambedue in ogni parte magnanime , 
& per dimoftrarmiuinon del tutto inde- 
gno vattallo 5 & fruitore attetiónatiflimo. 
Et auuenga che molti' ornati di elquifira 
dottrina 3 & d’ erudita eloqu ernia d’ar- 
te maraUigjiofai haUettero potuto pru di 
me felicemente in fuetto (oggetto aff#J 
ticarfi, nón : perdio con piu chiaro'amb 
mo 3 pronto de{kferio3& feruente amore 
haurebbotìo potuto ( fi come di effe in- 
tendo io di fare } dOnarlaui j che fe etti 
d’artificio j& di ftile, &di nobile inuen- 
tione foprauanzàto -m’haucttcro , niùik* 


auanti . 
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auanti trapaffaròmi làreb'be j)érò giamal 
in amoreuolezza , in a#ettianey& in ft¥L 
uiru ; Quèfte cagioni > for tunati firma Priii 


qac indegno deH’ateezza dèiììtniì&©^rò£ 
ftrojèperò degniflìmo d'elfer gradito da 
voi ( mercè della grande & affettionata 
mia feruitù ) per la quale oltre modo mi 
rallegro in feruendo Principe > a cui non 
manca parte àkuna > che a nobile , & a 
giufto Signore fi donuenga ^frcome be- 
ne ha laputo conolcerè il \fofirb pruden- 
tifiimo Padre > & Duca noftro > poi che 
ne* voftri piu verdi anni , volle commet- 
terui il gouerno > & il carico importan- 
tilfimo di tutti i populi di quello feliciA 
fimo fiato 5 anzi compiuto Regno. La on- 
de non meno per voi Iperano di vedere 
allungare i loro confini * che di pacifica- 
mente , & gi ultamente efTere retti , & 
gouernati , che dal grandiflimo Genitor 
voftro habbiamo per tanti anni veduto. 
Riceuerà dunque l'innata benigniti vo- 
fira quella mia debole fatica che io per . 

A 4 elettion 
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£lettion\mia , Se per configli^ 4i; «Aid 
vi offerifeo c;o,n tuttala diuotione del cuor 
|nio , che per voi (pera che quelli nofiri 
fempi fieno per auanzare anchora qupì 
4e gli Augufti , & de gli Aleflàndn > poi 
che in voi fi fcorge il colmo della virtù 
vera, Se della fortuna* 1 
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V T T X gli fcrittorì ariti * 
cki t & moderni , defiderofi 
dbgiiore, fi fono femprc affa 
ticati di ritrae in. -sarte, le 
imprefe , &jf opere de Hpx 
manine fi , falò mjaiprome fi- 
fi nell'animo, piu ficuro gua- 
dagno di glòria , ne d'bauere 
4 fodisfare co’ farA. foifiH <* tutte le nazioni , fe non 
quando hanno prefo motoria di ragionare di ^oma\ 
& queflo non fen%a cagione , .perche qMflfif Città, è 
Hata fola, chiamata da gli antichi l* \occ* del mon- 
do , formata, da vna vniaerfalraUnan^dl tutte de 
TÙ?tu t & di turn i populi . Onde non t'marauiglia^ 
chele nationi ancor/trinehiufe nelle x pi tifai}! anc R^e- 
gioni , doue non hanno mai fe non per fama ihtéfo di 
lei , bramino continuamente fapere i gloriofi fhtti,& 
le opere immortali della loro Rgirm . Ter fodisfare 
adunque in parte al de fiderio di tinti popoli , & pro- 
cacciarmi nome fe non di litterato , virtnofo , al- 

meno di corte fe or amorevole , Cooperato che M* Ber- 
nardo Gamucci da San Gimignano , ^Architetto & 
. Antiquario de noftri tempi dignijjìryo , raccolga in 
hreue compendio l'antichità di Rgma&ià tante volte 
da altri Scrittori antichi & moderni de fcritta : il che 
egli , a ciò per natura inclinato , conofcendo quanto 
bonore pofja confeguire , tanto piu volentieri inani- 
mito da mieigiufli preghila ejfequito ; & alla dottri- 
na 
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na& diurno ingegno pio atcompagnato vna Ungula- 
te diligenza y ha rum piamente r Accolte le cofedegli 
Antichi , ma aggiuntone molte ritrouate ne tempi 
fuoi,& dimoftrano con regole <t jtrehitettura , & 
con auttorità i Hiflórie tutto, quello che ha giudica- 
to conuenirp al fuo trattato ,♦ il quale per maggiore 
fodis firn ione del Lettore , & chiarezza dell opera ha 
ornate di difegni che rappr e fontano il vero ritratto 
delle antichità Rjymanc.’Pèr vtilità dunque di tut- 
te le nationi tanto Italiane , quanto foreHiere , che 
della lingua Tofcana p dilettano , ho grauato il det- 
to tutore a mandarla fuoya; Godeteui il putto dèl- 
ia mia amoreuole^ga , ^iètto^prefentrfaticlje, men 
tre che io valendomi dell aiuto, (ir dell opera de’ bel* 
li & pellegrini ingegni ; procuro dar tojur in luce al- 
tre opere del medefimo y di Matematica & <t altre* 
anchorà , delle quali tempo per tempo fecondo la no- 
stra pojjibilità vi farem parte . State [ani. 
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Quante t antico mille armati 1 

Cottici , e*r Oflrogottice Mafnade 
Con ferro } c fuoco incucila alma Cìttade , 

Che fu Bucina itogn altra Cittatei 
Spenfer già’ mùrauigtie $ht quella et atei V r/t w - ’ 5 
In cui regnò piu che mai ctudeltadey* \i -» v 0 
Tut te roflro'faper , vojlra boutade • ■ ■ >T 
So» W Gamueti mio t fra. noi tornate» , oVjl 
Ter voi <fuahtu’i‘X. quatera.,koggi fr vede " : ’ ; *r *.a'A 
Ld prifea fornai due con doppio honore L 
Hebber farme,& le kttre vnica fede» ' V 
Qual forati , qual higegnojqual valore , 

Se tutte 4 morte le piu ricche prede * -.aVfa v T 
Togliete ogrìhor ì non Hi voi minerei ' • 'V ? - 
m Vnuj, -.Vit si .r.m^ «.I 

Di Madonna Laura Batti ferra do \> 

3// yttrimaufiktk'ì *«.;« yù.-..'.Viouv*. • 'n r i' 

* • •/&< '\i 4 * f ** 

Cdcic/e /<* gloriofa antica Roma 

'He tempi ingiufli , e /«e vefligie Jparte $ 

V ero di marauiglia ejftmpio , e et arte , 

Hannhor d'herbe neglette indegna fornai 
Ma nel tuo chiaro , e candido idioma 
Sol ne le tue moderne t e dotte carte , 

Giouan jl H_T l C 0, il buon popul di Marte 
yede che l'opre fue tempo non doma. 


>a t 
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lì 

7 {e t nói' <fett td! f edi JfboitoYt archi, d 

D’altera emuli al citi, cqmcfria fcorge 
£ Temptj, e Cerchi, e Terne, e Mole & * Archi . 
Indi' l famofo Tehro aU'elfaporgtX „ 

Eterne lodi >• & ambo in dir fon parchi 
C'boggi noma per te piu tyUaforge. • , . , 

y vXt rv.t io*. : t ?;0 Xi * * « *V l O 
Pi M. Gherardo Spini . tnf w j 

-, v.&iù j «\ *'.V> 

Venerande del Tebro alte rouine, . < : yJ\?.p:ì 

0 nomili aita, ò quatveggh'io u. ‘' 1 1 $»< 1 mI 

Torgeru incontrai tempo tnutdo, e rio x r:s;T 
fido faccorfoin fuicflrtmo fine? .«>• ^ £ 
Hor ri feempi, e di]folua,bor furi , 0 melme ; •; 

Barbara màno , 0 ingordo altrui de fio; • 

Tiu non u a fionderà perpetuo oblio 
Tra vili herbe, & ceflugli, & folte flint» \ 

Toi ch'in fi dotte, enfi felici carte . 4 . : 1 t. 

Spiega fi chiaro ingegno, & pio raccoglie 
Le voftre glorie, & le reliquie flarte . 

Xofi da quefìovoflre vltimefloghe, ' : A 
Ter tantoillujìre man eoa fi nuou arte 
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CITTA di 

J>J M. B t K. 'K^ K D O 'I^b ) 

Gamuci da San Gimignano. 
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' Dii luogo dòue fu edificata Kpma, & del Mario à f- 1 

5 CYtfcmtnto d'effajncominciando da Famulo. 

»W>* «v»w. ijtjrpV/. 7 

* .Antica città dìB^oma edifi~ 

' cata da I{ ornalo foprai colli 

dèi Capitolino & T alatino} 

• era di forma quadra , & di 
non molta granària, bauen 
do quattro porte fole, come j\ 

1 le conueniua per Cordine, & 
per la capacità del fitoidittà 

veramente degna dell'imperio del mondo /fi come in 
memoria de fiuoi gran finti dimoflrano le fue antiche 

6 perpetue ruinc. Ter il che è da credere che fiotto bue Roma è 
no aufpicio ella hauejje il fuo primo principio , effendofi 
fempve dipoi con quello in tal modo andata accrefcen- principia- 
lo , che con la grandezza de' fuoi notabili & mar ani - ta fotto 
ffiofi edifici^ ha circondato tutti fette quei colli , che le ^o ® 00 aa 
fono intorno, dr perciò n ha il nome acquiflato della ^ lcio# 
'Città de fette colli , Ma co'l me^o della religione , con 
loffcYuanxa delle leggi ,còl valore, & con la difciplì - 

na miUitare ha fottomejfoal fua Imperio qùafi tutte 
le Trouincic del mondo, & di quelle ha tenuto per lo 

fatio di molti fecali ,>quafi libero reggimento . Et ne * 

v 


£ T>ZLL'JWTICHITJ DI J{OMJ 
tempi rtofttf.filkìlìHckte fipìtb dlré?, ette offendo in fy- 
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Roma do tYC SlrfitiiiiHationì libera giirifìittiòne. ifuefia Cìt- 
uc° fbflc tàfu edificato da ^ omuloin quel luogo fltffa., dotte in - 
irima edi fteme con Perno fuo f- atollo. fu allettato,#' dotte prima 
icata. erano le capanne partali di coloro , che vi pafecuano 
i loro arnesi; & per eh è opi/tmeda fanone i <fr;fii 
Diodorp. siculo feritori d' approvata autorità , che la 
grandetta di quel circuito , prefo da Famulo in quella 
fua primardi ficationCyrapprefintaffe jhh m e n t c^hm 
gined'una CittÀjhauendola fatta molto piti gr ode {eh# 
non fi conveniva al numerose gli hahitatori , che fi ifc 
trovarono con lui infime in quella prima antichità} 
perciocl # hauendole datoli fitto primo principiofecon-* 
do che afferma Solino alla filila , che era nella pianga 
d' tApolloJaquale terminala dalle ficaie di Cucco , la do 
Roma uefaufiolo pallore hebbegia le fitte capanne; ancora 
^ quel procinto dimofiiafome non fallar gatta piu oltre % 
di pnnei- thè quanto tiene il colle del Campidogli & del Vaia* 
j fo.' tino; & cominciando le fiuc mura da quel faffio t che era 

Saflo di d e t t0 dì C amenta ,nome prefió dalla madre d' Evandro , 
Carmm. ^ co jj yj c ty am(l ; di quivi difiendendofi ver fi pQ- 

v ^K-jpente , fie ne andavano per quella fi rada ,the ancor ne 
■i r : tempi noSlri non è molto lontana dal T euere ; & gira* 

do fi & vernano à ritrovare Iktirco Ma fimo , & il 
proprio luogo ,douegià il Dio Confo hebbe vnfiacràto 
aitar eidippi rivolgendoli dall altro lato oppofio a que * 
fiofitlquale appunto viene a riguardare queUaparu 
et oriente donde a Promani fi leua nella Siateti Sole; fi 
dijtendem* le dette mura no^pajjando piu oltre , che 
h\ J ‘ l'anfiteatro 
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f Anfiteatro di Titola volgari detto il Colifco;& co- 
fi circondando dall'altra parte volta a tramontana,rin 
cbiudeuano dentro quello fìat io di terreno, > che poi fu 
dopo grande /patio di tempo occupato da Iberna nel - 
(edìfìcationedcl. fu?fordi& non s’allontanando molto n ■ ; ; ■ ■ T 
da quello , poi che fon quel t opera haueuan circondato '* J,> 

tutto il colle Vaiatine abbreuiauano l’altro capo del 
Campidoglio . Qjfcjla era la grandezza del procinto 
delle mura della .Città di Hpntulo,dimofl rata co l dife - 
gnofteflo nel fuo primo finto , da lui edificato , comi 
racconta Solino, alti ai. <C Aprile ,in quel giorno ile fi- 
fa. ,-che da pafiori era con gran religione honorataU 
fyfia della Dea Tales, chiamata Tal ili e; nel qual gior 
no fi celebro dapoi per loro il facro fatale della pa- 
tria. Àia volendo noideferiuere qual fojfe il vero tem K- on ? a 
fa della edificatione di I\oma , diremo fecondo la dili- ***£ i 

gente cronologia di Giovanni Lucido t che Famulo l'edi- ma 
fico nella creatione dfl mondo l'anno . MM M. CC. caca. 

V l U l. & auanti la T^atiuitàdi CtìRJ STO anni . ; f 
DC CX I I. & l'anno 1111 . della fefla Olimpiade; 
regnando Ariane di Inda; & fecondo Henrìco Già- “ 
reajìo nella f'11. 0limpiade,& CC CC XXXII. anni 
dopo la defir unione di Troia , da principio della quale 
fi pigliano gli anni correnti dell'Imperio Bimano . Et ' 

perche è chiaro ( kauendolo di già tanti celebrati Au- 
tori affermato ) in che modo Bjìmulopigliaffe gli au- 
fficij fopra il colle Valutino nel difegnar i fondamenti, 
di quella ; mi parrebbecofafuperfiua lo firiuerne; & 
finalmente non mi pare a propofito il replicar, come fe : * 

li deffe principio coni* ufo delle fiacre cerimonie di quei ■ ^ 

tempi , hauendo prima fatto con l'aratro il facro fai- 

o.- ■ -w v 
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co J intorno alquale fi* doucano gettare i fondaménti 
dalli mnia iteti* fua nuouxCittà;& haucndo poi fa - 
tri ficaio qui' dui animali * Chi t' haitiano tirato , nella 
fòlenriìtà delle fcjle Talilie , raccontate di [opra ; per-a 

defiut™ iti molirafe.-caHe bautfidata 

xt. prihcìfì» t tjmUicpeti , & riti fm tiratilo làfeidta 
quattro porte perlaconmoditàdi coloro , che voluta* 
no entrate, & pfeir fuori della Città; attefo chefitro^ 
ua {{ontul&bauernelle fuc leggi vietato il poter pajfa - 
te d altronde , che dalla apertura delle dette portei 
f unadetk quali, cioè quella, òhe d* fra ilfaJJ'oTar - 
fero e il Tenere verfo il circoFlaminio , era dettar 1 <L 
Carment ale dal proprio nome della madre dì Euandro\ 
forfè per cagione del Tempio, che ella hauetta a piè del 
porta Car Campidoglio . la \nedcfima s'acqui fio anche il nome di 
métalc, c federata per cagiono della mortele' 300. Fabij eh t 

beekraja. y f c i r(mo p er . ^àt/o f uron ^ ta gtf at i a 

• A v * fteffo al fiume Cremerà . L'altra porta della Città di 
PortaPan Famulo fu tìùarHata boraTandana dallo flarfempre 
d *' & sSf a P ertai b° ra hbcra y per cagione del libero entr amento, 
turnu. * . fttyiteUa fi fhceua nella Citta; & hor Saturnia , 
e/fendo fiata vnadelle porte di quella antica terra, 
che Saturno nel medefimofito haueua edificat acquaio 
fida Gioue fuo figliuolo diacciato del fiegno di Cre~ 
tx; hoggidetta Candu;però non fi può dire che ella ha* 
uejfc perpetuo, nome. E opinione di molti, che la detta 
, porta fofiè nel Velcro, oàpprejfo al Foro Boario. La 

ter^a portarla Città ; fa ifòrnutépet daude entrava- 
forca Ro noi S abini achìarpat a Fontana, cr qucftavèniua à 
wana , o e jft re apprcfforaU'Mnfiteatrodì-Tnd T efi>afiano,vol^ 
Moderna. g arm9m famàntt it colifecu La ntdtfimàpòrta è 
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opinione di Marrone, che non {offe della Città , ma piu > 
tatto delTala^p:& altri dicono che per cagion del 
mugghiar de buoi che paffauanoper quella , fu detto 
Mugonia; & queflo afferma Solino , quando ragionan- 
do della habitat ione di T arquino ,iimoftra come effen- 
do nella via nuoua,egli habitò appreffo alla porta Mu- 
goma . La porta 1 anuale , come vuol Macrobio , era , 
yna . dette quattro delia Città diamolo; & vogliono , 
ehe ella [offe pre/fò il colle Viminale ; & che per ca# 
gione del T empio , o del Simulacro di I ano foschia* 
mato l anuale. Ma ci fono di quelli che contradicen 
do alla opinione di coftoro, dicono che la detta pitta 
non ei a dclladetta città , madel oala^m ypaIp ai 


io non voglio ne negar , nc affermare: perche non t mia 
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quale f offe il fito , la grandetta >& la forma della cip* 
ta edificata da Famulo fopira il colle Capitolino , &' 
y aiutino . Gli altri edifici che vi furono fatti dipoi 
faranno dichiarati nella defcrittionede detti Colli con 
tutte le loro parti & membri , che nel prefentc di fo- 
gnò dhnoflriamojfì come vengono fituati net circuito 
di tutta la città. Et perche, in queflo ci fumo ingegna - 
ti di auangare la opinione di coloro che hanno tenuto 
per co fa imponìbile il poterli collocare col rìlieuo do-* 
uefi contengono ,per non impedir la longhe^a & l'al. 
te?ga de monti & infieme la forma , & la profondità 
di quelle valli , che fi trouano rinchiufe in tutto quel 
circuito della città di rama ; hauendola cofloro fola- 
mente fin a tempi nofiri in pianta rapprefentata ; & 
col medefimo ordine feguitando il fecondo accrefcimen 
to delle mura della citta ,* dimoflrcremo per piu facili- 
tà del lettore l'ordine , la forma , & il fitto ancora di 
quello , & infierite quali foffero quelle porte che furo- 
no fatte dapoi per vfo di effa>come il tutto fi farà chia- 
ro leggendo nel contenutodi tutta L'opera, llqual cir- 
cuito mofirato di fòpra , fi crede che regnando Famu- 
lo iitffo , foffe accrefciutOyhauendo egli vinto col per- 
petuo cor/o di tante vittorie i popoli de Sabini , & di 
altri conuicini , & effondo i Sabini , dopo che irebbero 
fitto pace co' Fontani , venuti ad habitat nella citta: 
onde fi crede , che queflo fecondo procinto foffe fegui- 
tutofenxa alcun ordine ; effendoft glibabitatori , che 
dapoi verniero a Hqma, nella edificatone delle loro ha- 
bitat ioni } accommodati,come piu aggradiua a lorofen 
K^aofpsruare ponto in ciò regola alcuna ,o buona , o 
■bene intefa clcttionc : & di queflo ne fa indubitata fede 
a Strabane 

vdSWI 

v %■? 
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Strabone dimoftrando^omc era neceffariò nello accrc ■* 

/ cimento dii circuito , di occupar la fommitàde Colli# 

& degli altri luoghi piu rilcuati per afficurarfi che iL 
nimico non poteffe da quelle altere offendere con le , 

' machine militari di quei tempi gli habitatori , gr inri 
ficme la citta : ancor che non fi trama quale f offe /’ au- 
tore y ne in che tempo fo(Je finto il detto accrefiimento*, 

Ter che come deferiue ancora Dioni fiorai tempo di Ti* 
to T-atio , & dello fleffb famulo fi dijlefcro tanto i pon 
poh , che vennero ad habitare nello accrefcimentodi 
quel circuito; che non contenti di hauere abbracciato. - / * ^ 
vna parte fola del colle Celio ; diflcndendofi piu inan - '■'} 
yi) occuparono l'altra parte ancor a del (Quirinale ,fin 
che Tulio Hoflilio hauendo vinta , dr rumata la citta 
di Mba , & fatto veinre quei popoli a J[oma , con 
cedè loro l'altra parte del monte Celio , & dell'EJqui - 
He * Succeffe poi nello Imperio Romano jtneo Mar - 
tio , che fu il quarto He de Romani 3 ilquale 3 veden- 
do ogni giorno farfifempre maggiore il numero de gli 
h abitatori ,che da tutte le parti lontane & vicine vi 
erano o dalla forila 3 o dalla volontà guidati ; per non 
mancar al felice principio di quella opera feguitata da Allentino 
gli altri He innanzi a lui ; circondò di mura l'jluentir perche no 
no per maggior ficuré^ga di quei popoli ; ma non Iq e congion 
volfe congiugnere con gli altri della citta , per rijfefr 2tr3?oUi! 
tOjchefu d'infelice augurio a Hpmulo nel pigiare i vot- 
iti cr fuperfiitiofi aujpicij tanto ojferuati dalla fai fa 
religione de gentili ; laquale ejfendo gran tempo durar 
rata; fece fi , che quc(io colle non fu accompagnato cou 
gf altri della citta fin che peruenne T i mperio nelle ma 
ni di Claudio Imperatore, ilquale non tenendo, conto al 
■"? B a cuno 
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amo delle dette cofe come vane , <T inut ili, fe bene erse 
male inaugurato ; nondimeno haucndolo tolto dentro , 
al Tomerio, funi con gli altri della città , & fece ta- 
gliare d’ogni intorno quelle f due, che fino al tempo del 
tonfolato di Marco Valerio dr diSp. Yiiginio ri fi. 
trouàrono co pio fi (firme . Il medefimo jìnco Martio 
battendo circondato di mura il laniculo , & accettato 
nella cittanan^a molti popoli de Latini,acciochefi po - 
teffe fieramente pafifare • dall una all'altra . riua del. 
Teuere; fece fare l'antico, & dagli fcritton tantoce - 
ponte Su- lebratoTonte Sub lieto ; non ejfendo di natura quejlo 

fi umc P er c 0 P m ac T ie » ^ }e P ote If e 4 &Ùf a d* 

1 UO * torrente co piedi nudiagua%go efijer paJJato;& ac~ 
f iòche quello in tempo alcuno non potefifie venir mai in 
poter de nimici , per ogni vrgente cafio era in tal modo, 
fatto dt una perpetua & falda fabrica di durijfimi le -, 
gni , che per non hauer chiodo alcuno, fi poteua in vn 
tempo medefimo , fecondo il bifogno fermar fopra le 
fudetteriue , & (milmente come a lor piaceua di fi 
fare . Ma per non efijer e al propo/ito nofiro il ragion 
nar di qucfilo piu a Icmgo ; fcguitenmo a dire del fumo - 
Teuere fiu fa fiume Tenere : ilquale corre in tal modo per la rit- 
mi : tà, che fi può quafi dire , che ne tempi noflri la diffi- 
de in due pani vguali , per. faccreficimento di tanti 
j. . / edifici ] , che da moderni habitat ori , dalla parte detta 
TrafteueU <jf Borgo fono Siati fatti . Qjfcflo fiume 
Mafie endo nello jlpenhim > va in modo ingrojfando con 
C acque , che egli da gli altri fiumi ricette , fra i quali 
■la T^tra ,eilT eucronecopioft (*r grandi 9 fono cagio* 
ne- del fiuo maggior aceri [cimento ; che fi può coturno* 
damente condurre per e fio dfil mare Tirreno aFjima 
c..vvì ; 4 quindeci 
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quindeci miglia lontana , tutte le co fe bifogneuoli alla 
* vita ìyumana. Entra quejio in H òma dalla parte Set- 
tentrionale; dopoché prima con Ionio cor(o ha bagna- 
togli efircmì della Tofcana,& ditti fila da gli timbri) 

CT da Sabini; cJr poi fenefccdalla parte di me^ogior- 
~no per dar fupcibo tributo al detto Mare, ìlfiurtiedèl 
Teucre Refendo da gli fcritiori anticamente per la 
biancheiga delle fue acque chiamato jllbuta ; voglio - f— 
no che di poi per cagione ditibri fumojo Capitano de 
T ofcani , il quale era molto formidabile & tremendi) 
a populi conuicmi , per li gran danni , che egli faceta 
tt ogni intorno alle fue ritte, [offe detto Tiberio Maef- 
fendouift dipoi affogato T iberino Fje de gli jilbani)cre 
deTito Liuio,che dal nomedi cofìuifoffc cbiamatoTi* 
bri , & ne ' tempi noflri effendo Stata corrotta la fuà 
propria vóce dal nome di quel He, è detto Tenere, Ha- 
ttendo queflo il fuo antico ricetto piu prejfo alla cittì 
■edificata da I\omulo,fi crede- cbeTarquino prifeo ài* 
lontanandolo dal primo procinto ,gli drix^affe il cot\ 
fo nello ftejfo modo , che al preferite fi vede. Ityn ban+ 
no poi mancato alcuni altri di aiutarlo in diuerft ter » - " ' 
pi; fi come fece jl grippa , ilquale gli raffreno il corfi) „ 

con la grandezza delle fabriclx foprà l una & l'altra -* 1 * 

riua,& jiuguflo gli accrebbe il letto , lo fece in p'artf 
men violento , & inconfegutnZ*d meno fottopofto atti 
fp effe inondai ioni ;<y lo nittbdi tutte quelle materie} 
che per leruine degli antichi' ed'ficii caduti hppreffo y €Uf . Hp ± 
alle fue ritic gli haueuan tutto ripieno ,& in confe- q Ua i ca v" 
guenfyt riflretto il letto. V edefi hoggi per limedtfintl g»©ne in- 
accidenti , cr per altri apprejjo , de' quali fi tien poca on ^ a1 ^ 6 * 
curala cittaefj'er fotto ilmedefimo pericolo;&fi du~ 1 

B $ bit*. 
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bit a , /e (/a la grandezza dell'animo di Tio Quarto 
3? ante fi ce Ottimo M ufiimo, il quale fa continuamente 
■fante fegnalatc opere in giouarnento di quefia citta, 
non fogli volge il corfo , imitando il fortunato Jlugu- 
Ho t che non babbi a da portare a quefia citta piu danni 
per l' annerine t che ne fecali pa fiati non ha fatto.: per- 
che, gli fono neceffarugk foprudetti prouedimenù , 
hi fogna, che gli fiano ( come fece Aureliano) con con o- 
di& /ufficienti ripari fofienute di ogni intorno le fuc 
riue; & che fopra quefia imprefa a imitatione degli 
antichi fi ano deputati publici officiali chiamati Ca- 
villati , che ne habbiano la cura in quel modo, che ha- 
votano già i detti, come meglio fe intenderà nel fuccef- 
fo dell'opera. Ma perche io conofco,che dietro a que- 
llo difcor/odel Tenere mi fono allontanato dui mio pri 
tno ragionamento affai piu che io non doueua : però ri - 
figliando il parlar della città diremo,che aliar a fu fat 
tainquefio fecondo accrefcimcto fuo ne luoghi piu baf- 
fi:per piu. fi cureg^a de.^omani quella famofa fojfa , 
che amor ne tempi noflri fi chiama(per efiere fiata fat 
t adatte proprie mani loro ) là fojfa de Quiriti ; & re- 
gnando 6 eruio T ullo furono circondati di mura il colle 
if miitale, e il Quirinale , & l'altra parte del colle Efr 
qtù lino; onde nonreflaua fe non che accrefcendo il To- 
wer io fi mette ffe dentro alla citta il campo Mar tio, il 
quale da Claudio, da gli altri Imperatori, che fuc - 

ce fiero di poi , fu col colle degli Ortoli circondato , dr 
con gli altri delia citta accompagnato . T alche il fa- 
ticano foto di tutti gli altri colli eficndone reflato fuori; 
non è gran tempo , che fu da Tapa Leone Quarto cinto 
dimura ,& dal fuo nome chiamatola citta Leonina; 
„ ma 
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ma de gli edifici di quefio infieroe don gli altri io miri - , 

ferbo a trattare quando particolarmente ragionerò del 
Vaticano. Hora tornando a dire del medejimo accre- 
f cimento] fi trova, che bauendo Tarquino fuperbo con- 
federato quàto goffamente, & fenici alcuno or diri era- 
no fabricate le mura di fipma,& di opera al tutto ma- 
le intefa ; la fece rifar tutte dì fa fi quadrati , bauendo- » 

le ridotte in miglior forma fecondo la ragione di quei • *f t 
t empi. Lequali mura ejjcndopoi(come dimoflra Caffo- ' s 
doro)parte per la vecchie cadute in terra,& par- 
te Hate rumate da Barbari nlpopoloBjimano de fide- 
r ofo di rinouar le, fi dice che per quefio conto mandò am 
bafeiadori a T eodorico He de Vifigotti ; ilquale in quei * 

tempi fiera con l'arme impadronito di tutta Italiane chi rino- 
gandotogbe concede f e a Romani gratia di far le mura uate *" <Ji 
della citta di Homacon le reliquie de marmi , che fai- ucxfit *P*« 
ue erano rimafie della ruinadell'jinfiteatro : il che fa- 
cilmente dalla benignità di lui fu ottenuto:onde vo- 
gliono , che rifpetto alla commoditàdi quella materia » 
fe ne rinouafe gran parte :laquale effendo anticamera 
tc per maggior ficure^ga degli habitatori Hata d'ogni 
intorno accompagnata da diucr fé forti di difefe ; vo* 
gliono che baueffe DC X LI 1. Torri , delie quali oggi ì 
non fene trovano nel compimento della detta muraglia 
in tutto quel circuito fe nonCCCLX.Ma perche qut- ; 
fie mura fono fiate in diuerfi tempi rinouateffi dice che 
tutte quelle che fi veggono doperà di mattoni, furono 
rifatte da Beli fario Capitano di Giufiiniano ; & l'altro 
fi crede che fo fero fatte da . Arcadio & Honorìo Impe- 
ratori che voi fero mofirarfi in cofifatt opera molto pio 
tofi ver fo quefia città ,hauendola vedutane tempi loro J 

B 4 ripiena » 
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ti piena di tante ruint. & qua fi fiottata de fuoi piti 
’ veri, & antichi ornamenti* Et perciò battendo prefi) la 
i cura di reHaurarla & difenderla, con nuoui prouedi - 
-mentì & ripari la fóccorfero ; ià modo che fi poteua 
~fjreraró,che fe gli altri clx feguirono dopo loro , hauef- 
fero tanto attefoa bonificarla i fi farebbe mólto piti 
che non fece nel fuo primo antico fplendore con ferriata. 
Porte di Ma delle porte che nel fecondo procinto fi veggono, per 
Roma * effèrfi in varij tempi allargata la città] alcune non fio* 
iamente fono Hate trasferite in altra parte , ma han- 
nàancora perduto il nome di porte , fecondo i diùerfi 
rf accidenti , che fono accaduti nell* e fiere fate tramata-* 

V te. Terche non è da marauigliarfi , che la diuerfità de 

.0:1. . u.j gli frittovi di qttefla antichità fia fiat a tanto grande 
j " intorno al nome &al fito loro; come ancora intorno 
• . 1 ; * 1 ; al numero, poi che Vlinio pone che ve ne fojfero 37. &■ 
altri vogliono 24; „ Alcuni frittovi moderni in cofi 
gran confufione di cófe tarite vecchie hanno ffieffe vol- 
te me Jfo nel numero delle porte i nomi delle frode ; il 
thè non fi troua , che fia mai fato affermato da autore 
alcuno degno di fede. Ma ne’ tempi noflri fe ne fon va- 
riate affai , come nel contenuto dell'opera fi dimofre- 
rf > non fe ne trouandò fe non 1 3 . che feruano per vfo 
della città: & quefe effóndo nel difegno fritte, & par 
te fate contrafeghdte , con breuità mele trapafferòf 
bacandomi hauer mafrato,c]x dotte èia letterai jl.fi 
denoti la porta Trigemina ; per la lettera. B. la porta 
€ apena ; per la. C. la Celimontana ; dotte è al. D. la 
porta Ujeuia ; & per la lettera. E. t'Efquilina; per 
la. E. fi dirnofra la porta Viminale; per il. G. la por- 
ta Collina; per la lettera. H. la E lumentana; & tan - 

i tedico~ 
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U dicono e fiere fiate le porte anticamente del fecondo 
accrefcimento della città, E perche fi conofcono benif- 
fimo l e antiche che fi ritrouano in piedi perii femplice 
ordine loro , da quelle che fi rifecero dipoi offendo tut- 
te fiate fnbricate di (affi quadrati , & fcn%a ordine al~ 
cuno di arebitettur adorne erano ancora le mura di tut 
tata cittàirefta che io deferiua bora del vario & diucr 
fo accrefcimento di effe mura , fegu'ttando dal tempo , 
che il popolo Bimano fi ritrouaua fiotto l' Imperio de 
Con foli & degli imperatori fin a quello t che fu vicino 
a tempi nofiri * per dare intero compimento all* ordine 
del noftrodifiegno t Di quefio accrefcimento , come fi è 
detto di f opra , per non ritrouar autorità che ne d'imo- 
jiri in qual tempo & da chi [offe fatto, non fi può come 
dell'altro dar cerreta alcuna , perche non fi troua an 
corachi habbia fatto habit abile tutto quél paefe,cbe è 
fra la porta Capena & la Collinare bene fi fa beniffi - 
moychela porta Trigemina fin douehoggi fi vede la 
porta di fan Tàulo offendo quitti fiata trai ferita da 
Claudio Imperatore: & per quefio fi crede che al tcm~ 
po de' /{e, la citta di Hpma fofie di minor grande^a, 
che non è ne' tempi nofiri: & ciò fi per gli argini di T at 
quino , iquali perffatiu di fei siadij fi diflendono dalia- 
porta Collina alla E [qui lina i & quefìì ne' tempi nofiri 
fi txouano effer reflati affai lontani dentro alla citta 
dalle dette porte . Et fe bene non fi troua al tempo de * 
effere flato maggiore quello accrefcimento ; nondi * 
meno è certiffimo , fecondo che afferma Vopifcofan - 
cho.r che le c ont r adì t ioni de gli Auguratori } co lor fai - 
fi auffici j lo viet afferò ) che Aureliano accompagnò 
con la citta tutto quello ffatio , che è dalla porta del 

Topofa 
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Topulo fino a prima porta , che -fecondo la communi 
mi fura de noftri tempi viene a ejjcr otto miglia lonta- 
na dal\oma : & fi conforma per ejueUe antiche ruine t 
che vi fi veggono , che per altrctanto (patio fi allentai 
najfe dalla porta di fan SebaJUano , & co fi gir affé con 
quella medefiima proportene d'ogni intorno alla circo n 
ferendo, delle mura della citta. Et ci fono fati degli al- 
tri, che hanno creduto , che dall' una all'altra parte del 
Teucre gli antichi edifici* t\omdni fi diflendeffero fino 
■ J al mar Tirreno, il che fi può agcuolmente affermare, 
- dimoiando Suetonio nella Hifloria ; doue di forre de' 
hIbb r ° nC - { * ttidi *t erone > che moffoda quella occafione heh- 

mo dì ac- bem animodi a ccvcfcer i{oma fino al porto d’Ofiia; òl- 
crefcerRo tre dl fgpo che egli faceua di condurre con vna per- 
nii fino al petua fojfa tacque falfe di quel mare fine a piè delle 

Olèia muYa dl K.oma . I o non replicherò altramente f altre 
porte , che nell ultimo procinto fi veggono nel difegno 
de fcritte , potendone il lettore hauer per fe faffo noti- 
la quali foJJcro , ne fimilmente fono bora rifiuto di 
ragionare di quelle ìlrade , che vfeiuano per le dette 
porte , douendone dire ne luoghi particolari della città 
piu a pienO) fecondo il loro cominciamento dalle fopra - 
dette por te ‘.perche ne fono fiate alcune di detro, & al- 
tre di fuori , che haueanohauutoil lor principio fecon- 
do che a coloro era piaciuto , che di fbr icario haueano 
prefo la cura : delle quali molte ve ne fono , che per la 
Vie pubi! F ? ngrtiuadegli vjj ìcij a' quali fer uiuano hanno pi- 
che fuor sfitto il lor proprio nome, fi come fi legge della firada 
delle por- jlurelia & Flaminia , adequali aggiunfero il cognome 

inaquaU~ diCon f oUrc gettai con foli nella città. 

1 ' Chiamammo fimilmente Cenforiafa via pia, fer- 

k uen 
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vendo quella per l'vffuio de Cenfori;& Trionfale dice- 
vano quella firada,per laquale i Dittatori & i Confili 
•vincitori con la pompa del trionfila (fatido perii mex^ 
%o della citta, fi ne andauano al Campidoglio ;& que- 
fia diceuano ejferedoue èìma fanto Spirito in Saffia. 

Le quali firade fecondo che da Con fili, Cen fori, ò "Preto- 
ri erano Hate fàbricate,come ho detto, riceueano il no- , 
me ,& la dignità appreffo del cognome. Dimofirano 
quefie effindo con tanto grande ordine , <T fpefa vera- 
mente locale fiate da fiomani fibricate , la lor fuper - 
bia ne tempi nofiri, mediante le loro marauigliofi rui - 
ne: & appreffo argomentano quanto fojfe la importan 
%a di quelle fabriche, nelle quali per condurle i Roma- 
ni al loro vltirno fine , quanto elle ricercauano l'utile e 
>il. commodo; non perdonamene a fatica ne a jpefa al- 
cuna t per dimofirare ancora quanto fojfi la grande^ 

•j& la generofità dell'animo loro ; & acciocbe fofj'ero 
tfom filatamente dogai artificio ripiene; non fi sbigoti - 
nano di riempire le valli per renderle facili & [fedite; 
Cr (pianare 1 monti per recarle diletteuoli & piane à 
l ufi di coloro , che fi partiuano & ritornauano nella 
citta: oltra che decadendole per cofi gran lontanante; 
le riempie nano per tutto fecundo il bi fogno di ponti , di 
fepolture , & di jlatue, ultra gli altri ornamenti de gli 
antichi edificij , che vi fi vedenano; che ancora ne tem- 
pi nofiri le loro ruine rendono jpauento a coloro che le 
confiderano . L' altre fabriche che nel nofiro difegno fi 
veggono per numero cotrafegnate,fino quefie ,ac. ioche 
piu ageuolmeie vengano a notitia del lettore defiderofo 
dinteder le gran marauigtiedi fioma.Ora peri he qui fi 
veggono firitte tutte le porte ,choggi fino nella citta,et 
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infime il nome de' colli , & delle firade olirà molti al- 
tri edificij , che con la pittura & in fcritto fi fon potuti 
dimoiare ifeguit cremo di dire di quelli , che ne nume- 
ri fonoconfegnati ; & prima , Il numero 4. dimofira il 
ponte fimi Angelo ; il numero ì . il Tonte Sifto ; il nu- 
mero 6. il Tonte di fanta Maria. L’arco di Tortogallo 
con la firada che va al Campidoglio fidimoflra col nifi- 
mero 9. Il front cfpicio dì perone, che è fopra del Colte 
Quirinale , col numero 1 o. Le Terme di Confinatine 
Imperatore n.LeT erme di Tito 1 1. Il tempio di Ve 
nere a fanta Croce in Hierufalem 1 j. // circo agona- 
le 14. & quello è tutto quello , che fi è potuto mojirare 
nel noflro difegno per dichiaratone di quanto in tutta 
l’opera fi ha da ragionare. Terò feguit eremo di diferi- 
uere piu in particolare de Colli . Et prima ritornando 
al primo procinto deila città edificata da 1\omulo ; di- 
remo di tutti gli edificij antichi & moderni ancoraché 
erano già ne’ tempi pajfati , & bora fi nul mente fimo 
nel Campidoglio. 
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DEL COLLE DEL CAM- 


P I O O 6 L I O, PRIMA 


DETTO CAPITOLINO. 




ta la fua propria voce , era Capiroli- 
cbiamatoil Colle Capitolilo , no,Satur- 
cbe per eflere Hata ritrouata nio »° Tat 
in queflo , nel cauare i fonda - * >e °* 


»if »f i del tempio di Gioite ot- 


timo maffiniOyVna itfla bumana,fi crede cbefojfe detto 
Colle Capitolino. Il mede fimo vogliono alcuni, che fra 
molti nomi, che per diuerfi accidenti sbauea acqueta- 
to, fi cbiamaffe il Colle Saturnio , per cagione della cit- 
tà , che Saturno , prima che Famulo ha netta apprejfo 
edificata. E opinione ancoraché dagli anticipai Cam- 
pidoglio fi domandale il colle T arpeo , per ejjerui fiata 
vccifafopra da faldati di Tito Tatio B^e de’ Sabini, 

Tarpeia tergine s per la cui morte ancor ne ’ tem- 
pi noftri fi crede, che quella parte del colle , laquale 
rifguarda il Eoroolitorio, hoggi detto la pianga Mon- 
tanara, fi chiami la rupe, a fafjo T arpeo, dalla fommità Rupe T* 
del quale erano percipitati tutti quelli, che per fenten - P*** 
tia fi giudicauano degni della morte. Et fi crede thè que 
fla medefima rupe, o balata, che ci vogliamo dire > fojfe 
doue habitò Carmenta madre di Euandro . Il qual colle 
jncllo accrefcimento della citta ejfendo reflato come vm 
belico di quella, da T arquino Tri fio fu eletto, & ordì - 





H. 


Capido- 
glio quan 
co lùper- 
bamenre 
folle orna 
to da Do- 
minano 
Impera» 
torc. 


DELL'J^TICHITJ DI fJSMj 
ogni intorno cinto di mura , & adorno di piu bella ope4 
n, & meglio intefa ; acciocbe non patejfe al tutto in- 
digno della babitatione de gli Dei , & della pompa t &> 
grandefgade T rionfì;come pre(ago,che da tutte le par 
ti del mondo ri fi haueano da condurre . ^Adornollo an 
cora non poco X arcuino fu per ho y hauendoui jpefo tutto 
il te foro , che egli cauò delle (foglie di Tometia citta 
de Sabini faccbeggiata dalle fue for?c. nondimeno fo- 
no flati minati bora per cagione delle guerre , cr bora 
per gli incendiagli edifici if piu famofì del Campidoglio , 
& ftmpre fono flati rinouati borda queflo y bor da quel 
Trincipe , che fi ritrouaua bauere maggiore autorità 
nella citta . Onde fi legge negli antichi , & approuati 
fcrittoriycbe guerreggiando infieme Mario & Siila 3 il 
Campidoglio abbruciò quafi tutto Siila lo reftauro > 
effondo flato prima da Catulo confacrato. v 4rfe ancora 
regnando Vitellio Imperatore. Et K cjfafiano moffoda 
religione & pietà rerfo la patria fio rinouò, nonbauen 
do a fdegno di feieglier con le proprie mani quei [affi i 
che doueano feruire al preparamento di quella opera; 
acciocbe il popolo Romano con piu foUecitudine deffe 
intero compimento a fi religiofa imprefa . Et non pris- 
ma gli bebbe dato il fuo vltimo fine t cbe di nuouo fi di- 
ce che per vn altro incendio Domitiano lo reftauro , <£? 
adorno di tutti quelli edificij , che per la religione , & 
facende publiche pi fi ricercauano ; hauendogli ripie- 
ni di tutti quelli ornamenti , che all’ordine , alla grarr- 
deffa , dr dignità loro fi ricèrcdua. fra i quali fi di- 
ce , che le flatuc di finijjìmo oro erano hauute percofa 
di minor prefgo , ricetto alla gran ricchezza delle co- 
lonne, & mura ripiene di preìiofiffme pietre , & pa~ 

uimenti 
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nimenti di fmalto,& mufaico,con porte di bronza 
fitte con mirabile artificio ; parte de quali ornamenti , 
che a cofi fatta fabrica fi ritrouauano, erano condotti 
dallo Egitto , & di altre lontane parti del mondo : & 
fra quelli è opinione che fojfero quelle belle tegole di 
bronco indorate r con lequali Tapa Fiorio ricoperfe la 
Cbiefa di fan Tietro. Ter cl)e è da credere y che {{orna in 
quella età non bauejfe opere y ne per artificio ,nc per ric- 
chezza piu belle di quelle del Campidoglio ; accioche 
agcuolmente gli ingegni Immani rcjUjJero vinti nel 
confidcrarc la grandezza ài tanti ornamenti , che da 
tutte le parti del mondo vi crono flati portati } come per 
certo fegno delle loro glorio fe vittorie . Il qual colle del 
Campidoglio e/fendo di rilcuata grandezza* fra le mol 
tc flrade, che andauano alla fua fommità, non ve ne ha 
ueua alcuna, ne piu belluine piu riguardatole di quella 
via detta Trionfale , per laquale pajfauano i Confoli 
vincitori con la pompa de lor fuperbt Trionfi : & que - 
fla veniua dalla partente riguarda fan Giorgio in re- 
labro . Le altre ftrade che guidauano al Campidoglio , 
pajfauano per il Foro Romano, & dall' arco di Setti- 
mio , Cr riguardauano tutto quel piano , douc hoggi la 
nuoua citta fi vede ejjere in quel luogo piu che in altra 
parte habitat a. La rocca del Campidoglio c/fendo fiata 
fondata (opra la rupe T arpea; veniua verjo il Foro Oli 
torio , da quella banda , doue fi vede il palazzo degli 
antichi S anelli ;fe bene ci fono oleum , che credono , che 
quella piu tofbfopraflejfe al Foro Romano. Et perche 
non è rimaflo pur vn mimmo fegnale delle fue antiche 
ruineiftarei in dubio che il Campidoglio hauejfe hauuto 
la rocca jfeÌQntmpreflaJJì fede a T ito tiuiofhe taccon 


V 
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ta come Manlio la difefe conica i Galli Senonìi il quale 
peri he cercò di impadronirfene fu precipitato dal [affo 
, Tarpeio.Ft per tal cagione fu per publico decreto a tut 

ti i cittadini Romani probibito di poter babitarè il 
Mal»© C* Campidoglio. Hauendo Manlio commcfjo vn tanto er- 
puolino xorcj di ejjer dementato traditore della fua patria ; me - 
difcie il T j t ' 0 an cora che gli fojfero confidati tutu i bcni,ty 
poi rumata la cafa douc egli habitaita ; & di quelle mine 
foKè tra- fi dice, che Camillo edificò vn Tempio a Giunone Mo- 
dir la pa- neta,bauendonc fatto voto, fe riportaua la vittoria de 
mi ’ gli Jlrunci . Quefto fi crede , che foJJ'e , doue a tempi 
nojlri hanno il giardino i Signori Conferitori di no- 
ma: & apprejfo al detto Tempio era la Zecca , pri- 
ma che quella (offe trafmutata nel Foro J\omano , dal 
Tempio di Saturno. Habitò ancora prima di Manlio , 
Tito Tatto Bje de Sabini infieme con Famulo nella det - 
. ' t a Rocca del Campidoglio wellaquale fi conferuauano 

• le oche facre con le fpefe del publico, perche con loflri - 

dere effe haueuano defio le guardie Romane addormen 
Oche fai - tate ' lattali diffe fero ^r Q cca dalle for^e de Galli Se- 
uarono il noni, che occultamente l' andantino ad affalire; onde /ij 
C ampilo memoria di quello fatto il Senato Fumano fece in quel 
fc lia » luogo fhbricare vna ocha d'argento . Fra dall altra 
Tempio parte del Campidoglio il Tempio di Gioue Feretrio ed * 
di (ì\o ìc' fi cato da Famulo , per cagione dcUaripor tata vittoria 
¥«w»«r Cenine fi , hauendo amai&to perone loro Capita- 
. / n0 > & riportatone fopra vn bafione l'opìme j foglie : le 

r * ' quali appiccate a guifa di Trofeo fopra vna antica 

- f > quercia , furono confacrate in quel luogo , doue da lui 
poi fu edificato quel T empio ; & quello fu il primo 
che mai. foffe confettato in Bpma ; & fu detto Fere- 
trio, 
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trio , per batter Famulo ferendo morto il nimico * J /- 
qual Tempio e flùido flato dapoi accrefciuto da jlnco 
Manto i Cefare per maniere perpetua la memoria di 
Famulo , l' adornò in molte parti , & con quella opera 
lo diffefe in modo , che fi conferito nel proprio efler fuo 
fino al tempo di fan Gregorio Tapa , ilquale bauendo- 

10 riuolto alla vera noftra religione Chriftiana , a ho- 
nor e della V ergane chiamò quello fanta Maria gira- 
celi ; & offendo fiato fatto.Chiefa, ancor che per l’an- 
tichità douefle bauere confumato parte deli ornamene 
to ; nondimeno fi vede intera , & in particulare mol- 
to bella per li due ordini di colonne che vi fono , & pet 

11 rifedimento del fuo fito , per ilquale ella eccede a tut 
tei altre; & per la grande 7ga & proportene fua , 
In vna di quelle Colonne fi leggono quefte lettere , 
A CVBiCVJLO AVGVSTORVM. 

Et vfeendo per la porta , che riflonde nella pianga del 
Campidoglio trouano fopralc fponde delle fut fica- 
ie , tre flatue dell' Imperatore Cojlantino , & injieme 
vno obelifco non molto grande , Il Tempio di Gioue . 
u Ottimo Maflìmo , edificato da Tarquino Superbo, ora 
^U(t f an€^el^antpuioglÌQ r ch9 - nfgn a r dala 
^Montanara, & era flato confecrato prima da T ar- 
qttino Trifco a Gioue Capitolino ; ancor che molti ere 
-demo , che il medefimo [offe confacratoda M. Or atto , 

V alerio Tub. Con foli nel tempo , che il detto Tar- 
quino fu. diacciato di Foma per la violenta che egli 
jVìò a Lucy et la : per ilqual accidente non fi potè ntro- 
uar alla detta confacratione , ne veder finita quella 
opera, che egli, con tanta grandezza di animo Cr (pefa 
veramente feaie > haueua quajt. condotta ali ultimo 

1 C fuo 
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fua fine . Era quel Tempio di Gioue con debita pro- 
portene compartito & adorno , con colonne che per 
la materia & artificio erano in quei tempi reputate 
rare . Ideila oppofita parte della fua entrata fi ve- 
devano ri federe tre artificiofe capelle ; nelle quali fia- 
tano con grande ornamento & gratia i tre fimulacri 
di Gioue , di Minerua , & di Giunone , i quali erano 
Siati fatti per mano di eccellentiffìmi artefici . Et fò- 
pra U b afe, che l a piedi della Statua di Giunone, fi ve - 
detta rn Cane di bronco con maejlreuole attitudine » 
che fi lece aua vira ferita. In quejlo Tempio erano an- 
cora molte altre fatue di Gioue, della Vittoria, c2r 
de altri Dei , portateui da Trenejle,& da Claudio Im- 
peratore , & molto corone di oro pofteui da gli Amba - 
feiadori di Tanfilia £r di Cartagine, T rala detta Cap 
fella di Gioue & quella di Minerua preffo a gli Dei 
ty'&y ìfi vedeua il rapimento di Troferpina , fatta 
da mcomaco firmo fo pittore , nel qual luogo il S acer- 
annaledo ^ ote Romano ogni anno ficcaua il chiodo amale, ac- 
ue (ì ficca- fioche con quello intendimento {non effendo invfo le 
ua. lettere vniuerfalmente ) fe interpretajjfcro il numero 
de gli anni correnti . Quefta ccccllentia fi attribui- 
va a Minerua , perche ella fola era inventrice di tutte 
Libri Si- le buone arti. Stanano in quello Tempio ancora con- 

uelficftèr f eruatl * n vna fl an Z* fottoterra i libri fibillini com - 
panano ? Yat * da T drquino Superbo , iquali erano cufloditi in 
vna vrna di marmo , & guardati da quindici huomi- 
ni ; ne era lecito di aprirli , fe non per qualcìjc graue 
i fopr ajlantc pericolo della citta; et infime cofcruauar 

\ no fotto la cufiodia degli Edili tutti gli accordi de Car- 

] t agi ne fi & de Etmani , iquali erano fcritti in tauolet- 

.. tedi 
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tt di bronzo. Raccontano gli feritori di quejìa anti- 
chità t che volendo Tarquino Iettar via tutti i Tempi f 
de gli altri Dei , che l'impediuano , per day maggior 
grande^Z!* * quefio di Gioue , & hauendo per via de 
gli . Auguri domandato fe quelli , a chi erano con [aerati 
voleuano acconfentire di concederli libero il luogo ; di- 
cono che tutti gli altri fuori che Marte fio Dio T ermi - 
ne j dr la Giouentù fe ne contentarono : il che prefera 
per buono augurio ; perche quefti volendo rimanere ne 
luoghi loro y pronosticarono gli auguri , che per cagione 
di Marte f Imperio Romano fi douca andare allargan- 
do col mezp dell'arme piu di ogni altro del mondo ; per 
il Dio Termine che quello douca hauer perpetua stabi- 
lità & fermezza S & per la Giouentù , che stando in v 

vna aluffimafclicitàyqnellanon douea mai venire me- 
no, Ma nc tempi noftn fi è dima firato heniffimoal mon 
do , quanto fi doueffe creder alle fklfc promeJJ'e di quei 
bugiardi Idoli ; hauendo noi veduto il fine di quella x r-ì. > 
Tt abilita , che fi doueua con. tante promeJJ'e conferuare • -H 

eterna . Terche quefio Tempio non andò molto innan- 
zi t che regnando Vitellio Imperatore fu con tutti gli 
altri edifici ] , che vi erano appreJJ'o , confumato dal* 
le fiamme ; <&* quefio fi crede che fojj 'e alle radici del 

Campidoglio , doue bora jì vede la Chiefa di fan Salua — 

dorin Maffimi ; prejfo alquale haueua le Fede il fuo 
T empio , & in quello era vna fiatua molto bella di vn Tempio 
Vecchio , che infegnaua a fonare la lira a vn finenti- di Gioue 
lo.Era ancora nel Campidoglio il Tempio di Gioue cu- cultodc * 
{lode edificato et cofacrato da Dominano I mperatore , / v '’ 

doue è \jora il palazzi de coferuatori ; & quello di Ve- ' * 

ione hauuto ingrandiffimo b onore da Romani , perche 
t C 2 non 
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non fujfe loro nocino ( e/fendo Veioue detto dal nuo- 
cerà , cofi come Ciotte era detto dal giouare ) la sta- 
tua delquale Dio era a famigliatila di quella di jt- 
follo formata con l'arco , & con le faette in mano . 
Jl quefto baucano in confuet udtne i Romani di porge- 
re nel fieri fido vna Capra. Cogliono che quefto T ern- 
) fio [offe , dotte bora è la pianga del Campidoglio . 
ifjifilo luogo franco era nel meyofrala detta piai £- 
& la nocca , douk bora Hanno i Signori Ccn ferita- 
tori ; ilquale non per altro fu ritrouato ,fe non perche 
col beneficio di quella franchigia , & ficure^ja fi ha - 
ueffe da accrefcere maggiormente il numero degli ha - 
bitatori infieme con la grandezza della città. Ma of- 
fendo il detto „ Afilo douentato in brette tempo vn refu-, 
gio a tutti gli h uomini di mala vita , (jr quafi vna oc* 
cafone di fargrandiffimi danni : fi dice che perxoman 
damento di jLugufto fu leuato via , & di quello fi fé - 
Curia Ca ce vn Tempio aUa Mifericordia . La Curia Calabra, 
k bra * come racconta Marrone , era doue habito ìfiomulo 
quando era paftore ; appreffo allaquale flaua il Sena- 
tulo. Era quefta adorna & circondata da vno poni* 
j co di opera dorica : e in effit fi comandauanoper li Sa* 
cerdoti le fefte J blenni . Et perche quella fiopraftaua 
al foro Romano; vogliono , che le tante mine che fi 
( veggono prejfoalle flange, doue hoggi fi tiene il fa* 
s , le , fiano della ftopr adetta curia. Era ancora nel Cam* 
"•*- • / piéoglio il Tempio di Venere Ericina confacrato da 
Fabio MaJJìmo , & quello della Dea della mente da 
. ^ — ^Attilio Craffo ; & quefti erano fiolamente diuift da 
vna piccola slrada ì & quello di Gioue Tonante edi- 
ficato da jittgufto . Quel della Fortuna Ojfiequen- 
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V te > & primogenia da Sttuio i Quel della Dea Ope — 
da Statio , nel quale era quella ttatua di Scipione , 
che fu in fegno di buono augurio tutta circondata dal 
fuoco celeflc, oltre che vi era quello di GioueSponfo- 
re , fabricato da Tarquino fupttbo , & dedicato da 
Toflumio . Erano le fauijfe del Campidoglio non mol- “ ^ 
to difjimili alle cìfterne de’ noflri tempi , cattate J otto - ! f 

terra , nellequali fi conferuauano tutte le flatue , le [ L*' 
imagini , & i fimulacri de gli Dei i che già per l'an- j 
ti eh ita fi videano ejfer tutte con fumate & grafie 
In oltre vi fi videua l’atrio pub Ileo adorno con due Ù?' 0 **' 
portici , l uno fabricato da Metello ,& l’altro da Con - 1C01, 

flautino Imperatore , & in quello era la publka li- 

breria . A pprejfo a queflo Atrio vogliono che i Ro- 
mani haucjfero deflinato il luogo per bandire la guer- 
ra contrai rimici, & quiui coglieffero la facta Ver- 
bena con laquale fi incor onauano i feriali , & il pa- 

drc Tatrato. Le Hatue che erano in Campidoglio pef 
la ricchezza della materia & nobilita dello artificio 
erano belli (/ime , in tanto gran numero , che fa- 

rebbe co fa tedio fa a volere defcriuerle tutte , effendo- 
uene fiate dritte a innumerabili Di], a Hj, a Confo- 
li , a gli 1 mperatori , C? in fomma a tutti quelli , che 
per qualche egregia opera haueuano meritato di effere 

conferitati viri col me'zgo di efie nella memoria de lor 

cittadini. Fra quefte fatue era quella che il Topo- 
Io Romano dri^b a Brutto con l’anello in dito ( per- 
che egli haueua fcacciato Tarqrino di {{orna ) in me- — 

rio a vna di TsQtma Tompilio, & l’altra di Scruio 
Tulio. Erari ancora la ttatua , che il popolo Ro- 
mano drizzò a Scipione , perche haueua vinto Antio- — 
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co „ Quella di Emilio Lepido per hauer combattendo 
morto il nimico & [alitato alla patria vn Cittadino • 
Quella di Fabio Ma (fimo , di Siila , Ce fare , di Tom - 
peo, & di molti altri benemeriti della Bgpublica. Vi fi 
vedeano ancora le ftatue che imedefimi Cittadini ha - 
ueano confacrate a gli Dei per conto delle confeguite 
vittorie y o per lì voti fitti , ejjendo [campati da fio- 
fr acanti pericoli infiemc con gli e[er citi Romani ; fi 
come fi dice di Spurio Caruilio , ilquale battendo vin- 
ato i Sanniti , confinerò per quella vittoria vna grandi fi- 
fima ttatua a Gioue. Et Fabio MafifimOy hauendofiu- 
perato con le arme i Tarentini , ne dedicò vna a Her- 
cole , laquale era opera dello eccellente Lifippo : &• * 
Lucullo portò da jLpollonia città di Tonto la Hat uà 
di ^Apollo , & la pofienel Campidoglio pr e ffio alletta- 
tue della buona Fortuna & del buono EuentOy fitte dal 
fimofio Trafittele . Erano ancora nel Campidoglio in- 
finite opere di pittura, / atte con grande arte da piu ce- 
lebrati maefiri di quei tempi . Vi fi vedeuano ficrit - 
te ancora in tauolc di bron co tutte le leggi , & i dec- 
enti del Topolo I\omano;dellequali , ejjendo abbru- 
ciato il Campidoglio , ne andarono male ajfiai , & fi. 
farebbono tutte perdute in quello incendio fie Vejpa - 
fiano Imperatore , amator della publica quiete dr 
della giuftitia Romana , non l'hauejfie fatte rinouare ; . 
& dato la cura di rimitterle infieme a C. Calpcntanò, 
Statio y a Scjlo MetortOy a M. Ter penna Lurco , & a, 
Tito Statio Deciano , come di quello ne rende tetti-, 
monian^a vno antico ficritto , ilquale dice cofi C, 
CALPENTANVS STATIVS. S£X. 

METORTVS. M. PERPENNA LVJU 
\ ^ ^ 
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CO. T STATIVS DECIANVS CV- 
RATORES TABVLARIORVM FAC. 

C V R . Et bora di tante opere famofc , che erano in 
quei tempi nel Campidoglio , non Jene vede pur vna 
che fi fila conferuata intera , e (fendo quelle & per la 
antichità , & per gli incendij rumate affatto . Et 
perche è certiffimo , che tutto quello che vi fi vede 
ne tempi nojìri , è (lato dapoi da altri rifatto .fi di- 
ce che Tapa Bonifacio nono edificò quel' Palazzo, ^ _ 

doue bora hahita il Senatore, che è nella piazza del rore \ Cà- 
Campidoglio , delle ruine di quelli antichi edificar ac- pidoglio 
contati di fopra,piu toflo mojfo dalla nccefiìta , che da< ™ edi 
dal defiderio , che egli baueffe di fare opera , che fof- COb 
fe degna di ejjerne tenuto conto . Ma ejfendo in va- 
risi tempi quel Palazzo fiato accrefciuto & in par- 
te abbellito , finalmente fi è ridotto in quella for- 
ma , che nel noftro difegno fi rapprefenta , hauen- 
doui il diuino Michel Agnolo Buonarruoti col fitto 
miracolofo difiegno fatta fare vna ficaia , laqualc 
faglie da tutte due le bande, che ha in faccia vna nic- 
chia di ordine dorico molto bella , pofia in mezp di 
quei gran fimulacri di marmo , che erano prima nel- 
la loggia de Conferuatori fegnata C. Sono quefii fi- 
mulacri de fiumi di pari grandezza, & tutti ignu- 

di, con v n vafio nella finifira mano , che fia in atto 
m ver far acqua , & con l'altro braccio fi appog- 
giano , ciò è quello che è fegnato J . . per c fiere il 
Itilo fiopra vna sfinge animale peculiare dell'Egit- 
to > l'altro fegnato B . per efiere appoggiato fiopra 
vna Tigre , fiono alcuni che credono , quello fia il 
fi urne Tigre, benché altri vogliono che piu toflo l'it- 
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no il fiume ^Anione , & /’ altro fia il Njire, perché 
tjue(li due ver fatto tacque nel T tutte. jLUa opinione 
de quali non mi occorre rifondere , perche è certi fi- 
mo che l'uno è il Nflo & l'altro il T igre : perche ef- 
fendo fiati q ttefii fiumi fempre digrancommodità in 
quei tempi al popolo Bimano, fi può creder che egli ha 
uefiero in grandi [finta riuer enfia. Nel difegnofi dimo - 
fira ancora la, piazza del Campidoglio condotta per 
opera del medèfimo Buonarruoto in forma ouata con 
tre fcaloni , che afcèndono al piano di ejja da tutte le 
Statua e* bande, & ne ^ rinchiugono come in vn centro 
quelite di quella fumo fa ftatud eque fir e di Marco Jur elio con- 
MarcoAu dottaui dalla chiefa di fanGioilamit Lat erano alt em 
relio po- pi, fò 'paolo ter'zp Tonte ficc Ottimo Maximo , laquale 
Piagli " è damata da volgari de noflri tempi il gran Villano . 

^ 10, jllcuni credono ci)e quella flatua fa di Settimio Seuc - 
ro , & altri dicono di Lucio Vero ; ilche a me non pa- 
re, per non fi a j] migliare in alcuna parte al véro ri- 
tratto delle loro medaglie. Nel palalo de Con fet un- 
tori fegnatoC. dentro a quella loggia fi dimo fira vna 
gran tefla di Bronco con vna mano , c2r vn piedi della 
medefima opera fegnata D. laquale vogliono che fa fi- 
fedi Commodo imperatóre: & entrando dentro fra 
- le altre fcolture , che vi fono appiccate al muro > vi fi 
* vede la tefia & i piedi di quel gran colo fio, che era 

prefio al Tmpio della Tace , & nella loggia di foprf 
, del Talamo è vna bella Lupa di bronco che da il lat - 
Statua di te * ignudò & a l\emo< Medefimamente vi è vno 
Hercole Hercole indorato fimilmente di bronco, che da vna 
in Campi filano tiene la claua , & dall'altra i pomi di oro por - 
° sll °* tati da gli oì ti dell' E(f>eridcy& quefio non è gran tem- 

po 




I 

« 

i- 

r. 

in 

u 

0- 

cr i 
« 
le 
ro 

i- 

m 

le 


o. 

r 



!- 


>1 

!l i 

r. 

i i 

fi 

l 

t 


\ 



' L 1 B *P tl 1 M 0\ Ì t 
cJbe fu ritrouato nel forò Boario non molto lontanò 
dalla [cola Greca , <x//ord cfce Sifto Quarto fece disfa - 
re */ fuo Tempio, Laquale (tatua, per la fua rara 
bellezza è tenuta in grandi (fimo pregio ite noflri tem- 
pi, Vedcfi ancora pur di bronco vn altra jìatua di vn. 
T a fioretto tutta ignuda , che con bella attitudine fi ca- 
ua vna faina di r>n piede ; laquale affermo in tutte le 
parti e far rara , hauendola il gran Cofmo Duca di Fi- 
renze mio Signore fatta ritrare & (colpire in mar-, 
mo per ejfer cofi bella , per adornarne il fio belli (fimo 
Talamo de Titti : & queflo dico , perche queflo otti- 
mo Trincipe è vero conofcitore di tutte le belle arti ; 
ónde conformandomi col fio diuiniffìmo giudicio , poffo 
ànchohaHer ardire di liberamente lodarla * Vi fono 
ancora due altre fatue di Bronxp il' una detta la Zin -» 
ghera , & t altra il Satiro , lequali fono di bella ma-± 
ni era». Ts {el capo della fala di queflo Vaiarlo è la fla~ 
tua di marmo di Tapa Leone Decimo , laquale gli fu 
dr iigata dal Topolo Romano , hauendo queflo ottimo 
Tonteficc Con la fua natia liberalità aceri fiuto a flo- 
mani molti priuilegi & immunità .* onde mento per 
publico decreto queflo dono , àccio che haùefa dà ri- 
manere eterna la memoria de benefieij ritenuti , 
Kfelle mura della medefima fala fi veggono dipinte le 
imprefe latte al tempo de fette Rje de Romani , & in- 
fame le guerre & i trionfi , che hebbero de nimicì , 
Tsfella fopr adetta pianga doue è fdegnato la lettera 
E, fi dimoflra vn frammento divn cannilo atterrato 
da vn Leone , opera in vero molto bella * Et piu vicino 
al parapettddoue fono detti balaufli dalla medefima 
banda due altri fragmentidi marmo, cioè due fimu- 

v. lucri, 
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tacri , iquali Ramno in attitudine di tenere in ma - 
noie redini di que due caualli rotti > che vi fono ap - 
p rejfo ; i quali dimofirano il medefimo mouimento di 
quelli y che fono al monte C amilo ; & l'uno perche ha 
la berretta Fregia in capo , ci da vno faggio della fog- 
gia del vero habito antico . Et queiìo è quanto Gab- 
biamo poputo fcriucre delle cofe antiche del Campido- 
glio : però lafciando quelle da parte hauendone detto à 
baftanga, ce ne paffcremo al E oro Promano. 
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DEL FORO ROMANO ET DE 
gli altri Fori &edificij che 
vi fono appreffo . 

V olendo ragionare del [ito , della grandezza,& 
della copia degli cdificij,che già furono nel Fo- 
ro Romano , & bora vi fi ritrouano ; [oggetto vera- 
mente degno , & da molti antichi & moderni fcrit- 
tori con autorità & Fludio deferitto ; non mi fareb- 
be Flato cofa difficile il raccontare le coffe piu noteuoli 
di quello, fe non haueffì veduto fra gli autori , ebe 
prima di me ne hanno [crino modernamente , tante 
controuerfie ; lequali fono fiate cagione al tutto de im- 
pedirmi dal mio proprio propofito ; perche non è mai 
Flato r animo mio ine linato ad altro , che ad approuar 
per vero tutto quello , che i piu dotti [crittori de no - 
flri tempi haueffero di quelle antichità ragionato . Ma 
hauendo io dapoi conofciuto , che col voler far fra me 
Fieffo quefia rifoluta elettione, io mi farei forfè ap- 
pigliato al peggio ; però non ho voluto lafciare di non 
[diamente legger tutti i libri , da gli autori prima di 
me Flati [crini , per fapcr le cagioni di tante loro con- 
trouerfie; ma ancora di ritrouarne il vero, feconda 
la certezza, che ho pojfuto trare dalle hiflorie , dr 
le regole & gli ordini che fi traggono da C architet- 
tura; ma molto piu per le occafioni ancora, che ho 
hauutoda quello , che dapoi fi è ritrouato ogni gior- 
no, nel cauar fra le ruine , le infcrittioni , che fono 
ne marmi , le cognitioni delle Flatue , & la manie- 
ra, & l'ordine de detti edificij ; lequali conietture 
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indulgi , fono Siate cagione di far rimanere ingan- 
nati delie opinioni loro molti di qttefii feritori, ef- 
fendofi trouato diuerfo il dire loro dalla certezza di \ 
quello , che fi è hauuto dapoi dalie cofe , che fi fono • • 
ritrouate , & che per tutta Peonia fi ntrouano ogni 
giorno . Ma lafciando di ragionare per bora di que- 
llo , entrando al propofito no Siro a dire del Foro Ro- 
mano , che era nella piu nobile , bella , C 7 frequenta- 
ta parte della città ; dico che battendo quefto il fuo 
principio a pie del Campidoglio , prejfo l'arco di Set - Foro *°- 
timio , fi allargaua fino al tempio di Gioue Slatore ^/hauef' 
edificato da B^omulo. Et fe bene alcuni vogliono , f e il f u J 
che la grandezza di quefto Foro fi dijlendejje dipoi principio. 
nello accrcfcirnento della città fino all'arco di Tito 
Imperatore , nondimeno volendo Tito Liuio mofi ra- 
re , quanto f offe la grandezza in quella prima an - 
tiebità del detto F oro, dice , che ejjo contcneua in fe 
tutto lo {patio , per loquale fu rijpinta da faldati Sa- 
bini la giouentà Promana , allora , che Metto Curtio 
loro Rj venne a Roma per vendicare la ingiuria ri - 
ceuuta delle fanciulle rapite da Romani nella folen- 
nità delle fefte Confidali fatte in honore di 1 ^ettunno: 
ilquale {patio , come fi è detto di fopra , fi difende- 
ua fino al Tempio di Gioue j latore : & fe bene altri 
feritori pongono , che l' accrcfcirnento , che fi fece da- 
poi fino al detto jlrco,fi domandaffe il Foro: non- 
dimeno perche è certiffimo , che il Comitio feruìgran 
tempo per gran parte del Foro ; potendofi mal vo- 
lentieri confermare per la tanta variazione , che han - ( 

no fatto gli edifici j, e il fitto fteffo di quefta città , 

C V per la inueccbiata & quafi confitmata certe Tga 
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degli autori , non fono per oppormi al tutto alla oph 
mone di quelli che inangi a me hanno fritto ; ejjenda - 
a itati alcuni ancora , che hanno tenuto per ferino, 
t he il T empio di Gioue fìatore non fojje nel Foro Ro- 
mano : ma in capo della via [aera. Ma pigliando a 
parlare del Comitio, dico che queftonon eia altro fe 
non vn luogo, nel quale fi creauano i magijlrati del- 
la città , detto dal conuenire , che effi fàceuano in 
quel luogo infieme . Et perciò i giorni che erano de- 
putati per quefta raunanxa , fi chiamauano Comi - 
itali . ìlqual Comitio mancando di quelli ornamen- 
ti , che fc gli conueniuano : stette fino al tempo , che 
jlnnibale pafiò in Italia , prima che foJJ'e ricoper- 
to. Ma pur fi troua , che C. Cefare hauendolo in mag ▼ 
gior forma , & con piu bello ordine condotto ; lo riduf- 
fe alla vltima fua perfettione . Il fico Ruminale, 
tome vuol Vlinio era nel Foro , fc bene altri per 
la vicinità , che era fra loro , lo pongono nel Corni- 
no: ma ejfendo cofi stato fituato il Comitio , donde 
nafee , che Suctonio ragionando del Tempio della pa- 
ce non lo pofe in que(ìo luogo t a quejio fi può ri- 
fondere ; perche fra il T empio della pace , & il Co- 
mitio pajfaua la via facra . Il Foro fopr adetto, 
mancando ne tempi nofln de fuoi piu belli ornamen- 
ti ; ejfendo bora da barbari , bora da gli incendi j , & 
fiora per l'antichità la maggior parte de fuoi edifi- 
cij rumati ; fi ritroua efière nello iftcjjò modo , che 
fer il prefente difegno fi dimofirq . Et perche il 
Lettore pojjd tutto injìcme fra fe difeorrere qual fof- 
fe detto E oro; mi è parfo di rapprefentarlo , per pos- 
ter con piu intelligenti^ dppoi ragionare in particflli*- 
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re di quanto fi conuiene per dar notitia degli edifi- 
ci] piu famofi , che vi fi trouauano : & accioche fi 
veggano doue filano fituati per tutto il detto foro: <, '■* 

gli habbiamo tutti in particolare contrafegriati per 
lettere , dipoi dichiarati in modo , che coloro che leg- 
gono y dotteranno fe non in tutto , in parte della di» 
ligentia vfata & fatica noftr a reftar [odi sfatti* 
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* Intende fi dunque qel difegno del detto Boro per là 
lettera ' Jl. l'arco di Settimio Seuero ; per la lettera* ' . 

B. il Tempio della Concordia ; la lettera C. dimoflra . c i 

il T empio di Fauftio/f, edificato da M. „ Aurelio ; la let~ j ■->/>: 
ra D. douc fono quelle tre colonne , c/?e dicono. cffer e ' '</ v v 
Jlare T empio di Gioite Statore ; la lettera. È, dima - .'7 

./irai/ r empio di fan Cofimo & Damiano , ilquale era •' £ ): 
prima */ X empio di Qj}irino,o vogliamo dire V rbis Rg 
m<e ila, lettera fa. ilTempio della pace i la lettera G. 
quello difanta Maria nuoua,&' con quello. fi, vede conr 
giorno l'arco di Tito & If efpafiano ,doue è la lettera. 

Et perche tutfn detù edjficij fi dimoflranom wag? 
gì o r forma ; ritorneremo bora a difcorrerc piu in. par? 
titolare degli altri ed\ficu^che erano nel F,oro.: & prir 
ma dotte fojferolcfaxcfriy Quelle furono edificate da 
^ncoPdartio petfyauentarcgli buominj.di mala. vita 1U1 un 
in cap<\del foroifymanoa piè del Campidoglio e fi- 9 
fendoui, dipoi fiate,aggipnte da SeruioT ullio flange ,che 
andauano fot totem > nella ifiejja forma •, che. ermo lj[ 

Latornie di Siracufa ; fi, crede che per la detta cagione ‘ VI * 
fi chiamafièro le carceri Tulliane. Qjdefte furono con T 
facrate poi da fan StlucJiroTapa a prieghi di Cofianti- 
no Imperatore , a houore di fan T tetro incarcerato^ - 
Ma.c\ fono di quelli , che credono, che quefle nqnfofferp 
le Carceri T ulliane: ma fi bene quelle , che eranp , douc 
bora fi dice a San Taccola incarcerejnoffi dal tìtolo di 
quel fanto , non fapendotofioro , che le carceri di San 
Taccola, che eranoprefioal Theatro di Marcello, non • 

erano quelle , che hajgbipmq deferire di Sergio T t ulUo ; 
ma quelle chcjlppio Claudio, vrto deX.huomini,féce fk 

reperrajfren(piÉ*LtimQre,& fcaueto l'ardire, & la 
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^ . info lenti a del popolo plebeo ,e fendo capitai inimico, 

Claudio plebe. Coftui inciampò nelle medefime reti , che 
Decemui egli per altri baueua te fe ; perche battendo per la futi 
ro paci la sfrenata libidine voluto vfar for^a alla bella l'ergi-* 

ad altri ha popolo fe gli letto contro , & tomi feinquella 

uca appa* & e J (J a prigione , che egli per tormento di altri baueua 
torchiata, fatto fabrteare ; nella quale non potendo foffrireildi - 
fagio del corpo , & tr attaglio dell animo’, con le fut prò-* 
prie mani fi ammainò. Di qtìefte prigioni prejfo atta 
detta Chieja fi veggono ancora ne tépi nojlri apparen- 
ti fegnt, Ma ritornando alle carceri T ulliane , dico clic 
difeendendofi per molti gradi in quelle, che fono fotter- 
ranee ; vi fi trottano fopra vn tegolone di triueriinole 
infraferitte parole. C. V I B 1 V S C. F 1 LI V S 
/ KVHNVS M; COCCEIV'S F. NER- 


VA COS. EX SE. Ter laquale infcrittiorie 
• ageuolmente fi può credere, che le dette carceri foffero 
in altri tempi rinouatc & accrefciute da altri. J iri- 
dando piu oltre verfo il colle Valutino fi vede ancora 
Settimo ne tem ? 1 no ft Y i l Meo trionfale di Settimio Seuerofil- 
Seoero.° quale gli fu drhgato dal Senato <7 dal Vopolo Roma- 
no per ii merito delle fue glorio feimprefe, hauendo fit- 
per aio & "vinto il popolo de Tarti,&- de Verfi,nationi 
■barbare, & molto Jpauenttuòli aÙ altre genti . Et ba- 
ttendo egli in vna battaglia vinto jirtabano lor 
! • prefà per fori & l* g ran cltt * di Ttfi fonte ; acciocbe fe 

ne conferuafe perpetua memoria ficero / colpire quel- 
le vittorie ne due quadrighe fi veggono fopra i duear- 
:v ( bi piccoli di quello feguàti. B* C. 
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; Quivi fattole battaglie, & inficine le màcbine'mi- 
Ut ari antiche adoperate nella efpugnatione di quelli 
città, col modo del combattere , inferno Con gli ba+ 

bùi de faldati, iquali fecondo la dignità, & grado loro 
in differenti foggie per effi danno a conofeere beni fimo, 
quale fia fiata la conditione loro ; oltre che ri fi reggo- 
no /colpite ancora le vittorie alate , che hanno r trofèi 
***' * tn mano,& i Simulacri delta guexra,cbe Settimio viri? 

' • - fi P er ter ra, & per mare cantra’ Vro/tenio T^je ro,haft 

uendolofuperato in Cilicia in quel luogo ftefb,doue da 
Jilejf andrò Magno fi troua e/fere fiato vinto il He Da- 
1 J rio > & infame contra C Iodio albino Vatritio Hpma - 

no, & in Armenia contro Barcollio dclli jLntrenoru 

'H? piedifialli di quefto arco fi veggono i prigioni prefi 
dafoldati di Settimio , iquali hanno La berretta reale iti 
capo, et le mani legate di dietro}& è fendo menati net- 
to Iti pompa del trionfo, dimoftr ano nel fembiante, quan - 

' . : t0 ]ì a grande il dolore della infelicità & mi feria loro . 

Quefio arco fe bene fu dal Senató &C. Popolo Bimano 
Settimio drizzato a Settimio Seuero lmperadore,fi dice che 
Seuero có non hauendo egli voluto trionfare de popoli della fita 
: de" t r0 P r * a natl °ne, che egli haueua vinti 3 e fendo nato in 

gli Africa- Le P tl c *ttà Affrica, non volfe andare nella pompa del 
ni a Tuo fi trionfo ; ma concefe a Baffi ano fuo figliuolo tutto que - 
gliuolo. fio honorc, & lo lafciò trionfare di tutte quelle Tro - 
uincie & Straniere natiorii , che egli conforme haueua 
foggiogate all'imperio Romano . Ma ci è chi crede che 
egli piu tofio concede fe quefto trionfo al figliuolo per 
Architri- 'sfere molcfiato dalle gotte, & per non poter andar nel 
°K*fV a C arro trionfale fe non con fuograuifimo dolore . Iqua - 
zaliano. 12 ^ arc ^ tcm P° ^ Tlinio fi cominciarono a drizz?- 
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re à quelli 1 mpefatorìyche col mego dèlie arm\' x <Èr per 
laequi fio delle vittorie haueuano degnamente merita- 
to rhonoredel Trionfo i bauendo prima in vfo il Topo- 
Io Bimano disonorare con fìatue • & trofei te virtù de 
Capitani ,& de Conduttori de gli efeniti ; fi come fe ne 
veggono di molte in quella prima antichità confacraie 
in bonore de loro valoro fi, ottimi, & benemeriti citta- 
dini ; parte delkquali fino al giorno dileggi fi troua - 
no in piedi, oltre Atrofei,che Mario acquilo de Cimbri. 
Quello arco di Lucio Settimio fatto di ordine campo ft+ 
to & di bella maniera di architettura, peube.fu fabri- 
cato nel tempo, che f imperio Bimano andana-declinati 
do; non ha in fe quella perfettione & bellezza ne fuoi 
membri & bontà delle figure , come l’arco di Titolm- 
pfradore; i bafamentidel quale e fendo Siati gran tetri 
po fotterrati per le ruine de monti , che gli fono intox * 
no, che hanno aliato il piano deidetto foro: furono [co- 
perti l'anno 1563. C ’T in quello fi legge dall' una & 

. l’altra parte del detto arco a perpetua memoria di que 
fio Imperatore l'infr aferitto titolo nel fuo fregio , doue 
nel difegno è notata la lettera jl. 

IMP. CAES. L V CIO SEPT^IO> M. FU- 
SE VERO PIO PERTINACI* AVa^PATRl 
P ATRI AB PARTHICO ARABICO. ET 
PARTHICO ADIABEN 1 CO PONTIF. 
MAXIMO. TRlBVNlC. POTES. XI. IMP. 
XI. COS III. PROCOS. ET IMP. CAES. 
M. AVR ELIO. L. F IL. ANTONINO A VG. 
PIO FELICI TRlBVNlC. POTEST. VI. 
COS. PROCOS. P. P. OPTIMIS, FOR- 
T ISSIMIS Q^V E PRINCIPIBVS OB R. R M- 
P VBLICAM RESTITVTAM, IMPERIVM- 
QVE POPVLI IVQAfcANI PROPAGATVM. 
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Miliario - Il Miliario .Aureo era dinanzi all* arco di Settimio 
auree, fatto aguifa d'vna colonna , & effondo poflo nel me^p 
della città aguifa di vn centro, fi crede che da quello ha 
ue fiero ( come vuol 'Plinio ) tutte le firade principio: 
ma alcuni altri vogliono non potendo e fiere ciò vero 
per la diuerfità de fiti , che piu tojlo le piu noteuoliftra 
de non folo di {{orna, ma di tutta Italia fi vede fiero nel- 
la deita colonna [colpite . Et perche di quefto non fette 
ha altra notitia , fatuo che l’autorità de gli frittorii 
non fi trouando piu in efiere la fopr adetta Colonnari- 
gli il lettore qual piu gli piace delle due opinioni ; per- 
che io non fon di animo, fe non di voler affermar per ve- 
re quelle cofe , che fenfibilmcnte fi pofiono con la opera 
fìcjfa dimoflrare, o netto per fritti di approuati autori 
prouare. Però feguitando l’ordine della cominciata im 
prefa dico , che nel mede fimo Toro fi trotta ancorane 
tempi no fri quel gran fimulacro di marmo ,chci voi- 
Marforio. g ar j chiamano Marforio ; foYfc perche la detta fiatua 
ne tempi noflri fi ritrouaa giacere interra appre fio al 
Foro di Auguflo . jilcuni hanno creduto , che effóndo 
quefta fiatua ritratta a famigliando, di quelle , che gli 
antichi Romani formauano a honofe deuotione di quei 
fiumi , iquali er anodi qualche vtilità al conferitamen- 
to dello 1 mperio , & Popolo Romano, per ciò fofie vna 
finta effigie del fiume Tifare , ilquale è cagione con le 
fue copio fe acque del accrc feimento dclTeuerc. Qjte- 
fio fiume effondo famofo per il fuo na fi mento ,forgen- 
do nella fmmità degli alti monti Jl pennini y e chi a - 

toda 
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fo da Versilia Bianco ; forfè per la Mttfga del cadi- 
mento delle fue acque che divengono ffumofe. jtlcuni 
altri vogliono , che quefìo medefimo fimulacro fojfc 
flato fatto per r apprestare il gran fiume del Rjeno, 
& che egli fojfe vno foflegno , ouer bafedi quel gran 
cauallo di bronco che fu , come vuole Statio , dedicato 
nel detto Foro a Dominano Imperatore, perche egli 
baueua foggiogato allo Imperio Romano la prouincia 
de V alacchi &deT ron fi luani , & di altri popoli della 
Germania : perche ft dice , che il detto cauallo, fopra 
ilquale ft vedeua Dominano Vittorio fo, era contale 
attitudine accommodato , che con V uno de piè dinanzi 
ilaua appoggiato fopra il capo di quella Haua,che rap 
pre fentaua il fiume Reno , come vero fogno di hauere 
ridotto in feruitù quella fiera, & barbara natione, 
jtltri fono, che contraponendoft a tutte h opinioni det- 
te di fopra, hanno creduto che l& detta Hatua non fojfe 
fiata fatta per rapprefentare fomigliano^a alcuna del- 
la imagine de fopr adetti fiumi ; ma piu toflo per effri- 
i nere vno accidente , che auenneaquei Romani, che 
fi ritrouarono in quella prima antichità affediati 
nel Campidoglio da Galli Senoni : & cofloro ft muo- 
vono perche veggono fcolpiti nel luogo, doue il detto 
Marforio giace , certi rileu amenti formati a guifa di 
pani ; perciò hanno detto che quefla era la ftatua di 
GioueTanario : laquale i Romani fecero per conferua- 
re viua la memoria di quel notevole cafo ; quando mó- 
flrarono ( hauendo gettato nel campo di coloro che gli 
teneano affediati gran copia di pine) di poter longo tem 
pò reggere l'infop por tubile £jr ofìinato ajfedio;onde fu 
per quello atto conceffo loro il venire a gli acccrdì per 
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a *, w. v ejjer liberati chilo imminente pericolo :& per qUefto 
■*' : tengono che ri "Popolo nomano face ffe a Gioue "Panario 
‘ . la detta [tatua , che noi bora chiamiamo di M arforìo. 
Marce Sitando piu innanzi fi ridona quello antico Tenv- 
nd Fóro pio di Marte bora detto di fanta Manina, dedicato for 
Romano, fi a quefta /anta per la conformità del nome, Uguale fu 
'<Àr • da Mugufta edificato prcffo al fuo Toro ; & forfè quei 
tanti ornamenti militari che vi fi veggono fcolpiti per 
coriferuare in quel luogo viua la memoria delle fueglo 
riofe vittorie; o fodisfare , come al debito di religione fi 
tonuiene, i voti fatti nelle coti feguite guerre vittoriofe: 
oltra che in quefio fi riponeuano tutte le cofcpiu degne 
tr piu importanti alt Imperio ppmano;ejfendone Ma Y 
te tenuto difenjòre & perpetuo fecretario, come ne fan 
no indentata fede le infr aferitte lettere. 

V S AL VIS. DD. NN. HO MORÌ O ET TEO- 
DOSIO VICTORLOS I SSTMIS PRINCT- 
PIRVS SBCRETAR 1 VM AMPLISSIMI SE- 
NA TVS QVOD V IR. IL.LV.STRIS FXA- 
VIVS ANN.LVS È V GARlVS'EPIFANlVà. 
VC PRAEF. VRB. VICE SACRA IVD 
REPARAVIT ET A D PRIST'INAM' F A- 
ClfiM RBDVXIT. ' > ... 01 -r.) \-;r 

Ma còn tutto. ciò non rejlano alcuni moderni anti- 
quari] di' opporli con opinioni in contrario; volendo cfa 
il Tempio di fanta Martina nonfia il medefimo , che 
noihabbiamo detto anticamente efferedi Marte; alle- 
gando la diuerfità della figura ; con dire che quefio di 
fanta Martina di forma quadrata; & quello di Mar 
te edificato da 'jfugnfio nel fuo foro era circolarci; co- 
me fanno la fede i ritratti delle medaglie del medefimo 
Imperatóre: Oltre à quefio era nel foro Romano il ce- 
. . .. i. lebrc 
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lebre&famofo Tempio di Saturno cofacrato da Tulio Tempio 
Hojlilio in quel tempo , come vuoi Macrobio, che dal diSacur- 
Topolo Fumano furono ordinate le antiche, & reli- nonelFo- 
giofe fefle Saturnali ; &in quello fi conferuaua il pu- ™ 
blrco erario nello ifleffo modo , che nel T empio di Mar - 
te fi nponemno l' altre cofe fecrete & importanti, per 
èjfcrfì goduta il mondo fatto l’imperio di Saturno(co+ 
me dicono ) la felice <jr beata età dell'oro , tanto cele* 
brata da gli antichi Toeti ; nellaquale non conobbero 
mai quei popoli, quali foffero gli ingordi defiderij della 
infatiabile auaritia . jlltri vogliono , che piu tojlo fi 
confcruajfero i te fori in queflo T empio , per c/fere flato 
Saturno fra tutti gli altri il pnmo,che dimoflrò il mo- 
do & ragione di battete le monete . Ma quando ninna 
di quefle ragioni foffe baflante per ritrouare il vero di 
quanto habbiamo difopra detto ; diremo ancora, che nel 
detto Tempio fi co nferuaffb l'erario fecondo il parere 
de migliori Architettori; perche ejfendo nel Foro Ro- 
mano fe gli doueua t erario publico,il granaio/ arma- 
ria,&\la gabella; talché nonerainconueniente alcuno 
che effo fojje nel detto Tempio ; attefo ancora che oltre 
aLfito commodo, doue era poflo fra infiniti che il popolo 
Romano haueua edificati , queflo era non. folamente il 
piu fumo fa, ma ancora di maggior religione ; perche fin 
nc tempi noflri fi vede, quali foffero i fuoi ornamenti 
mediante gli intagli di marmo , che appari feono di mae 
4 flreuole opera infiemecon la vagheggi degli slucfhi , 
che rendono non piccala vagheggi a rifgnardinu ; ef- 
fendo queflo conjàcrato dipoi a Jànto Adriano . Ala io 
non fo per qual cagione gii antichi Architettori man- 
cajferodi farli il portico /che lo circondale intorno ,fi 
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tornea gli altri Tempif haueuano fitto. Bocconiano 
gli fcrittori che Taolo Emilio battendo vìnto Terfe He 
di Macedonia j da quella vittoria ne riporto fi gran te * 
fioche battendolo ripofio nell'erario Promano ; fu ca- 
gione , che la Kgpublica non haucjfcbi fogno per conjer - 
uamento fiuo , che fi contribuii per le fpefic publicbe co 
fa delle fiue folite entrate fino al Confolato di Tanfa,& 
d H ir ciò. Et Tlinio volendo moflrare quanto fojfe il te- 
foro in quefto tempo , che fi con fer uaua nel T empio poi 
tatoui da Con foli , & da Capitani vittoriofi , dice che 
innanzi che fojfe la terza guerra Tunica , fi ritrova - 
uano nell'erario di quefio Tempio n. mila & zoo* 
libre di oro, <jr 9 2. mila libre di argento , oltre alla 
quantità de vafi , dr delle altre (foglie militari . Et per 
ciò ejjendo poi il popolo andato tanto accrefcendol'lm 
per io , & hauendo acquisiate tante , & fi gloriofe vit- 
torie di nationi non folamente bcllicofe , ma ancora 
qua fi invincibili; era co fa loro facile il ere fiere anco- 
rale ricchegge dell'erario con infinito te foro, &far 
che fojfero fuperiori a qual fi voglia altra, che fia fia- 
ta , che fojfe a tempi loro , 0 che fauefi'e da ejfere fino 4 
no fi ri ; fi come d'imperio non fanno mai fauuto ne fu- 
periori, ne vguali . 1 n quefio Tempio dunque fi confer- 
uauano le cofe piu importanti della fiepublica; fiale 
quali erano gli atti publici , i decreti del Senato, & in- 
fime i libri Elefantini', ne quali fi fcriueuano a per- 
petua memoria tutti gli habitatori della città : oltra * 
che in e fio ancor a fi riponeva in vn luogo piu fecreto la 
vigefinia parte delle entrate publicbe , lequali non fi 
potevano toccare , fe non per vno fopraftante pericolo 
della città; & quefio era chiamato l'Oro Vigefimario t 

Defcriuendj 


v* rt.l B Bj O T M 0 - - $ o 

Dcfcriuendo Macrobio in parte l' ordine >& l'ornamcn 
to di quefto Tempio dice , che nella fommità degli Mro 
terij , che erano nella fommità del frontefpìcio , flauti- 
no i fimnlacrìde Tritoni Dei marini , iquali haue - ( 

nano in mano trombe di conchiglie i & fiauano co- 
me in atto di fuonare . Et perche la ojjeruan^a della \ f : 
religione in quei tempi auan%aua tutte le altre del 
mondo, fi come di gouerno ancora s fi dice che non era ' ' 
conce (fio a gli ambafeiadori forefiieri di poter negocia- 
re col Senato, fe prima non haueuano vifitato il detto 
7' empio di Saturno , & non fi erano dal Tretore dello 
Erario fatti fcriuere ne lor libri , accioche Qjtefto- 
ri a cip deputati , hauejfero potuto prouedere a bifu r 
gni loro . Et perche a Saturno ( fi come babbiamo di - 1 

fopra difeorfo') fi coueniua il conferuamento de Ho era- 
rio , è opinione de alcuni , che Ter ario antico f offe fi * * Etitfo an 
to prima a piè del Campidoglio -> ilqual luogo fino a tico,do»»e. 
tempi noftri fi chiama fan Saluatore in Erario ; on- f- 
'de molti vogliono che doue bora è la Chiefa di Santo 
jldriano foffe già la Zecca trafportata dal Campido- } 

glio , laquale nella defcrittionc di quel Colle dimo - : '- 

flrammaeffhc fiata preffo al Tempio di Giunone mo- 
neta: & da quejio fi fono moffi, a credere che quiui f of- 
fe la Zecca ; perche hanno j munto non è troppo tem- i 

po , cauando fono terra , gran quantità di monete di ( 

rame tutte arfe & confumate dal tempo . Il T empio ^P io “ 
della Concordia fognato nel fioro Bufino B« come ^ 0n<:0 
vuol T lutar co , e s (fendo flato da Camillo edificato per 
hauere riconciliato ìnr.tme la nobiltà Bimana con la 
plebe; fi dice , che fi'a tanti altri, che la detta Dea ha* 
ueua nella città , era il piu bello, & di maggior gran* 
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dczza . Il portico di quel Tempio con che ordine fbffè 
finto, dr qual [offe la fua proportene , lo dimostrane 
beni fiimo otto gran colonne di ordine Ionico , che vi fi 
reggono in piedi , per lequalifi conofce , che il detto por 
fico fu fatto delle fpoglie di altri edi feti, non effendo tut 
tè della mede firmi maniera ; & nel fregio del fnofion i 
t officio fi leggono quelle lettere. - i ; ■ 

S. P. R. INCENDIO CON* 

' ; svmptvm RESTITVIT. • * 

Il qual Tempio offendo di già per l'antichità me™ 
minato, regnando l'imperatore Coflantinofi dice , che 
t, .* p&( decreto del Senato refi aurato ridotto in 

glior effere, non potendo fopportare che vna tanta ope 
ranche con tanta fpefafi era conferuatagìà per (patio 
di tariti fecoli, & piena di tanti ornamenti finti da ec-. 
cellcntifiìmi artefici , fidouefie con publico danno 
dishonore lafiare andare in mina ; folendouifì ratinare 
fpefioil Senato , fecondo che occorreuano i diuerfi bi fo- 
gni della Rjepublica . Et per ciò era chiamato da gli 
Curia & antichi bora Curia , & bora Senatulo . Jpprefio al 
benaculo. fc tt0 T em ^ 0 de u a concordia, non è gran tempo che fi 
trono vna bafe di marmo con vna infcrittione , che di - 
moftraua, come quella hatitua feruito a foflenere la fk± 
ftiofa flatua di Stilicone Capitano dello lmperadorc 
T eodofio : ilquale per il fuo gran valore hauendo con - 
feguiti piu bonorati gradi dell' or dine militare ; meritò 
oltre all effere giudicato parente ,che a perpetua me-* 
moria delle fue gran virtù gli foffe dritta nel Eo^ 
Bafilicadi ro Bimano. Horafeguita , che io ragioni della Bafilica 
Paolo E- di Taulo Emilio , laquale era nel Poro Ramano fra il 
T empio di Saturno raccontato di fopra , & quello di 
' ' Tauftina ; 
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fauJiitOr; l opera della quale fi come racconta Cicero- 
ve in vita fua Epijiola ,fì affomigliauu a tutte te altre 
pmfimofe iella città t.hauendoui frefoneU'edificarU 
ftu dimuécento mila feudi ; tatuai fomma di denari 
fi crede, che egli infume con Marcello riceuefTe dalla ■* 
liberalità itcefare ;& per quello riceuuto beneficio 
dicono auuni che Taolo Emilio diuenne fuo non meno 
amicOjChedtfenfòrefideliJJìmo. Ejfendaàuefla Bilica 
rumata; fi crede per molti , che Antonino Tio di quelle 
ruine edificale il Tempio a E aurina fua donna ; Il por Tempio 
fico dellaquale ejfcndodi ordine Corinthio per li dieci di Fau- 
colonnc che bora vi fi veggono di marmo Frigio (da mo &***& 
derni Architettori chiamato Cipollino Refendo fotto 
terra quafii vn ter^o della loro altera ; & quelle tre 
altre del Tempio di Gioue Alatore Jopravn mede fimo 
piano non molto lontane da quefle,vedendofi tutte feo- 
V erte; danno materia a coloro , che a gli Eludi di qucfla 
antichità danno opera , di non folamente non dubitare , 
ma ancora tener per ceno, che quefto (patio non / offe 
MMamente pia^a ji come bora fi vede ejfere ; per- 
che fe fojfero Hate in vna piaggi vgualmente piana 
fondate; nonfarebbono quefte con quelle nella differen- 
za che noi vediamo. 
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Da qucjìe mdefime ragioni moffio , tengo che il Toro 
Bimano non fi difendere piu in longbezga> che fino al 
T empio di Gioue fiatare , doue fono te tre dette colon- 
ne; & che da indi in la non fojfe altroché la via facra ; 
lacuale andana dall'arco di Tito al Campidoglio . Et 
perche nel difegno del detto Foro fontano fi dimofira - 
no il fitto & l'ordine di quelli edifica non mi difenderò 
piu a longóne non difìorrere in particolare ifiuoi orna- 
menti ; mettendo da banda ogni altra quejlione circa 
la grandezza fina. TlT empio di Faufiina delquale ra- 
gioniamo y ha nel architraue lettere , perlequali fi co- 
no fice che le fu confiacrato per ordine del Senato f{o- ’ . 
manodicendo. DIVO ANTONINO, ET 
THVAE FAVSTINAE EX S. C. Etefi- 
fiendo il medefiimo non fio per qual accidente rumato ; 
fi dice che con parte delle fine r itine fu fabricata la Chic 
fa, che bora vi fi vede di fan Lorenzo in miranda . il ar- 
co di quel Fabiano , che vinfie gli jlllobrogi popoli del 
Del finato, effendoCenfore,fu da lui edificato appreffo 
al T empio di Faufiina ; & apprefifio di quello è opinione 
di lAfconiOyChe fofifie fiato fatto il tribunale di Libeone, 
in quei tempi frequentato affai da ricchi mercanti ; 
iquali litigando dcfiderauano vedere le decifioni delle : . 

controuerfie ciuili , che haueuano co' loro debitori ,o 
creditori. Et da quefto tribunale non era lontano , co- Tempio 
me dimofira Trocopio , il T empio di lano : ilquale ef- di !*»• 
fendo nel me%o del Foro, fi opponeua dirimpetto al 
Campidoglio ; hauendo in vna capella di bronci) la firn 
fiat ua, la cui grandezza non pafjaua la mi fura di cin- 
que piedi antichi Romani ; le porte delqual tempio con 
kngo , & ojferuato ordine di religione , offendo laffatc 

flirt 
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lì ire in tempo di pice ferrite; vogliono che non fi aptif 
fero già mai t fe non in peritolo] i tempi di guerra, il 
Giano p- Jatiulacrodi queflo Dio è con due tefie da gli antichi fi* 
che finto t0 dimofirato ,per fgnificare fecondo che dice Macró- 
con duece ^ ne saturnali , che egli ri fguarda il tempo pacato 
■ & il futuro; & per l'accompagnatura delle dette tefìc 

fu chiamato ancora da gli antichi Gemmo. TfelForo 
n Voli Fumano fi vedeano ancora i dolioli ;iquali noverano 
che cofa altro , che quei vafi , ne quali i mmani per lofpauento 
tufferò, che hebbero della venuta de Galli S enoni , nafta fero, tut 
tclccofe facre ; & conueneuolia yarij facrifìcq della 
incerta loro religione; ancor che altri vogliono , che in 
ejjì fofferopiu tofto conjer untele teneri * perpetua me- 
moria de Galli S enoni } che fu tono da Camillo amica- 
ti nel difcacciargli della, fui patria. Quejli veniuano 
preffo (fi come pone Tito Liuto) al mego del Toro Ro- 
mano. Il cauallodi Domitiano era pur doue fi dice t che 
Curtio Sabino fcampb dentro a quel lago dalle armate 
mani della giouentà Romana, valoroj amente combat- 
tendo per fai ut c della patria t in compagnia delle legio- 
ni Sabine . llqual lago e fendo douentato dal nome di 
t oflui f amo fo ; vogliono alcuni che piu tojìofi perpe - 
luaffe dapoi nella memoria degli huomini per /patio di 
tanti fecoli per la generofita di quell atto , che Curtio 
i\omano vsò col gettarfi nella voragine con tutte l ar- 
me per liberare la patria dalla minaciofa ira degli 
Dei. Et qui voglion (come afferma Tito Liuio),chc ef- 
fendo riferrata quella jpauentofa bocca della terra, 
T acquino Trifco deffe principio a quella famofa Ckia- 
Cloaca . uica da gli antichi chiamata Cloaca maffima ; laquale 
ntaifima. fa fa a u Xa n commoduà cr vtileper li buoni effetti, 

che 
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che rifult aitano da quella opcr^ che riceucndo tutte le 
brutture <jr fporcitie della città , e conducendole al Te- 
ucre ; la nettaua da ogni noiofo fhdiftio ; & fi può dire 
che in quei tempi non fojje fabrica alcuna , che appor - 
tàjjc maggiore vtilità di quefta . Quefla'cloaca era in 
modo fituata , & larga , che facilmente riceueua infe , . 
tutte le altre che in diuerfe parti della città erano fi- 
utate ; & con commodità farebbe paffuto perejja vn 
cannilo carico di fieno, tìauendola io pontalmetite mi- 
furata trono ejfere Hata larga fcdici piedi . V ogliono 
gli antichi che in eff a fi ritrouajfe già la Dea Cionchi- 
ha ritratta in bella Hatua alla conferuatione della 
tonai opera offendo fiati deputati alcuni huomini da lo - Curarori • 
ro chiamati curatori , era tenuto conto di quella , come delle chia 
licer caua l'utile che communementetuttala ciitada uickp,b fo 
cjfa riceueua non piccolo; la memoria de quali depu - £ ne> 
tati huomini , non e troppo tempo ^ che fu trouata in vn 
marmo molto antico a ponte Sijlo. Erajra gli altri un- 
tichi edificij del Fòro Romano il Tempio di Giouesta- dtcìouc 
pére edificato da Bjomulo apprefo alla Chiefa di finta Statore. 
Maria liberatrice , & vicino alla porta del Talamo, • ’ . . 

in quel luogo sìejfo , douc Famulo hauea fatto il voto , 
che fe la gmentù Romana ( rifpinta indietro dalle ni - 
miche mani de Sabini) rinfrancale la battaglia ; vole- 
re a honore del gran Gioue edificare vn T empia. Ter 
efferfi fermi quiui dunque i Romani & hauere riprefo 
con grande ardire le for'ge , dallequali hefiguì vna glo 
rio fa vittoria non fperata, fu domandato fiatare .Era 
qucjlo edificio fobricato di opera Corinthia , fi come fi 
può cono fiere per tre delle fue colonne , che fino a tem- 
pi nofiri fon reflate inpiedi mottvbelle, lequali Yitru- 
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uìo ( ragionando del peripteros ) dimoflra come fleffe- 
ro col portico , 0 vogliamo dire con l'ordine delle colon- 
ne, che erano fuori del detto T empioflnficme con le due 
forte che effo haueua. In queftofi fole nano recitare le 
fuhliche oxationi , qualche volta fecondo i bifogni 
della republica , raunaruifi il Senato: ma efferido 0 per 
l'antichità , 0 per qual fi voglia altro accidente ruma- 
to ; come vuol T ito Liuio , fu rifatto da molti in quel 
proprio effere,chehora per le reliquie delle fuedeflrut- 
tioni fi può coniet turare. Stette in piedi queflo Tempio 
fino al tempo dell Imperio di 'Hcrone\& allora fu con- 
finato infieme con gli altri mirabili edifici} del Foro , 
da vn lacrimofio incendio , folamente lafciando le tre 
colonne dette di fopra per faggio della fua grandezza. 

Urano ancora nel Foro Bimano i Bgflri di bronco , 0 
vogliamo dire i T ribunali , 0 Tulpiti fecondo il parla- ro Z °* 
re de noftri tempi fiqualt come Serio , & jlfconio rac- 
contano , furono fatti della materia delle rìaui di Jtivzo, 
che i Romani in quella fanguinofa battaglia nauale 
con immortale gloria acquiftarono. Ft perche i I\ofln 
vecchi erano prima nel Comitio preffo alla Curia vec- 
chia, vuole il mede fimo jlfconio , che quefli foffero poi 
Siati trajportati preffo al detto Tempio di Gioue fiato- 
re. Et perche quefli vecchi, come quei nuoui erano nel- 
la piu frequentata & bella parte della città ; vfaua il 
Senato Romano de recitami le publiche orationi , CT 
■diuulgar le fiacre leggi al Topolo Bpmanoionde per tee 
cellenxa & dignità di quel luogo , vi fi dri-^gauano le Stattie j n- 
fatue a coloro , che s erano con qualche fegnalata ope- tomo aro 
va moflrati benemeriti della Republica: fra lequalifi ftri. 
vedea quella di Cornelio Siila fatta di finitimo oro nel 
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tempo, che egli fu Dittatore di fioma ; & era a camal- 
lo con vna infcrittione a piedi , che diceua. J. Cornelio 
Siila Capitano Fortunato . Et apprejfo a quefia Haua 
'l'altra Hat uà di rio meno artificiofa bellezza dedicata 
a Hercole giouanettOy col vero habito vfato dagli anti 
chi Greci , & quella di quel Vopilio Romano ancora^ 
che con l'accortezza & animosità cofirinfe Antioco 
l{c di Soria , prima che egli vfciffad’un cerchio sfatto 
I con vna bacchetta, a dichiarar fi amico y o nimico del po 
polo Ramano: perlu quale attogenerofo meritò Hatua 
publica . Erano intorno a Bgftri ancora le Hatue di 
Camillo , di Celio y & di Rjofcio. Et perche non folo 
erano Coliti i Romani di premiar i loro cittadini con 
l bonore delle fatue, fi dice che nelle colonne ancora fi 
conferuauano le infcrittioni de memorabili fatti, & 
opere famofe fatte da loro in beneficio della I\epubli- 
ca : oltr a che appiano dimoflra , come combattendofi 
inquefio luogo il merito col demerito, fi appiccauano 
ancora le tefie di coloro, che per qualche importante ca 
gione erano fiati giufiitiati, o morti . Et qui vogliono 
che Siila bauendo vinto Mario fuo nimico ,appicc affé 
la tefia di lui , & che difendendo piu oltre la fua ira , 
fa effe di fotterare fin Coffa, & t altre reliquie Maria- 
ne, non perdonddo alla fepoltura che era [opra Came- 
ne di Mario vecchio . Et perche fe voleffimo ragionare 
pontalmente di tut te le particolarità, che erano intor- 
no a detti F^ofiri, faremmo troppo longhi ; però lafifan- 
Tempio d°le, piglieremo a ragionare dell'antico Tempio di Car- 
di Catto- flore & di Tolluce figliuoli di Gioue & di Leda; ilqua - 
Jf di le efiedo Dittatore Toftumio,vinto ch'egli hebbegli ni - 
v lice. puffo al lago fiegillofioggi detto di fi anta Sema , 
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fu di x lui edificato a canto al Tempio di Vefia, hauendo 
creduto che quei duegiouanetti che in aiuto fuo haueua 
veduto combattere tanto valorofamente , per cagione 
de quali Tojiumio ottenne la Janguinofa vittoria j fof- 
fero dal dittino aiuto flati mandati in fnuor fuo * 
che altri non potè fero effere fati che Caf ore & Tol- 
luce connumerati fra gli Dei ; però volfeinfteme co Ro- 
mani dedicare loro queflo Tempio. Et quel Martio 
che in due battaglie vinfe-i Sanniti , hauendo combat- 
tuto con efjì per la libertà della patria ( laquale me - > 

diantc il valore & le virtù fue fu liberata da l'obligo 
tributario , che offa haueaco Sanniti ) meritò che dal 
popolo gli fnffe Arrogata vna fatua di rincontro alla 
porta di quel T empio . Il Tempio di Juguflo , che era Té P io 
nel Toro Bramano effondo flato cominciato da Tiberio Au§u t °* 
Imperatore , & da Caligala condotto alla fua perfet- 
tione con artifìcio & riccbeggagrandiffìmajer leope 
re che vi erano di fcoltura dignifjìme ; dicono che fu 
preffo a quello di Gioueflatore . Ma ponendo Suetonio , 
che difopra a queflo Tempio paffauagia vn ponte ; il - 
quale fofienendofi fopra vn continuo proportionato or - 
dine di colonne , dal Talaxgo maggiore incominciando , 
ferie andana in Campidoglio ; perciò hanno creduto mol 
ti antiquari ’j moderni , che quelle fei colonne che anco- 
ra ne tempi no fri fi veggono tre dal V alatino , & tre 
dal Campidoglio fiano di quelle del detto ponte : il che 
io non credo per vero, vedendo , che effe hanno in loro 
& diuerfe alte^ge & ordine fimilmente diuerfo ; per • 
ilcheèfacil co fa a conietturare , che quefe non fcr- 
uiffero all'opera di quel ponte , ma piu tofo al por - ' 
ticodi vn Tempio di qual fi voglia Dio de Gentili : & 
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di quelle io ne ho mojlrate tre in difegno poco avanti, 
quando ragionai del T empio di Gioue flatore . Si vede 
ne tempi nòfìri f opra la fua fleffa b afe vna colonna di 
ordine corinthio molto antica -, laquale per non hauer 
accompagnatura attorno da altri edificij 3 fì crede che 
dal popolo Romano [offe dritta a Duellio , per che 
egli con battaglia navale haueua vinto l'armata de 
Cartaginefi. Dall'uno de lati del plinto , onero orlo fi 
veggono lettere che doueuano dichiarare l'ordine di 
Colonna quella vittoria col valore del detto C. Duellio 3 delle 
di Celare, quali ( per efier tutte dal tempo concimate) non fi 
può trarre cojìrutto alcuno. Ut appreffo alla detta co- 
lonna ne hebbevn altra di marmo numidico C . Ce far e; 
' ■ laquale dicono ejfere fiata d altezza venti piedi; & 
haueua vn titolo nella fuajieffa bafe, che diceva P A- 
TRI PATRIA E. oltra che il popolo Romano 
drillo al medefimo Cefare vna (latua a cauallo con 
vna cometa in tefla , laquale flava nello iftejfo modo y 
come dimojìrano le fue antiche medaglie . Ut V itruuio 
ragionando delle fatue antiche dice , come nel Uoro ne 
fu dri'jgata vn altra a C. Mennio 3 ilquale vinfi i La- 
tini ; oltra che ci fi vedeva , come vuole Dionifioja pi- 
la de gliHoratij 3 che teneua di [opra al fuo coperchio 
il ritratto di quelle foglie ,che con glorio fa vittoria ac - 
quifiarono de tre fratelli Curiatij jilbani; quando corri 
batterono infieme in campo chiufo per la libertà , che 
ciafcuno cercaua di acquiftarc alla fua patria. Era an- 
Comìcio cora ì come habbiamo di fopra raccontato y nel Uoro Hg- 
doue era. mano il Comitio , & in quel luogo fi e fio 3 doue T ito T a- 
tio Or Rjomulo contennero fra loro delle conditioni 
della lega , che fecero infieme j & queflo veniva a effe - 
.. ' ' * • re 
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re a piè del V alatino fotto il Gr ego fi a fi apprcfio alla 
porta delTala'^Ojfe bene dapoi tutta quella firada 
hebbe il mede fimo nome. In quefiof i con fcr natta la {ta- 
tua di Horatio Code , che gli fu dr libata , perche egli 
folo con vincitrice mano haueua diftfo centra lefor%e 
e il valore di tutta T ofcana , il ponte Sub lido . Quìui 
non meno fi conferuaua la fiat uà dÌHerrnodoro da Efe- 
fo ; ilquale perche fu il primo , che intcrpretajfc le leg- t 
gi,fu giudicato degno di tanto honore. Mi par che T li- 
mo affermi e Jf ere fiate nel comitio ancora le fiatile di 
Tittagora , & di Alcibiade filofofi in quei tempi di 
grandijjìma fama . Ma ritornando a gli edifici] anti- 
chi y che erano nel Comitio diremo , che come vuol Se- 
llo Bjifo,dal portico di Faufiina feguitaua il Tempio di T ^P io 
Rpmulo & di I{emo,edificato da Caruilio confile , ha- ^ 
uendo egli con fua immortai lode rapportato glorio fa mo . 
vittoria de Sanniti ; ilquale effendo bora fiato chiama - 
to di Qjiirino , & bora Vrbis Fpma> ,fi è ritrouato ne 
tempi noftri per me^o di M. Giouan Antonio Loft da 
fan Gimignano giouane virtuofo , architetto , & anti- 
quario di non poca efpcttatione , dentro al detto Tem - . 
pio vna facciata , nellaqualeerail di fogno della pianta 
della città di I{oma con parte degli edifici] piu antichi UC a. 
di quei tempi ; laquale non fi è potuta fino ahor ari- 
trarre compitamente , ne ritrouare , come efjì fic fiero ■ 
nell'ordine del loro fitto , per efier quella & dal tempo < - 
& dal fuoco tutta fiata con fumata : & fofie piaciuto 
a Dio che fino a giorni noflri fi fofie con feruat a inte- 
ra; perche ci farebbono di quelli , che mediante la no- 
titia di efià haurebbono potuto conofccre C? toccar 
con mano 3 quanto fi ingannino nel voler fituarc gli 
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antichi edifici ’j di quefìa nobiliffima città . Si ritrova- 
no bora le reliquie di quella pianta preffo all'lllufirif- 
fimo & Heuerendiffìmo Cardinal Farne fe; ilquale per 
cffer vero amatore de virtuóft , come affezionato alla 
fua patria fio ma , non ha mancato di mettere a quejla 
antichità huomirìi dotti fiquali cerchino di ritrouare 
il vero . Sendo dunque da gli antichi fiumani fiata po- 
fia in quefioT empio la detta pianta; non è maraviglia, 
fe mutandogli il nome lo chiamavano tempio della cit- 
tà. Si può facilmente coniet tur areiche effa vi [offe po- 
lla al tempo degli Imperadori , & allora che l Impe- 
rio andaua in declinatane & in mina , fecondo che fi 
può (piare & dall'ufo delle lettere , & dalla qualità , 
& forma dò gli edifici , che vi fi vcdcatio ; fra iquali 
era la mole di jtdriano, bora detto il Cafiello Sant \An 
gelo , CT molti altri edifieij fatti dapoi gran tempo. 
Qvcflo Tempio effondo flato volto alla nofira religio- 
ne Chrifiiana ,fu dedicato a fan Co fino & fan Damia- 
no , come mi pare di haucr vn altra volta detto di fo- 
pra t Errici difegnodelnofiroForo fi è mofiratocon - 
trafegnato con la lettera F.. La fua entrata per effe- 
re in forma circolare , con la volta aperta nel mego, 
nell'ifteffo modo che fi vede il Tantheon ; & effondo 
nell'altra parte di figura quadrangolare ; è folamente 
in quefio diffimile dalla ritonda ; & per effere egli an- 
tichi (fimo , è opinione di molti, che le porte , che bora 
Vi fi vengono di brongo fianofue proprie fatte in quel- 
la prima antichità : il che io non affermo per vero , an- 
chor che io non neghi ciò non poter effere . Et perche 
babbi amo di fopra di fior fo quali , & quante foffero le 
Curie della città, & infieme dell' ufo & ordine di effe; 
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jbouendo ragionar della Baftlica edificata da Tordo 
Catone , metteremo per bora ogni altro difcorfo da ban Ba( - Ii(|a dì 
da 3 & piglieremo a dire , come cjuefta era nel Foro I^o- Porc ioCa 
mano in quel proprio f ito , doue prima Mennio babitò tone. 
quella cafa , che egli verdi a ertone; ilquale disfacen- 
dola , come ho detto nel medsfìmo fito edificò la Bafi - , ; 

lica. Vitruuio ragionando de poggioli , o de gli fintiti, 
che ci vogliamo dire , o de halaujtr ; rbe fi fanno ne tem 
-pi noftri , dice che dal detto Mennio bebbero principio , 
battendoli ri ferbato della vendita di detta cafa Cola- 
mente 'il dominio per fe & per li Cuoi beredi dell'ap- 
poggio di vna colonna , fopra laquale voleua (median- 
te la commodità di vna delle dette fabriebe ) agliata- 
mete poter vedere la pompa , & l'ordine di tutte quel- 
le fefle che fi faccuano nel Foro * Scrìue Mfconio che 
per vno incendio quefla Baftlica arfe , & che infìemé 
con ejffa abbruciarono tutte l'hiftorie.che Valerio Mef- 
fala hauea fatto dipigncrc nella Curia Hojìilia y con l'or 
dine delle quali haueua con bello ornaménto rappre- 
fentato ai popolo Bimano Importanza di tutte quelle 
- vittorie che egli haUeua & de Cartaginefi & di Uie- 
rcne l\cdi Sicilia con fua grandi/Jima fama confegui - 
te: & effondo quefla Curia Hoflilia\inaUgurata 3 flimò 
il popolo Romano quel publico danno non tanto grane 
per la perdita di coft importanti fabriebe , quanto per 
cagione di quelle falfe inaugurationi , che da gli , Arn- 
fpici erano siate fatte ; fenga Iequali non era conceffo | 

al popolo ramano oal Senato il poter fi ratinare negli 
altri luoghi .che con quelle indegne fuperfiitioni & fai- . 
fità non foffero Fiati confacrati : & perciò ne bìfogni 
della BgpubUca poteuano i Senatori ritrouarp in que- 
lla ■ 
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fla Curia:& per non effere inaugurata la vecchi a >nel- 
laquale folamentefi trattauano le co fi importanti al- 
la religione, conferuandouifi dentro quanto al culto de 
gli Dei giudicauano conuetiirfi ; non poteua il Senato 
per altra cagione ritrouaruifì . Qjiefte ojjcruan^e ef- 
fondo con grandijjìma fede cuflodite da facerdoti,dico- 
no che ancora per il minor Tontefice in quefla fi com - 
mandauano al popolo le folennitàdi quei giorni, che 
fecondo la lor religione fi doueuano offeruare feftiui • 
Et dimojlrando V itruuio nella fua architettura tutte 
quelle cofe, che fi conuengono a vna ciuile, & bene iu- 
te fa città , quando ragiona del Foro , dimofira come la 
Curia con l erario publico , & con la carcere doueffe - 
ro hauer luogo nel Foro , o pure in qualche altra parte 
a lui vicina . Et dicono ancora che C. Ce far e poi che fu 
con fua grandijjìma felicità afjunto al grado del Ton- 
tifìcato,yolfe habitare apprejfo alla detta Curia : pa- 
rendogli la cafa , che egli haueua prima in Suburra , 
indegna di effere habitata da lui,che col me%o di quel- 
l officio era venuto digniffimo: & perciò effendofi tra fi- 
ferito nella via Jacra , fi eie [fe per fua propria habi- 
tatiove vna cafa publica ; laquale era, doue hoYa fi 
veggono le ruine del fnmofo Tempio della Tace edifi- 
cato da V effia filano , &in quel luogo ttejfo doue pri- 
ma MguJlo per conferuarela memoria di Liuia fua 
donna haueua edificato vn belliffimo portico , chiama- 
to dal fuo nome, di Liuia. Majperche quel fitto non era 

di quella capacità & grandezza , che ricmpiejfe tut- 
to il di fcguo , che V e (p a fi ano intendala di figuitare 
nella importanza di quella Jnbrica.gli hi fognò abbrac- 
ciare ancora tutto quello fiat io , che haueua di prima 

occupato 
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occupato la Curia Hofiilia ,irla BafilicaTorcia;ac- 
cioche quel Tempio per bene iute fa opera & grande ^ 
%a di ordine d' architetti d,venijfc a effer perfetto , & 
non [offe inferiore ad alcuno altro , che in quei tempi fi 
ritrouaffe in poma : & battendolo confacrato a Vene- 
re,™ fece daThimale fcultore fare il fuo Simulacro ). 
ir molte altre Hatue non meno belle da Siali fi 0.& 
Trotegcne artefici in quei tempi di grandijjìmo nome : 
oltra che lo fece adornare in molte parti con vaghiffi - 
me pitture, fecondo che rie crcaua l'ordine dì quell’ ope- 
ra, da "Nicomaco pittore a niuno altro in quei tempi 
inferiore* Hora ejjendoil Tempio, della pace per la 
capacità del fuo fitto grande, & bello per cagione di 
qt<ejìi ornamenti ; dicono ancora , che in effo erano mag 
giori V? piu copiofc ricchezze di tutti gli altri , che 
foffero nella città , effendo in qucfto folo Hate trajfor - 
tate tutte le /foglie & ivafi fiacri del famofoTempio 
di Salomone tanto celebrato dalle hiftorie de gli anti- 
chi Hebrei.Quefii ornamenti furono prima degno fpct- 
tacoloagli occhi di coloro , che riguardauano la gran- 
detta del Trionfo , che Tito & Vefpafiano riporta- 
rono a B$mx : percioche e(]i vinfero , & confumarono 
col ferro, & con la fame, piu per dittino volere, & 
1 per vendetta della morte & pa/Jione del redentor no- 
ftro Gl ESV C HBJ STO, che per il valore del 
poco numero de foldati Promani vna moltitudine infi- 
nita di tìebreì, popoli per natura inclinati alle arme, 
tir già veri difenfori della propria libertà ; ir dijlrufi- 
fero la lor città di Gierofolima , & foggiarono fot- 
ta l'Imperio Promano tutta la Taleftina . Dicefi che 
Tito volendo mojirare al Topolo la importanza, ir 

grandezza 
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grandezza di quel glorio fo trionfo, fece piegare foprd 
Spoglie di il carro trionfale tutte le piu ricche {foglie che haueua 
Sak>mo- y r edatem quella guerra del fauio ì\e Saiamone , tir 
ne porta- £ / e pretto fe gioie erano di ineftimabile valore , 

fediTico. co ricchi vafi & arnefi del fuo Bg al palazzi & que- 
fle efiendo fiate conferuate gran tempo nel fopr adetta 
Tempio inuiolabili;vi fletterò ( fecondo lì erodi ano) 
come J foglie meffe per vóto fatto ti quella vittoria fino 
- a quell’incendio , che accadè regnando Comfnodo im- 
peradore . ^Alcuni altri tengono , che elle non fi perdef - 
fero allora , ma che da jìlarico I{e de Gotti } che prefe 
& faccheggiò \oma ,fofiero portate via . Ma perche 
' quefte cofe fucce fiero gran tempo dapoi , lafierò giudi- 

care al lettore /fe poteuano efiere, o nò. 
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Ritornando all'incendio, clic fu attempo di Com * 
modo lmperadore,& che arfe il Tempio della Tace, 
dico che fu tale che a pena delle fue reliquie fi l potuta 
trarre la corografia , cioè la pianta ; laquale per effere 
Hata molto male da altri ójferuata ; habbiamo voluto 
per piu intelligentia del vero darla con le proprie mi - 
fare in luce.Trouiamo dunque nella fua larghezza ef- 
fere piedi 200. fecondo la mifura de gli architettori 
moderni , fe bene gli altri antiquari / vogliono , che ella 
non fia piu che 172. piedi , ejfendo dalla parte doue fi 
dimoftra la lettera B. volta verfo la Chiefa di fan 
Cofmo & Damiano;& dall’ altra doue è la lettera [ji. 
riguarda il T alatino ; & dal lato doue fi vede per con- 
te a fegno vna fella , per mancare del fuo vltimo fini - • 
mento , non fi rapprefenta come ella flaua nel fuo cjfer 
proprio ; & non vi fi vedendo altro della detta pianta, 
tutto l'ombrato che vi apparifee dimoflra ( ejfendoui 
raggiorno il reflante ) come egli Hefje nel intero ordine 
fuo,delquale ne tempi noflri , ne de fuoi ornamenti, 
non fi vede altro che per tutto ruine ; & a pena vi fi 
fiorgevna di quelle otto colonne , che fofeneuano la 
volta della nauata del meigo fitta d'ordine corinthio, 
carpe nel difegno flejfo fi dimoflra; laquale refto Hupe - 
fatto a penfare , come fi a rimafia , ejfendo belli ffima, 
C7 vna delle maggiori che fi ritrouìno nella città ; cjr 
quefta ejfendo tutta fcannellata dimoftra vintiquat - 
tro firie, che hanno di largherà vn palmo , cir vn 
quarto di palmo di regoletto , che fi vede fra luna & 
l'altra Hria, & quelle comprefa tutta la circonferen - 
, vengono a fare la mi fura di trenta palmi. Et per- 
che nel proprio difegno fi dimoftra come quelle Hejfe- 
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ro,& inficine gli ornamenti come fono reflati , delle 
cornici de pilaflri, & de bafamenti & di all ri lanari . H . 
di Stucco, che vi fi veggono ; non piglierò fatica di rac- 
contarle sfacendole chiare per fette fio il difegno& 
l'efemplare , che dimoflra nell'efier proprio che fi ri - L . 

trouaua queflogia tanto celebre & fumo fo Tempio: 

& fu detto il T empio della Tace , da quell'altare , che fépio, del 
Jluguflo confecrò alla Dea della Tace, il quale fu da la Pace o- 
jlgrippa conferuato fino all'ultima fua ruma , che non co “ 

fu , come credono i vulgari , la notte di fatale della dett °* 
nojlra redentione , ma nel tempo dell'Imperio di Com- 
modo raccontato di fopra* 
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' Doue è le i lettera jl. nel difegno fi dimoftra la Chic 
fa di f anta Maria nuoua che li è apprejfo ; nel giardi- 
no della quale fi veggono due volte , che dimofira.no co- 
me q udle feruirono per due tempi] ; i qua li , per e/fere 
fiati fatti di opera Connthia & d una medefima gran - , 

de^a , ci mofir ano ancora le propor doni di quelle po- . 

che reliquie, che vi fono refiate falue, qualfojfe 
T artificiofo ornamento delle fue nicchie, che per met- 
ter ui le fatue erano fiate fatte ,& £ ordine delle corni- 
ci , & delle colonne , che vi haueuano : dalla ragione * 
delle quali fi trahe per coloro , che della architettura 
hanno cognitiohe , che quefli fojfero in ogni lor parte 
perfetti con regola & proportione vera da intendente 
giudiciofo & dotto architetto fabricati. Ma non fi ac- 
cordano fra loro gli antiquari] de nofiri tempi, nel ri - 
trouare chi gli fabricaffe , ne a quali Dei fo ff ero confa- 
tati ; perche alcuni vogliono, che a Serapide & Ifide ^ era P^* 
fojfero dedicati', iquali non lignificano altro che la deità c j ie 
del Sole & della Luna; altri vogliono che quefli Dei ficino. 
no in quefio luogo , ma nell' Efquilie haueffero i lor tem 
pii: il che io non vedendouene hoggi veftigio alcuno , ne 
hauendoautore,che lodimoftri;non pofjò rifoluermi a 
credere ; ha fi a che da quefio mi muouo ragioneuolmen - 
te a conietturare che l'uno de raccontati Tempi] foffe • 
con furato al Sole,& l'altro alla Luna;per effere que- 
fli flati accommodati in tal fito , che l'uno riguarda 
t Oriente, & l'altro l'Occidente : & ancora mi muouo 
a dubitare che fojfero quelli , che dimoftra Marrone ef- 
fere fiati edificati a fopr adetti Dei in quefio luogo da 
T ito T atio . Ma quando io difeorro le regole , che Vi- 
truuio infegna agli architettori, che debbano tenere 
t - ; f nell'edi - 
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nell' edificare i temprinoti mi rifoluo a credere che que- 
gli fojfero del Sole & della Luna ; perche egli dice co- 
me gli antichi vfauano di f urea Gioue , al Sole , & a 
Bacco i loro tempi j in forma cir calare , & di f opra 
aperti , fi come fi vede ancora ne tempi nojlri la Riton- 
Témpii <H da, volendo inferire per quefio, che difendendo da Gio- 
Sole&de ue ca & one del crefcimento di tutte le cofe , che fono 
altroché fr a n °i mortali , & cofi dal Sole & dalla Luna ; per 
fi faceua- quefio non fi connenitta a lor tempi] coprimento alcuno, 
no aperti nont ff tn ^ 0 lecito dar per tetto altro , che l'ifieffo Cielo : 
°P * però effendo qucfli che fono refiati in piedi fino a 
tempi nojlri folamentc ricoperti dall'ordine di vna per- 
petua volta , hanno creduto , che fieno non del Sole, ma 
di Serapide , non della Luna , ma d’I fide; allegandone 
oltre a ciò altre cagioni piu proprie , & piu dimoftra - 
tiue, che dall'autorità di Pitruuio non fi difeoftano pon 
to ; perche egli era di parere , che l'architettore douef- 
fe edificare il tempio a Serapide & a lfide nella pia 
7 ol , doue i Gentili antichi faceuano il publico mena - 
to della città ; & quefio trouiamo per li Romani effe- 
re flato fatto nella via facra , doue appreffo veniua - 
no i tempij de [opradetti Dei . Ma non fi farebbono 
giàpotuti prouare con la offeruan^a de gli Egitij che 
fojfero flati tempij di quelli Dei, non hauendo ejfi in 
confuetudine di offeruare , che fi edifica/fero nella cit- 
tà tempij a quelli Dei , a quali fi porgcjfe ne facrificij 
animale innocente ; effendo in quefio i Romani diffe- 
renti da loro : & però fc bauejjìmo voluto conforma - 
/ re l'ufo di quefii con quelli \ farebbe flato molto piti 
dubioil credere ,che quefii tempij fojfero flati di Se- 
rapide & d' lfide; effendo confueti nelle cerimonie de 

facrificij 


cofi chia- 
mata. 
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fdcrifici) gli antichi facerdoti Promani di porgere a 
quello DioSerapide la pecora in facrificio nell'iftefib 
modo che fi faceua a Saturno, Ma hauendo difcorfo. 
a b a fianca fopra le diuerfe opinioni de gli fcrittori ; 

Ufi ero. bora di ragionare piu di quejlo; & mi ritirerò a 
' dimo (Irare (hauendolo di fopra accennato )doue [offe p acra 

la via f, aera ; & infieme la cagione perche da gli anti- doue era, 
chi cofi [offe chiamata , con l'autorità di fanone , che & JP e y che 
molto coptamente ne parla . Quefta dunque comin- 
ciando dal Campidoglio . & paffando per il Foro Ro- 
mano & per il Comitio fi diftendeua fopra l\ Anfitea- 
tro di fejpafiano fino alle Carine .che erano nell' E fqui- 
lie della capella di Sirenia , la fidando dalla dritta ma- 
no il T empio della Tace. & dall'altra i due racconta- 
ti di fopra . Et perciò è da credere che ella fofie funa- 
ta in vna parte del Comitio & del Foro Romano , co- 
me di fopra con piu agenole%^a che per noi fi è potuta 
hàbbiamo difcorfo . Laqual via . come vuole il medefi - 
mo V arrone . non per altro fu detta facra , fe non per- 
che partendofi dalla Biocca del Campidoglio gli augu- 
ratori ogni mefe paffauano per quefia 9 & andauano a 
pigliare nella Curia , che era fopra delle Carine , i loro 
aufiictj: Cr quefta è delle piu vere opinioni .che alleghi- 
no gli fcrittori circa l' e fiere Fiata domandata facra;an 
cor che altri vogliono .che pigliafie tal nome per cagio- 
ne degli accordi che vi fecero .ritrouandofi infieme Fa- 
mulo & T ito T atio %e de Sabini .quando rappacificati 
do fi. vnitameteyolfcro poi habitar la Città di I{oma. 

In quefia via hebbero gli Dei lari vn celebre Tepio.& 
jlnco Martio in capo di efia la fua propria habitatio- 
nc . Ma perche bora mi fi rapprefenta vn nuouo & piu 
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. belfoggetto,bìfognardomi ragionar degli archi, cbefu 
tono da ornarli fiuti per r apprefentar e l ordine delle 
Vittorie acquijlate da gli Imperadori;diremo che del- 
la via / 'aera fi a detto à bafiama; ^cominci aremo dal- 
Arco di 1‘ jLr co di Tuo, come piu anticodi tutti gli Atri. Que- 
Tu°. fio adunque era in ca po del Comitio fabricato,come per 
vita perpetua memoria della gloriofa vittoria, che egli 
riportò della natione Hebrea ; hauendo foggiogato la 
Talejlina , c*r ejpugnata la fuperba città di Gierufa- 
Tito pche /ew, come poco piu innanzi ho accennato. Ma non tan - 
le°n<T de t0 f M Z lu ^ lcat0 degno nel (ito trionfo di quejìo honore 
lommi ho P er H valore, che egli haueua mojlrato col maneggiare 
nori. con gran pruden'^a quejla guerra ; quanto per efjcrfi 
trouato giouinetto in compagnia di Vefpafiano fuo pa- 
dre nella Germania & nella Bretagna a fhreofe quafi 
4 miracolofe per l'età fua ; di maniera che cjjendogli fe- 
licemente fucccjfoogni imprefa; fu dal commun con- 
fenfo in quella guerra giudicato degno deli’ honore del 
titolo Imperiale, j {quello fi aggiunfe , che egli , come 
ottimo principe , hauendo nel fuo primo reggimento 
vinto yOi tra gli rimici, fe ftejfo ancora in tutti i fuoì 
dej i de rq , col buono c fem pio che egli volfe dare a Juoi 
foldati di cafia vita , fu mediante quefìa & altre fue 
virtù giudicato degno di vno fui forato amore de juoi 
cittadini ; iquali talmente gli erano affettionati,che efi* 
fendo egli morto in vna villa vicino a I{pma multo pri 
ma, che rie alla età fua,nealfuo fantifjimogouerno fi 
connemua, per conferuatione dell'Imperio Romano ; fi 
dice, che come fu intefa per vera la fua morte ;fu tanto 
grande vnìuerfalmentt il dolore del "Popolo Romano, 
che tutta la città con calde lacrime lo pianfe .* cofa che 
»ri - non 
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non era [olita di far fi in {{orna ; & però il Senato gli 
fecenelle effècjuic quello honotc,che ft poteua imagina- 
te maggiore , bauendogli datto quelle lodi in morte, che 
egli meritò in vita. Quejle conobbero effi tanto mag- 
giormente conuenirfeli , quanto videro Dominano poi 
fucccffore nelt Imperio efferne indegno per li fuoicoflu 
mi al tutto da quelli di Tito diuerft. Onde non è da ma- 
rauigliarfi , [e il Senato & Topolo Romano , per con - 
feruar la memoria di vn tanto lmperadorevolfe con 
nuoui honori farli drizzare vn ttreo trionfale non v fa- 
to per altri tempi ; & come co fa piu degna & di mag- 
gior grandezza per con feruar e i titoli & l'ordine del- 
le vittorie acquiate da lui. Era vfan'ga de Etmani ; 
innanzi che fi facejfe queflo arco folamente con colon- 
ne dr con trofei mantenere la gloria di coloro , che per 
qualche fegnalata imprefa haueano meritato cofi fottìi 
honori. Fu dunque fatto queflo arco nel ritorno, che fe- 
cero Tito & Ycfpafianoin I{pma, dopo l'acqui fiat 4 
vittoria di Gierufalem j & effendodi ordine compoft- 
tOydimoftra ancora ne tempi nofiri la fina bella manie- 
ra ; ancor che egli haucjfe vna apritura fola , & / offe 
dijfimile da gli altri che fi fecero poi , iquali per mag- 
giore ornamento nc haueuano tre: ma non per queflo 
( effendo Flato il primo edificato ) fi può dire , chefojjè 
fatto con poco intendimento . In ejfo ancora ne tempi 
nofiri fi vede in vna delle fue faccie di bajjo rileuo 
(ancor che dal tempo fieno me%p mangiate) il carro 
del trionfatore T ito/ arca F aderii co ’ dodici fa fri con- 
fai ari, che gli andauano innan'gi ; Et nell'altra fi vede 
la pompa del trionfo con tutte le Spoglie de nimici ac- 
quisiate in quella fanguinoja vittoria : fra lequali ap- 

F 3 parifre 


Domina- 
no di co- 
fiumi di- 
uerfi a 
quei di 
Tito. 


< 


mf. 



\ 





btLL'jtTp'ICVlTJ’ DI FjOMjl 
farìficeil Candeliera , o "vogliamo dite la lumiera d oro 
che vfiauano gli Hebrei con fette rami , per konorare co 
lumi di quelle lampade i lor fiacri ficij ; & le due t attor- 
ie , nelle quali fu anticamente fcritta la legge di Mofie. 
Vi fi vede nano ancora à vafi del Tempio , & la me fa 
doro con gli fiacri dr ricchi injlrumenti de loro facrifi 
ctj. Et dall'altra parte che guarda il Colifieo fiopra le 
fue colonp nel proprio fregio fono le infra fritte lettere . 
SENÀTVS PO P V L V S Q^V £ ROMA- 
NVS DIVO TITO DIVI VESPA-, 
SIANE F. VESPASIANO AVO VS.TO. 
Et quefle medefime foglie , poiché hebbero tratenuto 
gli occhi di coloro , che riguardauano la pompa di quel, 
famofio ricco trionfofurono come cofe fiacre nelT em 

fio della Tace confcgnat e . Ma per piu chiarc^ga di 
quanto fin bora habbiamo detto ì fi moflra il detto arco 
col prefiente difiegno ncll’ijlefjq modoychefi vede ne tetti 
finoftri. -v- • ' j ^<11 •v» 
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' r Mi fouuiene bora di feri nere del fico ruminale , che 
da molti antiquari ’j è poffo nel Foro,&(ta altri nel Cór 
mitioyfotto ilquale per comandamento del feuero Mmu 
lio,Romulo & Rjmo furono e frofli. Haueuadifegnato 
quel crndel F^e con la morte de piccoli fanciulli a pena 
nati , di vendicar fi dell' oltraggio, che Siluiafua fioret- 
ta , & Vergine Vefiale gli haueua fatto col partiture 
1 ; ■> * duo fanciulli del cornine {fio inccjlo: ma dicefi ,che il fer- 

ito a cui fu dato ordine che dotte fife amarrarli, fpregia- 
to il commandamento di Jlmulio per compajjìone che 
hehhe a due innocenti bambini, fen%a altramente offen- 
derli y gli pofe a piè di quefìo fico : doue poco dapo com- 
par fe per diuino volere vna Lupa , laquale dijrefco ha 
uena partorito , & con materno amore porfe il latte 
miracolofamentc a piccoli bambini fino a tanto, che 
Fauftolo V afrore dell'armento del Re,hauendoli trotta- 
tagli portò ad jlcca Laurentia fua moglie , perche gli 
àlleuaJJe.Et perciò fi credéancora,che per quello ucci- 
dete, che aititene a quefri due fratelli foJJe,poi chiamato 
il Cermalo vna parte del code V alatino. Ma ritornan- 
do a dire del fico Ruminale , fono diuerfe le opinioni 
perchefojfe detto cofi . Mie uni vogliono, che per cagio- 
ne di Romulo non Ruminale, ma Romularefi chiamaf- 
fc;& altri che perla Lupa raccontata di fopr a da 
quella parola che i Latini diceuano Rjtmc , fofje detto 
Rjtmjmlc . Quefro fico ( come vuol Cornelio T acito ) 
fu coti; gr ande studio & arte con fer nato per molte et à$ 
atte fio che i Romani haueuano per male augurio , quan 
do vcdeu.moche in parte alcuna fi feccaffe quell' albe- 
ro , che haueua prima d'ogm altra co fa dato con la fua 
ùmbra frfregno a coloro , che erano Flati padri &fon-* 
, « - datori 
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tfcfori di fi grande I mperio . Et perciò la cura del con - 
feruarlo vino, con tutti quei proucdimenti,cbc fi riccr 
cauano nel matenerc con ragione d'agricoltura le pian 
te, era data a Sacerdoti foli come d'albero facro , ilcbe 
dimofra Plinio nella fua naturale hijloria. Si crede 
che j otto quefìo il Topolo fontano hauefje fatto fare - 
quella Lupa di bronco, che ne tempi noflri fi vede nel 
Campidoglio ; laquale con bella attitudine da il latte a 
fomulo & femo?& qui intorno pongono, che Vul- 
cano hauejfe il T empio apprejfo all'arco di T ito. fepi~ 
glieremo bora il ragionamento degli archi & figuen- 
do per ordine diremo come vcrfo l'cflrema parte del 
'Palatino, che rifguarda il Colifeo piu oltre che il Co - 
mitio , fi vede ne tempi noflri ancora il belli (fimo arco 
di Coflantino Imperatore edificatoli dal Popolo Rj>~ 
mano, perche vinfe il crudele , & federato Maffentio 
fopra ponte Molle , & libero la città di foma da vna 
tirannide & ingordigia di tanto empio & federato 
huomo : ilcbe gli venne fatto per volontà del grande 
Dio , ilquale non comporta mai , che i buoni fiano op~ 
preffi da rei, fe non per qualche giufta cagione : perciò - 
che feruendofi Maffentio ( oltra le ìnfuperabìl forge , 
che egli haueua di faldati veterani ) di incanti & di 
malie , lequali da per fe lo faceuano ficuro finga altre 
arme dalle forge nìmiche, fi dice che il gran Co fantino 
diffidandoli di cofi pericofa battagliaci tutto haurebhe 
perduto l'animo, fi dalla bontà di Dio non gli foffero 
Siate portate con l'ardire le forge ancora , quando vide 
miracolofamente in mego al Cielo vna croce infocata, 
appreffo alla quale finti d'un tuono feoppiare la voce, 
che gli diffe,che per virtù di quel figno haurebbe vin - 
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to.ll che gli diede tanta fperan'ZdyChe fubito moffc ? ^ 
me contra i ramici fenica riferbarfi pure il refugio M- 

Maflcntio le le & nni veterane } & appiccato il finto d'arme » & 
rotto da dato la carica al nimico apprcfjo al Tonte molle fin P°~* 
Coltanti- ca d bora sformò i foldati Tretoriàni non fen^a gra nd ^ 

te°Molle’ vcci fi 0ne ad abbandonare la battaglia fiaquale era 

' ta innanzi dubiofamente combattuta < TSfe baflò all ira 
del giufto Dio l bauer priuato l infelice Maffentio do- 
gai fra foranea col farli tagliar a pe^gi il fuo eser- 
cito: che ancora volfe con la morte fua propria far yen 
detta di quanto f, angue innocente egli bauea mai fatto 
fpargere con la fua crudeltà . Ter che vedendoli crude l 
Tir anno , che ne ine ante fimi adoperati , ne il valore & 
la for^v fata dalle fue legioni lo poteuano difendere; 
defiderofo della propria falute volfe ritirar fi nella cit- 
ta: & nel paffare vn ponte , che egli bauea fui Tenere 
fatto fare con barche aggionte infieme ; frcttolofamen - 
te cercando fcampare dal foprafiante pericolo , caddè 
nel fiume } & vi fi affogò dentro . Ter il che 1 \oma ri- 
ma fe libera dalla empia & tirannica feruitù , & Co - 
Santino reflòficuro nell'imperio , ma non in tutto ; poi 
che vn altra parte della Signoria era occupata da Lici- 
nio fuo cognato. Dice fi che Cojlatino fi rifolfe di mouer— 
li l armi contro , non per altra cagione che per cffergli 
• douentato capitale nimico & infieme ajpro perfecuto— 
redella fanta religione Cbnfliana fiaquale in quei tem- 
pi fi era molto dilatata , in gran rcuerentia tenuta 

dall Imperadore. Vinfe il nimico parente a Coflantino; 
& P°i perfora d'arme fupcròilgran B^e de Terfi>&' 
lo per fua fe a pigliar la fanti (fima noflra legge Cbriflia 
na. Ter queflo conto fi crede t cbe dal Senato & dal To 

polo 
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polo Bimano UfoffèmtZò queflo arco , /òjf/è datò 

il cognome di Magno mitragli altri titoli che gli erano 
attribuiti di reflauraior della generazione humana , di 
ampli frcator della Re pub. & di fondatore , & conferà 
uatore della perpetua pace , & ficur regga y & molti 
altri, che apparifcono nelle infcrittioni del fuo arco , 

& nel contenuto deUe hijlorie de fuoi tempi. Queflo Titoli dal 
arco , effendo di opera Corinthia, & con quelle tre ctaCotti- 
aperture , che vi fi veggono , dinìoflra maggior gran- tlno M*- 
degga, che non fu quel di T ko:& rifurono quelle aper gno * 
ture vfate dipoi , acèioche per quella entrata del me%o 
come piu degna faffaffe il trionfatore co’ faldati piu 
degni', & per C altre due color o, che doueuano per qual- 
che vfficio publico, o per parentado che hauejferocon , 
Cofiantinojnteruenire a rendere maggiore la grande^ 
ga di quel trionfo * Queflo effendo rimajlo manco offe- 
fo & dal tempo dr dalle mani de Barbari, che non foit 
rimafli gli altri che fi leggono in Bpma idimoftra an- 
cora ne tempi nojlri in gran parte la fua bellezza , ve- 
dendouifi le vittorie alate , & i trofei , & i titoli , che 
rapprcfentano le opere piu fegnalate fatte da que- 
flo degno Imperadore * Vi fi leggono ancora a per- 
petua memoria le infrafcritte lettere nel fuo fregio , 
come nel difegno fi dimoflrano , lequali dicono co fu 
IMlP. CAES. FL. CONbTANTlNO 
MAXIMO. P. F* AVGVSTO. S.P.C^R. 
QJVOD INSTINCTV DIVINITÀ- 
TIS MENTIS MAGNITVDINIS 
CVM EXE RC I TV SVO TAM DE. 
TYRANNO, QJ/AM DE OMNI E- 
IVS FACT10NE VNO TEMPORE 
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IVSTIS REM P V B LJfC A M VLTVS ' 
EST ARMIS, ARCVM TRI VM- 
PHIS INSICNEM DICAVIT. Etvifi 
vede oltre al dimoftrato titolo in vna parte della volta 
m quell'arco , LIBERATORES VRBIS: 

& dall'altra F V N D AT OR E S QVIETIS; 

& nella fronte>cbe è volta all! Oriente dalla mano drit- 
ta fi legge . V O T 1 S . X . & dall’altra oppofta 
VOTIS. XX. & dall’altra faccia , che riguarda 
all'Occidente , fono da mano dritta quelle lettere • 

S I G. X. & dall’altra mano. SIC . XX. Et que- 
llo è quanto piu generalmente fi poteua difcorrere in- 
torno alla jopr adetta fabrica, fi de gli ordini come 
de titoli . 
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ARCO DI COSTANTINO. 



Tr DniVjxTicniTj di 

. j^efla bora ,che io per magghrrechiare^a delle*- 
|orc dimoftri intorno al componimeto delie figure quel- 
lo che da pochi è fino a bora fiato conoficiuto , come le 
opere di fcultura t che vi fi ridonano perfino ornamen- 
to non filano della medefima maniera ; concio]! a che di 
quelle fi trouino alcune piu anùcl)e , & piu belle che 
l altre ; & perciò con fiald'rfjìmogìudicio per molti an- 
tiquari] è flato dificqrfio , che di quelle fiat ue parte vi 
fieno fiate delle proprie, & partire ne fieno dapoi fia- 
te portate dalle Jpoglic degli altri archi >o disfatti in 
diuerfi accidenti } o per l'antichità, o da nimici minati . 
Quejlo fi può ageuolmente credere di quello di Traia- 
no , che era nel fiuo Foro , doue con altro nome fi chia- 
ma bora la piazza di Sciarra;attefioche non è gran 
tempo , che cauandouifi fiotto terra , fi fono ritromti i 
vefligi] del detto J.uo con molte di quelle tejìe fiomi- 
glianti alle fiopradette dell'arco di Coftantino , <jr in- 
fume al vero ritratto delle antiche medaglie di T r aia- 
no : ilche ageuolmente fi può credere , ritrouandofi che 
al Tempo di Cofiantino infiteme con le fidente fi per- 
derono quafi tutte le arti buone ,& ancora fi proua 
con la ver a autorità di quelle hiftorie , che vi fi veg- 
gono /colpite Jequali furono pur fatte nel tempo che 
xegnaua qucjlo Imperadore ; onde cjfiendofi perduta 
la J cultura & la Architettura infume in quei tem- 
pi , non è da marauigliarfi (e elle fi veggono fionda 
alcuno artificio & intendimento , & piu tofìo di vna 
goffa maniera compofìe. Se io non haueffi pvefoque - 
Ha fatica di rapprefientare i difegni , mi farei con 
piu bréuità paffuto quanto ho- detto , nel dificorrere 
tut tTtè^articUlarìtà di quello ; ma per la piccole •%- 
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K* del difegno non bauendo potuto rapprefentare in 
tutto il fuo componimento ; mi conuiene con lo fcri- 
uere aprire quel fenfo che non Ito potuto con la pen- 
na di altra maniera . Sono dunque otto le colonne 
del detto jirco di ordine Corintbio , fopra quel - diCottan 
le fi reggono i prigioni piu degni fatti di marmo mi- tino. 
fchio , iquali baueuano la tefta , er le numidi mar- 
mo bianco ,& ne fuoi piedi falli fi vede la moltitu- 
dine de prigioni di minore grado , che in habito lu- 
gubre dimofrano la loro mi feria , & inficine le gran - 
degga di quel gloriofo trionfo . ’lge fregi di fopra 
de minori archi fra le altre hijlorie è quella del gran 
Cojlantino con la T befferà in mano ; per cieche egii 
in quella vittoria vsò liberalità grandifjìma al po- 
polo {{ornano di tutte le cofe bi fogne uoli alla vita 
bimana y& in quelli otto tondi, eh* nel difegno del 
detto jtreo fi dimofirano , fono fcolpiti i facrificij & 
le caccio che io lafcio di raccontare . Hauendo de- 
ferito tutte le opere piu importanti di quello Impe- 
r adure , perche non vorrei col mio longo decorrere in 
cofe di non troppa importanza , effere noiofo al letto- 
re ^afferemo a pigliare vn altra materia di ragio- 
nare. T rouafit , paffato il detto JL reo , il marauiglio- Colifeo,o 
fo ^Anfiteatro di V efpafiano , che era già nel me^o di Anfitea- 
J\gma y da volgari(fi come altra volta habbiamo detto ) fidano!" 
chiamato il Colifeo per le cagioni raccontate . Dicefi ^ 1 
di V efpafiano , perche da luifufhbricato con difegno 
di furfi con quejla fi come con tutte le altre fue opere , 
immortale : & quello effendo da Tito fuo figliuolo con 
gran folenità confacrato , fecondo il rito della anti- 
ca Bimana religione, fu poi da Domitiano Impera - 
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1 


• DKLL'J'HTìCHITJ DI \OMJ 
dorè ornato di tutti quelli ornamenti che gli par uè con - 
itenir [eli , ancor che quejia lode vogliano alcuni , che 
piu tofto per adulatione poetica gli foffe data da Mar- 
itale , che perche con verità foffe vero che da Domitia - 
no nafcejjero opere tanto grandi Squali fi conueniffe - 
ro per ornamento dà quel fi grande & marauigliofo 
edificio , effendo quefto ^Anfiteatro flato fatto di due 
Teatri accopiati infieme,fi come dimojlra nelle fue re- 
gole Vitruuio',& ancora ne tempi noftri fi rapprefen- 
ta dinanzi a gl tocchi di , coloro , che con marauiglia di 
fuori lo guardano , informa di vn perfetto cerchio , fe 
bene di dentro è di figura ouale. Effondo queflo flato co 
minciato con l'ordine Dorico ,/ì vedeua con Ionico ri - 
fai ire in quella yroportione y che importa la diuerfità 
dell'un ordine all altro Vanendo quella medefinta rego- 
la in tutto il fuo componimento. Et dimoftr ano quelle 
reliquie che vi fi veggono intere , fra cofigran ruine , 
quanta foffe la fua bella proportionc& grandezza, 
effendo compartito beniffimo in tutte le fue parti egual 
mente , & ornato di pilaftri & colonne di me%o rilie - 
uo , le quali tutte di intorno in vn medefìmo piano il 
circondano . Queflo effendo di dentro di figura ouale , 
ha di longhegga palmi DCCCX X. Romani , & di 
larghezza DC Ci 1 fuoi archi , che fono nel piano in- 
torno alla fua circonferenza hanno di vano palmi . 
x i x. y. & fono in tutto L X X X , febene ve ne fona 
alcuni piu larghi che gli altri , CT Ugroffez^a de pila - 
Jlri ì che fono fra l'un arco & l'altro hanno per vn ver- 
fo pai. x 1 1 . & per l'altro x. & queflo è quanto fi 
può dire delle fue proportioni & mifure inficmecol di- 
fegno. Ma acciocbe non rimanga nell' animo del lettore 

curiofo 
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euriofo de intendere cofa alcuna non perfettamente in - 
tefa , ho voluto oltra le fopr adette mifure dar notitia 
della fua quadratura geometrica : mediante la diligen 
%a vfata da Giouanni Gamucci da fanto Gemignano Giouanni 
aritmetico & geometra eccellente ne tempi noftri , non Gamucci 
meno per teorica.che per pratica; ìlquale ogni fuoìlu- aritmeri- 
dio dijpenfu in ntrouare le proportionate mifure di coft ec- 
fatte anticaglie ; fatica in vero degna di gran lode, celiente. 
Egli dunque troua che il diametro del Colifeo ( comin- 
ciando però dal primo perfetto circulo che viene di fuo- 
ra) è palmi 760. Bimani , <jr che per confeguen^a la 
circonferenza viene a ejfere palmi. 2388.-! & la fua 
quadratura fecondo il Geometra palmi 45 $ 828-4 ha 
voluto la diligenza di queflo huomo ancora faper l'al- 
tezza di vn tanto edificio , & ha trovatola di palmi 
2 2 2 . -J. dimoftra Vitruuio quanto foffe differentemen 
te vfato da gli antichi l'anfiteatro , perche in queflo 
dice , che folamentc fi recitavano le Comedie , & le al- 
tre compofitioni poetiche; nell' Anfiteatro per le folen - 
nifefle de Bjomani fi rapprefentauano i giuochi gla- 
diatori] & le diuerfecaccie di feroci animali : ma quel 
che era di maggior apparecchio a vedere , & quafi co- 
fa maraviglio fa , facendoui venir l'acqua , iui fi eferci - 
taua la giouentu Romana col dare jpettaculo di qual- 
che finta battaglia nauale. In queflo Anfiteatro pote- 
vano nell' apparecchio di quefle fefte commodamentè 
ìlare 87 . milla perfine ; & accioche fra tanta molti- 
tudine non nafcejfe tumulto 0 confi tifone, fi poteua com 
modamente d'agni intorno entrare & vfeire per li fr e fi- 
fi portici fatti con grande intendimento ; de quali an- 
corane giorni noflri fi veggono con gran marauiglia 
j G molte 
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molte confumateyeliquie; lequali fono rim afe non fo 
come faine dalla rabbia , & violenta de Barbari defi- 
derofi di fpegnere infiemecon le for^e la memoria , & 
la grandezza del nome Promano , mandando in ruina 
le piu fupcrbe fabriche. Di ciò fanno fede oltra le hi - 
fiorie fcntte , le defiruttioni che nella mifera città fi 
veggono, & in particolare quelle minaccie che col fer- 
ro & col fuoco fecero a queflo Anfiteatro ; perche non 
ri lajfarono pietra fopra pietra , che dal nimico fcar- 
pello non foj]è tentata per difgiungerta da fi bella fa- 
brica. Alcuni vogliono che quefli Barbari fi volge fiero 
al disfacimento di queflo Colifco per cauare le incan- 
nellatuYe di bronco che erano nelle legature delle pie- 
tre ; allaquale opinione non voglio rifondere per non 
oColilèo mi P arere *1 proposto • Bafìi che egli fu detto Colifco 
f che cofi per cagione di quel gran Colofio , che era nella entrata 
detto, della cafa di l^erone Aurea , laquale veniua in queflo 
luogo , come nel ragionamento di effa fi dimoftrerà . 
Queflo Colofio dicono , che era alto 1 20. piedi , Crfu 
fatto da ZenodonoroFrancefe fcultore. Queflo mede- 
fimo Anfiteatro , effondo morto perone, vogliono che 
foffe conf aerato al fole , & tutto coperto di metallo in- 
dorato y & con grande artificio accommodato a gui fa 
del Cielo , dalquale dicono , che cadeuano le pioggie , i 
tuoni & i baleni difeorrere fi vedeuano difUnta- 
tnente i fette pianeti erranti infieme co dodici celefii 
fegni , che fecondo i moti loro moflrauano le eleuatio- 
. - f *i>le retrogradationi , & lelorodiflantiecongli altri 
• '%fp ettl c fi c fi veggono fra di loro accadere nella regione 
• celefle. Il Sole & la Luna ancora veflit idi vna accefit 
iute fi vedeuano efiere tirati co' loro carri da cauaìli , 
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ejr da. buoi ', ma il Sole con differente mouimeto dicono 
che ttaua di tal modo accomandato, che volgendo i pie 
di alla terra, moflraua col capo di toccare lohcjfo cie- 
lo, tenendo vna palma in mano , che con artificiofo mi - 
jlerio volcua inferire, che folamente Bjtma meritaua 
del mondo il felice & gloriofo Imperio . Ma battendo - v 

la desinata il grande Iddio perii vero Tempio C7 reg- 
gimento della fantiffima noftra fede Chriftiana , fi dice 
che cominciando da fanto Silueflro, ({nei fanti fjì mi huo 
mini per leuar la grandezza di coft fatti edificij dinan- 
zi a gli occhi a quelle femplici pecorelle , che venendo a 
Homa mojfe da fanto affetto , con ttupore le ammira - - 
nano, & tal volta generauano fcandalo in loro,volfe - 
ro parte ruinarle,& il recante ridurre dalla fai fa ido- 
latria a veri facrificij della noflra catolica fede: ma 
queflo Anfiteatro fu giudicato da loro indegno della e 
lorgiufia ruina, & però fi è con feruato fino a tempi no 
firi y fi come nel prefente difegnofi dimoflra . 
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Tfel luogo doue fi vede la lettera ji. era vna meta 
antica finta di mattoni , laquale dicono gli firittori , 
che in quei tempi era domandata la meta fidante, dal - J /Ieta fu ‘ 
la quale vogliono » che cade fiero copio fi acque per re - nte * 

creatione di coloro , che affaticati fi erano ritrouati pre 
fenti alle fefte : & quejlo dicono che haueua nella fom - 
mità vna ftatua di bronco dedicata a Gioue , ancor che 
altri vogliono vna palla,allegandone per ragione il di - 
fegno del rouefeio della medaglia di Tito. Ter la lette- 
ra B. fi da a cono fiere l'arco di Coftantino raccontato 
di fiora. Et perche io fino di animo di firiuere tutti i 
luoghi , che furono piu celebrati fra il Campidoglio e il 
T alatino , & che erano congionti col Foro raccontato 
di f opra ; però non far a fuor di propofito che al pref en- 
te ragioni del Foro di Ce fare, ilquale era dietro alTem 
pio di Quirino, chiamato hoggi fan Cofimo & Damia- 
no. Queflo Foro dunque dopo quella vittoria , che Ce- 
fare acquiflò contra Tompeio in Far faglia, fu edifica- 
to non per altro effetto ( fecondo che racconta jLppia- Foro 
no jllefiandrino ) che perche Cefare voi fi che in e fio Cefare. 
fi ricono fee fi ero& giudic afiero le caufe ciuili ; & non 
perche vi fi face fi e il mercato, oyi fi vende fiero le co fi 
bifogneuoli alla vita humana , fi come ne gli altri del- 
la città eia confueto. E opinione di qualche firittore 
moderno, che allega l'auttoritadiTub. Pittore, che 
queflo Foro non fofie nel luogo doue noi l'habbiamo de- 
scritto , atte fi che nell'ottaua & non nella quarta re- 
gione era poflo fecondo la opinione fua; & a quefta ag- 
giongne vn altra ragione per vera dicendo che fecondo 
l autorità de fifli d'Ouidio il detto Foro confinaua con 
la via facra > & però l'hanno poflo i moderni antiqua - 
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rij innanzi al Tempio di Fauflina. Q, uefle ragioni han- 
no grandifjima controuerfia in loro : ma io non voglio 
altramente rifoluerc; perche dubiterei di non far no- 
io fa , <Cr piu difficile al lettore la opera , hauendo a di- 
feorrere di cofe tanto antiche , & quafi fori della vera 
cognitione di tutti gli huomini : nondimena mi è pia- 
ciuto allegar quefle contrarietà di pareri , accioche fi 
conofea , che io non intendo per vere affermar fe non 
quelle cofe , che ne tempi noflri fi poffono dimoflrare o 
con qualche vefligio o con la certosa di chiari autori; 
& a queflo ho voluto aggiugnere ancora l opinione de 
moderni fcrittori . Lanciando per bora il ragionare di 
quefle giudicate da me cofe di manco importanza di 
quelle che a dir mi muouo ; fi ha da fapere che il fito 
del detto Toro quantunque fpogliato di edificq , & di 
non troppa grandezza, fa comperato da CeJ'are per 
Trenta mila feudi : ilquale voltatofi poi con tutto 
T animo a ornarlo , lo fece in breUe tempo di vnoinefli- 
mabile valore , fi come era credibile che fi conueniffe 
in quei tempi che t Imperio Temano era venuto al col- 
mo delle fue grandezze mediante i B^egni , che erano 
prima da fuoi valorofi cittadini Siati foggiogati di tari 
te Tir antere nationi ,& dapoi quelli che CaioCefare 
perpetuo Dittatore con la fua gran virtù riduffe alle 
fue forze vbidienti: onde hebbero in Rjoma ih quei tem 
pi cagione di fiorire le belle arti , & le nobili feienze; 
poi che non mancauano , ne le ricchezze fiele occhio- 
ni di huomini potenti , che dejfcro matcriadi e fer citar- 
le. Et che ciò foffe vero , fi può fàcilmente cono fiere 
( non parlando de Toeti eccellenùffimi , & de altri 
nobili fcrittori che allora piu ebegn altro tempo co- 
minciarono 
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tninciarono a mofirare la dolcezza de lor ver fi ) per 
gli ornamenti delle lubricate cornici , delle colonne , & 
delle ftatue che erano inqueftoForo fecondo t autorità 
de gli fcrittori in grandijfma quantità ; fra le quali 
era nel Tempio dà lui edificato a Tenere genitrice la 
fua propria ftatua,armata per fodisfhcimento del vo- 
to , che egli fece , quando con fuogran pericolo fece la 
giornata di Far faglia. In queflo Tempio ancora 0 /- 
trale molte belle fculture , che vi erano intagliate da 
eccellenti maeflri,fi vedeuano due beUiffime pitture 
luna d'jtiace , t altra di Medea fatte da Timomaco 
da Cojlantinopoli. Et dinanzi alla porta era il ftmu - 
latro di quel fiero & valorofo cauallo , che fcruì Ce - 
fare in tante pericolo fe battaglie , il quale baneual' ti- 
gna de piedi jcome vuol T ranquillo , in modo diuife , che 
fi affomigliauano alle dita del piedchumano ; & que- 
llo non fo per qual miracolo di natura non fopportò che 
altro il caualcajfe mai che Cefare:& perciò era da e fi- 
fere agguagliato al felice Bucefalo di Mie fi andrò Ma- 
gno fo al fhmofo jlrione & Cillaro caualli cotanto lo- 
dati da gli fcrittori antichi . Vjl detto tempio ancora 
era il bel fimulacro di tenere fatto dalla artificiofa 
mano dì ÌArchefilao fruitore, molto famofo in quei tem 
pi . Scguitaua dopo il Foro di Ce far e , l'altro di Otta - 
uiano Mugujlo , il quale era dietro alla ftatua di Mar- 
forio & la Cbiefa di fanta Martina fu da quejìo ot- 
timo CT fortunato fecondo Imperadore fabricato , co- 
no jeendo che i due Fori raccotati di fopra non erano ba- 
llanti per agitare tante caufe , che per la frequenta de 
gli habitati vi erano infinite. TSJe volfe che egli per fup 
plemento tanto deue liti feruiffe , quanto perche in effo 
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ancora fi raunaffe il Senato a confultarc delle guerre 
& de tr tonfi, & che i Capitani de gli eferciti ritornado 
vittoriofi alla patria , confacraffero in quefto Foro le 
infegne militari acquiftate da rimici , acetiche in vao 
luogo fi potejjero vedere raccolte infteme le fomme 
delle jpoglie hoftili , cr i titoli delli bonori per li fatti 
gloriofi riportati da diuerfe & lontane parti del mon- 
do: liquali douejfero effere pongente Flimolo a giouani 
Romani , che per nobiltà erano defiderofi & emuli di 
honore , a imitare le opere delle guerre de loro paffati • 
Sluefìo Foro effondo d'ogni intorno circondato da edi- 
fici / di nobili , & habit attiri di plebei , fi dice che per 
non volere offendere Auguflo l'animo de patroni squa- 
li haurebbe poputo con lo sformargli a vendere >fùrft 
odiofi ; non lo fece di molta grandetta ; ma che nondi- 
meno Cornò di Flatue & di pitture belliffime , hauen- 
dolo con bell'ordine d' Architettura & con proportio - 
nate parti ridutto fi come a fimiglìanti edifici] fi ricer - 
caua ; & fattori fare intorno due portici molto belli 9 
adorni delle Fiat ue di que Capitani antichi , che al mon 
do per le loro virtù meritarono vn nome immortala 
le quali erano tutte in habito trionfale armate , fi come 
ancora ne tempi noftri fe ne veggono in Hgma affai. Ut 
perche gli altri fori che erano iui intorno non auan?a fi- 
fero quejlo di ricchezza , & di ornamento , vi haueua 
Augufto ancora fatto r accorr e pitture molto belle ,fia. 
le quali era vn Caflore , & vn Volluce del famofo Apel-t 
le, che in quei tempi erano tenute per cofa rara , effón- 
do Flato quefio nobiliffimo artefice quello che arrichì 
allora , & riduffe la pittura in quella eccellenza che 
a giorni noftri fi vede effere ri furia per le mani del di- 
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uino Michelangelo Buonaruoto , di Raffaello da Vr- 
bino , di Giulio Romano : & bora fi mantiene in vita 
per il granTitiano , il Volterra , il Salutatici Bronzi- 
no , e il Va fari , dr tanti nitriche nuouamenttoajpira- 
no per cofi bella Brada di gingnere al defiato fegno 
della immortalità , mercè del Beatijjìmo ? io Quarto, 
che ha dato materia a fi nobili ingegni di mofirare al 
mondo quanto le opere loro meritino di effier ammirare 
& lodate infieme. Ma per ritornare al Foro di Jugu- 
fto dico , che fra le altre vaghe pitture vi fi vedeua il 
ritratto naturale di Meffandro Magno fatto dal me - 
defimo jLpelle , che in habito trionfale rapprefentaua 
la vittoria , che egli dopo Bacco riportò degli Indi. Vi 
era ancoravnabella imagine finta per la Guerra , che 
con le mani legate di dietro fignificaua la pace , che 
fiotto il felice Mugufio hebbe tutto il mondo. 'Hon meno 
vi fi vedeua molte altre pitture , & Batue portateui 
da ditterfe parti del mondo come cofie rare; lequali l af- 
ferò di raccontar per bora , douendo in vn altro luogo 
piu a pieno a buon propofito ragionarne, intonino Tio 
in quefio Foro edificò doue bora fi dice Jdnto Jldùano 
in tre Fori il Tempio di Jdriano I mperadore , delqua - 
le habbiamo ragionato di f òpra . Dopo il Foro di Ma- 
gufo feguitaua ( fi come è opinione di Suetonio )fia 
quel di Cefiareeil Foro Romano dietro alla Chiefia di 
fianto Mdriano quello di ì^erua , ilquale fu prima co- 
minciato da Domitiano Imperadore;& perche da que- 
fio fi poteua pajfiare agli altri due, fu chiamato il Fo- 
ro tranfitorio. Ma hauendolo poi i{erua con piu bella 
fabrica & meglio intefa in fin da fondamenti rinoua- 
to,lo volfie chiamare il Foro di r Neru<t l accioche fi con- 
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feruaffe perpetua memoria del fuo nome , & ffegnef- 
fe quello di Domitiano , tanto odiato per le fue cat- 
Nerualm fj ue 0 p cre da promani . Fu queflo Imperatore fola - 
Signiffi- mente per li Juoi meriti reputato degno di vn tanto 
ino. gouerno , bauendolo però oltre alla fua naturai eie - 
men%a & benignità affai fauorito quel Tr et orino Ca- 
pitano delle campagnie pretorie , ilquale per liberare 
Roma dalla Tirannide, ammalo il pcffimo Domitia- 
no. Mofirò Tfierua nel J'uo imperio che non gli huomini 
folamente di Ftirpe Ideale nafcono atti a gouernarc con 
prudenza qual fi voglia gran Idearne : perche ancora 
che egli / òffe nato in issami città dell' Vmbria fin quel 
breue tempo che dalla morte gli fu conceffo il reggi- 
mentojiiede tal faggio di fesche piu tofto meritò di 
effere inuidiata^ la fua gloria , che egli de inuidiare 
l altrui nobiltà. T{on foffcrfe queflo lmperadore che 
tanti Chrifliani Flati fino al fuo tempo per fegui tati 
da Domitiano & mandati in efilio , Fleffero piu in 
tanta miferia ; ne che i fanciulli (fi come per il paf- 
futo haueua quel crudo tiranno vfato di fare ) fof— 
fero fatti Eunuchi : ne gli baflò in vita il fare tut- 
ti quei benefici / alla B^epublica , & al Topolo Ro- 
mano che per lui erano pojfibili : che ancora pensò 
dopo morte di laffarc vno facce [fiore all Imperio non 
meno di lui affettionato j <^r però fi adottò Traia- 
no; ilquale laffo herede non meno de fuoi buoni por- 
tamenti t che dello feettro Imperiale , fi come egli 
difegnaua , come colui , che beni (fimo haueua cono - 
fiuto quando da lui fu fatto generale Capitano del- 
l efferato contra i Germani , che fi erano da lui ri- 
bellati , di quanto contento doueua effere al Topolo 
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Romano ìlritrouarfi [otto il gouerno di fi valorofo 
Jmper odore. Tipn è da marauigliarfi fi le opere dì 
quefio Iberna ne tempi noftri appariscono pochifiì - 
me , perche ancora piccolijjìmo fu il tempo del fuo 
reggimento j nondimeno quelle poche che fi veggono « 
fono tali , che meritamente fi pojfono agguagliare al- 
le piu belle che fojfero in Bjma , & qui di fitto fi 
rapprefentano . 
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> La vaghezza de gli ornamenti , la bellezza de gli 
intagli , & la ricchezza di tutta l'opera di quefto Foro 
fi conojce per il portico , che era mirabile , ilquale di 
ogni intorno ha le fue colonne di marmo di ordine Co- 
rintbio, co fi come era il reftantedi tuttala fabricaian- 
corche quel che è Rato j coperto dipoi , móftra cffero 
muraglia diopera ruftica,comeil foro di Traiano, che 
gli è apprejjb >, notato nel Hoftro difegno con lettera jL 
& ancora ne tempi noflri fi leggono nel fregio le infra - 
fcùtte lettere IMP. NERVA CAESAR 
AVG. PONT. MAX. TR IR. POT. II. 

IMP* II. P R O C O S. Quefto luogo bora da vul- 
gari è chiamato in vece del Foro di T^erua , l) arca di 
Jipe ; neiquale fito Serw Jimoftw efreryi Flato il 
Tempio di iano con quel fimulacro antico formato con 
quattro capi , che fu portato a Roma fra le /foglie del- 
la efpugnsta città di monte Falifci , bora detta Monte 
fi afconi , combattuta co Tofani . Il Foro di Traiano Voto di 
che era da Mpollodoro architettore flato fabricato die- Tiaùm®- 
tro a quel di jiuguftofra il Campidoglio , & il colle 
Quirinale in quel luogo , doue hoggifi dice il Vantano ; 
fu certo di opera mar artiglio fa per la grandezza delle 
colonne , che adornauano il fuo portico tanto Stupendo, 
che nel confiderà)- e folamenteil fuo componimento di 
fi fuperba fabricarimaneuano confufi gli animi de ri- 
guardanti. Haueua quefto di ogni intorno flatue molto 
belle ; lequali vi furono da Mleffandro Seuero portate 
delie [ foglie degli altri edifici] , & tutterapprefenta- 
uano il vero ritratto di qualche huomo grande. Vi era- 
no i fimulacri di piu caualli fatti di bronzo tutti in- 
dorati co trofei , con gli feudi , con lecelate,& con al- 
tri 
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fri ornamenti militari , che intorno a piedi haueuano 
quella infcrittione EX M A N V B 1 1 S . Et in 
fomma furono tali le opere belle di quefio Toro , fi 
come dice Marcellino (crittore di autorità , raccon- 
tando la marauiglia t che ne fece Coftante figliuolo di 
Cojlantino quando venne a 1 \oma , per vedere le gran - 
dc%ga di quella città , che vedendolo , dijfe che accorta 
•sbando tutte le forze del fuo imperio } non potrebbe 
fare vna opera fimigliante a quejla . Stana la Sia- 
tua del detto Troiano a cauaUo tutt o di bronco nel 
mezp dclTjìtrio del dettò Toro , laquale è da crede- 
re che auanzqffe tutte le altre di bellezza » & co- 
me fi trae dalle fue medaglie a piè fi leggeuano le 
inftaferitte lettere* S. P* OPTIMO 

PRINCIPI. 
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Qjtefto faggio I mper udore ,fi come babbiamo detto 
( \ di fopra, fu laff iato nell’Imperio da T^erua, ilquale fe 

Traiano l’adottò , conofcendo in lui & bontà gr virtù da farlo 
Impera- ini > X n amente degno di quel fupremo grado , battendo 
piu tojìo quefl’ottimo lmperadore bauuto riguardo al 
ben publico , che all'obligo del parentado ,o al de fide- 
rio di fare maggiore la Stirpe fua , della quale non gli 
mancauano fucccjfori ; per ciò fi dice , che hauendolo 
conofciuto il piu fegnalato perfionaggio, ebefoffein que 
tempi ,fi nelle cofe della guerra , come nel gouerno & 
nella pace , che egli lo lafciò per quejìe cagioni herede 
per teftamento nell’Imperio , non hauendocon lui affi- 
nità, o parentado alcuno , come quegli , che era nato in 
Italica città della Spagna preffo a Siuiglia. Cofi ejfen - 
do morto T^erua , fi dice che fu receuuto nell'imperio 
con gran contentezza di tutti , fapendofi vniuerfal- 
mente quanto foff e grande la bontà,la clemenza, la li- 
beralità , & la giufiitia di lui. 7\(e però furono ingan- 
nati dalla fferanza , che tutti haueuano di lui concetta 
nell'animo loro, Iterando fotto il fuo felice Imperio di 
hauer a ritornare in quel fupremo grado di felicità gr 
d’honore, che già haueuano acquijlatoi loro veri citta- 
dini & Capitani ; percioche affine che non ne refi afferò 
ponto ingannati ; non prima fu entrato nell’ Imperio, 
che egli voltò tarmi cantra la Dacia , che due volte fi 
era ribellata , & la foggiogò ; & cofi hauendo vinto gli 
jlrmeni , & al tutto doma la natione Hebrea,& pre- 
fa la città d’jlrbela da Marcellino chiamata Ganga- 
Iella nobiliffìma nell’ jìffiria , hauendo ancora vinto 
quella medefima natione , ne campi , douc da jUcj] an- 
drò Macedonico fu rotto il grande efercito del I\e Da- 
rio , 
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rio, & infignoritofi della gran Babilonia^ infieme di 
tutti i paefi & regioni , che fi trottano di là dall 1 Enfia- 
te, & di qua dal T igre ; fi baueua ancora prepoflo nel- 
l’animo , bauendo vinto tutte le difficultà del viaggio 
dr delle guerre , di volere andare piu innanzi ver fio il 
mare di Terfiia a cambattere garbilo B^e , che confi- 
dandoli nelfito & nella fortezza del paefie non gli ba- 
ueua voluto mandare ambaficiatori . Ter laqual cofia 
bauendolo iudicato nimico , jfinfie innanzi l' e ficr cito, 
Nefando entrato nell' 1 fiola doue egli fignoreggiauai 
lo coftrinfie bauendolo vinto a render vbidienza all'lm 
perio Romano. Onde accrefciuto piu di animo, perche 
tutte le imprefie gli fiuccedcuano fortunatamente ,e fan 
dofii condotto già con l'armata fiua nell'Oceano , fi penso 
di andare ali acqui fio dell’india, per poter fiolo pajjàre 
la gloria di Jilejjandro Magno, alquale non per altro 
porlaua grandijjìma inuidia , fie non perche bauendo Traiano 
già cominciato a regnare fanciullo, fi baueua potuto inuiduua 
promettere cofie maggiori nell ànimo fino , che non ha- j* S 1 ™? 
ueua potuto Traiano , che già fi trouaua vecchio . Ter d\o Ma- 
laqual cagione bauendo fiojienuto poco tempo il mpe- gno. 
rio , non gli potendo riuficire laudar piu innanzi per la 
dijficulta di molle cofie, che fie gli parauano conrarie ; fi 
vide pigliare di manovna manifefta vittoria di quei po 
poli,& l'acqui fio di quei nuoui regni:& perciò bauen- 
do dato a Bjoma auifio di tutto quello , che egli baueua 
fatto in accrcficimento dell' Imperio ;gli fu dal Senato 
& dal popolo drizzato vii arco trionfale : oltra che per 
feruare viua la memoria de fiuoifatti,haueuanofabri - 
tati molti belli edifici] nel tempo del fiuo Imperio. Tot 
(ke egli bebbe ordinate le cofie di jfiia , bauendo difie - 
- H gnatQ 
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fenato di tornar fene a I\oma , lafciò Elio jldriano fuo 
nipote Generale C apitano de fuoi eferciti in Oriente 
pujtofi incarnino , ejfendogia vecchio; mori in Seleucia 
duna infermità contagio fa . J Qmìuì abbruciato fecondo 
la confnet udine di tetri pi furono Le fue ceneri riportate 
a Peonia & confcruate nella fommità d una colonna , 
che era nel rnexo del fuo Eoro y come hoggi fi vede. Quc- 
fia eifendo tutta Jcolpita con grande arte , moftra tutte 
le guerre & le vittorie raccontate di fopra: <& per ef- 
fer degna d’eJJ'ere rapprefentata con gli altri difeguidi 
quefla antichità , dubbiamo pojta in carta ; accio che 
pojjà il benigno lettore per meigo di cojì fatte opere co 
nofeere la grandezza CT la generofità deli Imperio Pg 
maaojff'endo quaji cofa marauigliofa veder la fi per la 
grandezza^ come per le tante intagliate 

bijtone eoe vi fono, l n quella fi può entrare , perche di 
dentro ha tanto vacuo , che fàcilmente per vna fcala a 
chiocciole di fcaloni iq^.jipuo fahre fino alla fom - 
mtt à;& per dar lume alla detta fcala vi fecero 4 j.fi- 
tic\l> elle ^compartite con debita propor tionc;& fi tro- 
ua eh ella ha d altera piedi 1 28. — i\omani y bauendo 
nel fuo piano di diametro piedi 1 6. & on. fei & d. 8 . 
& poi Ji va tanto rijlringendo nella fua altera , che 
nella fommità rimane appunto piedi 14 .Promani. IN {el 
la fua bafe fi veggono le in fr aferitte lettere. 

SENATVS POPVLVSQ^VE ROM ANVS 
'1MP. CAESARl DIVI NERVAE F. NER- 
VAÉ TRAIANO A V G. GERM. DACICO 
PONTI. MAX IMO T R I fi. POT. XVIL IMP. 
Vi COS. VI. PP. AD DECLARANDVM 
ÒVANTAE ALT1TVDINIS MONS ET LO- 
CVS TANTIS OPERIBVS SIT ege$tv$. 
x ^ * cOLOìtr 


colonna di Traiano. 5 s 
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Quefla colonna bora è chiamata non di Traiano , 
ma Ad macello de Corni feria cafa che vi haueuano 
appreso i Contini, già amichi & nobili cittadini Ro- 
mani. Et perche furono i fatti gloriofì di qucjlo lmpe - 
r udore degni della eternità , non efjendo i Romani re - 
flati contenti di tanti bonari , che gli haueuano fatti , 
gli confutarono ancora vn Tempio ,hauendolo come 
Heroe deificato , & in quel Tempio dicono efjere Hata 
vna bella libreria , nellaquale è opinione , che fi con- 
feruafjerogli editti de Tretori. Ma perche niuna cofa 
al mondo Ji conferua eterna , efjendo come delle cofe 
materiali elementari auuiene , rumato il detto Fo- 
ro, fi dice che Tapa Simaco primo, C? Bonifacio fepti - 
modi quelle ruinc edificarono tre ihiefe in honoredi 
fan Bajilio , di fan Silueftro , dr di fan Martino , dr i 
medefimi ancora rifecero tre torri, lequali furono fon- 
date fopra le medefime ruine : & perche vi aUoggia - 
nano foldati furono domandate della militia. T{e tem- 
pi nojlri ancora fatto il Campidoglio da quella parte 
douc fi vede il detto Foro , è il fepolcro di C. Tublicio 
formato a guifa di vn Tempio con ordine dorico, & 
ha l' infra ferino epitaffio. C. PVBLICIOL. F. 
BIB V LO AEL>. PL. HONORIS VIR- 
TVTlSQj CAVSA SENATVS CON-* 
SVLTO POPVLIQVE IVSSV LO- 
CVS MONV MENTO QJ Q IPSAE 
POSTERIQVE E1VS 1NFERREN- 
TVR PVBL1CE DATVS EST .EtHo- 
n or io & Mr codio Jmper adori amatori de virtuofi dri ^ 
furono in quefto Foro vna publica Hatua a Claudiana i, 
honorandolo come Toeta dignifjìmo di quei T empi. 

DEL 
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DEL COLLE PALATINO. 

Era il Valutino piu de ógni altro Colle della città, 
ne tempi antichi adorno di habitationi , & di pala igi 
fogni grandezza & artificio ripieni , ejjendo fempre 
flato la propria habitatione de i{e dir degli Imperato- 
ri del mondo.onde ejjendo quel colle di baffo & depref - 
fi fitto , renne a far ji equale alla maggior grandezza 
degli altri Jet , che erano in Bgma , come di ciò ne fan- 
no indubitata fede quelle marauigliofie mine , che ut 
tempi noflri ri ft reggono. Quefio colle non era di cir- 
cuito piu cht mille puffi t & dicono gli fcrittori di que- 
lla antichità, che il nome di Valutino renne da Valan - 
tea città di Arcadia ,oda V alante figliuolo di Euan* 
dro , per effier renato egli co* fuoi popoli ad bufatami* 
, Altri rogliono che piu tofto per cagione delle pecore* 
che ri pafceuano t jrima che Famulo ri edificafjeU 
città dt l{ orna yfojfe chiamato Palatino dal belare del- 
le Vecore. Da quefio Colle fi può conofcere la irtconfian 
tia della Fortuna, laquale rn tempo rolfie che fojfit 
pafiura di Vecore ;& poi lo fece fiuperba habitatione 
di l\e & djtuper adori di tutto il mondo ; & hora l’ha 
ridutto al fuo primo infelice flato , f \an%a di humilt 
pecorelle ; ne ri ft fcorge refiigio che dia ficgno di alcu- 
no fuo antico ornamento , fuorché ma chiefietta fola 
edificata da Vapa Califio in honore di fan 'Njcola * Ha 
perduto quefio tanto celebrato colle da gli fcrittori jn- 
jieme con legrandegge il proprio nome ancora i perchè 
da moderni è chiamato il palagio maggiore . il qual pa 
laggo era quell’ antica habitatione de He & degli lm - 
per odor iy che baueua la fiua entrata , per quanto fi può 
andar conici tur andò, che rifguardaua il Foro Fumano 
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e il Campidoglio , appreffo al Tempio di Gioue fiat or é 
di rincontro al Tempio di V aurina, il principio di qpe 
fio non e [fendo flato troppo grande , fi crede che da co~ 
foro , iquah poi di tempo in tempo l'habitarono * [offe 
fen\a alcunoordincaccrefciuto , nell'ifleffo modo , che 
ne tempi nojiri fi vede auuenire del palagio di fan 
Tictro ; onde per quel co fi grande accrefcimento credo 
io che fortijfe il nome del palagio maggiore . Vede fi 
rhe Caio Caligala Imperadore , con ordine di vn ponte , 
che hauea ottanta colonne di marmo lo corigionfe col 
Campidoglio , & in quell'atrio che il palagio hauea, 
pcrejfere reflato nella fua edificatone inaugurato , fi 
raunaua fpeffe volte il Senato , a confutare de bi fogni 
della I\epublica. Erano ancora fopra queflo colle Ta- 
latino verfo il Campidoglio , le capanne di ornalo ; le - 
quali ancora che fojfero di vimini , & di paglia conte f- 
fute 3 per la riuerentia nondimeno che i Promani por t ap- 
rono al conditore della patria loro , furono gran tempo 
in quel luogoconfcruate fatue ; & appreffo al T empio 
di Gioue ìlatore > dicono che era quella cafa , che 
M. Tullio comperò da Ciaffo , laquale efjendo nel fuo 
efilio fiata abbruciata ; Clodionel medefimo fito edi U 
fico vn Tempio alla Libertà.Et la dotte gli antichi chia •* 
mattano Vellia , V alerio Tublicola nella fommità del 
Talatino edificò la fua cafa , laquale egli per torre 
ogni fofpetto al popolo fece in vna notte minare affata 
to; ejfendo in tal modo fìtuata nella fommità di quel 
colle j che ageuolmcnte fi poteua difendere da ogni in- 
fulto, che gli poteffe effere fatto tonde fi dice che per- 
quell' atto fi acquijiò lagratia del popolo Romano . 
edificò poi vn altra a piè del detto Colle,preJfoa quella 

torre. 
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torre , che a tempi noflri fi chiamaua T aliar a . "Et To - 
ftumio Co file edificò il Tempio della littoria da quel- 
la parte del colle preffo alla capella della Tergi ne edi- 
ficata da Catone , & quiui era ancora il Tempio di 
Giunone, & quello de gli Dei Tonati , che molti cre- 
dono, che fifje Slato edificato [opra le ruine della cafa 
di T ulto Hoftilio , la doue haueua hauuto prima i fuoi 
fondamenti la curia Ihfiilia. Era ancora apprejfo a 
quefio il tempio di Cibele madre degli Dei edificato da 
lunio Bruto , neiquale fi celehrauano i giuochi Mega- 
lenfi . il fimulacro di quefia Dea,eJ]endo venuto di 
■Frigia , fu condotto per il T euere a Roma per le mani 
di Scipione Traffica, ilquale per configlio dell' draculo, 
& per confenfo di tut ti fu giudicato il miglior cittadi- 
no & di maggior bontà , che fojfe in quei tempi in Ro- 
ma. Il Taladio era quel fimulacro di legno che venne 
da T roia tenuto in gran venerai ione da Romani ;& fi 
conferuaua in quel luogo del Taiatino , doue hoggi i 
vulgari non effendo troppo corrotta la voce dicono in 
T aliar o. QjiefioT all adio prima che [offe conficcato 
in quefio luogo fittola cuftcdia (Cuna t ergine Vefiale, 
fi conferuaua nel T empio della Dea Vcfia : ma effendo, 
non fi p ex qual accidente, abbruciato il detto Tem- 
pio ; Metello moffo da religiofo affetto, lo trafje di me - 
Traile fiamme ,& lo conferito, in tanto hautndoin 
quel incendio perdutogli occhi ; per il che fu da poi do- 
mandato Metello cieco ; onde i facerdoti come in piu ce 
lebre luogo, lo trasferirono in quefio T empio del Vaia- 
tino; & per quefio credo , che quella piccola Chtefa di, 
[anta ^ Indrta fi chiama ffe dapoi in T aliar a , nella- 
quale è la finltura di Tapa Giouanrà ottano finiti 
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alcuno artificio . o architettura ; & in fomma moltó 
differente da quelle di molti altri Vontefici.che fono in 
]{oma. Tsfel mede fimo luogo del Palatino dicono . che 
Hehoga- jq e n 0 g a }j a l 0 jmperadore edificò il Tepiodel Dio Èrco- 
li™ in Tc da quella parte che riguarda il Coli feo .neiquale con 

uerc da grandiffimo carico della religione gentile èffendofi fat- 
Romani « \ 0 deificare. hdueUa ambitiofamente fofferto d'ejfere da 
i Romani in vita come Dio adorato . ancora che in lui 
foffeYo fommamente tutti i vitif . che fogliono fare di - 
fpre^are da popoli la Vita de gli buomini piu illuflri ; 
(jr per quefto conto fi crede che il popolo Romano [egli 
. . leudffe contro . & hauendolo prefo & con vn / affo Ic- 
. gato al collo, logettaffe in Tèuere dalle fponde del pon- 

te Sublicio. La cafa doue nacque Cefare jlugufio era 
nel Palatino da quella parte del Circo majjìmo, nel 
qual fi dice ejferui fiato il fimulacrodi .Apollo & di 
Diana fopr a vn carro di oro >& apprejfo il famofo 
Tepio edificato dal mede fimo Mgufio.circodatuda vn 
portico i che per materia & artificio era molto bello ; 
& dentro haueua vna bella & ricca libreria . Fabio 
majfimo confacrò a Gioue Vittore vn T empio in que- 
llo Colle t quando riportò la vittoria de Sabinii & il pò 
polo Romano ve ne confacro vn altro alla Fibre, nel 
quale fi faceuano continui facrificij per non ficeuerc 
nocumento alcuno da quella Dea . ancor che due altri 
glie ne fojfero flati drizzati in Fornai l uno dalla fcpot - 
tura di Mario . & l’altro dal Vico longó * il Lituo di 
Fpmu lo fi conferuaua nella Curia de Salij * & quiui 
era ancora F jluguratorio. che non era altro ± faluo che 
Vn luogo rileuato . doue gli tuguri pigliauano gli au- 
(pictj. Erano nel Valutino là cafa * & i prati di Vani 
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& quella di Viturio Bacco , nel cui fito , e fendo efa 
ruinata , fecero i prati di Bacco col Vico di Vado , e il 
vico della Fortuna recidente . Gli antichi chiamaua - 
no Valatuar quel celebre mercato , & quella granfe - 
fia, che i Immani faceuano nel Vaiatimi nel qual luo- 
go erano tutte te firade laflricatcdiVorfido, fatte da 
Heliogabato lmperadore y lequali per cagione delle T er 
medi .Antonino furono chiamate dapoi Catoniane. Di* 
cefi che nel Valutino ancora era quell'albero , che nac- 
que da&bàfìà di ì{pmulo y co infinite altre cofe , lequali 
raccontandoli farebbono piu tojlonoiofe al lettore . Ut 
pero facendo fine al dcfcriuerle feguiteremo a dimo- 
iare le altre piu degne di quefia hifiorid , che erano 
ìlei Foro Qlitorio & nel Colle t Auentino, 
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DELLA CITTA DI ROMA ' 
DI M. BERNARDO G A- 
mucci da fan Gijnignano. a . , \f 
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Del foro Olitorio & Boario, & di tutto quello ■-> 

che è reflato nella valle , che è tra il 4> 
Campidoglio & il Talatino. 

MOLTI & diuerfi accìden 
ti , che fono accaduti ne gli 
edìficij Rjomaniffiono propria 
cagione, che ne tempi noflri fi 
può dare difficilmente notitia 
del vero fito della città di I{p 
ma ; conciofia che di quelli 
molti per l'antichità al tutto 
perduti , & altri rumati in parte fieno flati rifatti 
fecondo che fi giudicaua conuenirfi alla importan- 
za di effe fàbriche ; talmente che eflendofi in diuerfi 
tempi per cagione di effi ripiene le valli , & abbuffati 
i monti , & riuoltate le lira de , & altre rinov.ate di 
ordine , di fini, & di nome , fecondo che è piaciuto a 
coloro, che di tempo ne hanno hauuto la cura; ne è na- 
ta tanta confufione & ofcurità ne tempi noflri fra gli 
fieri ttori , che difficilmente fie ne può ritr ottave il vero, 
effondo qua fi trasfigurato il (ito , che dagli antichi au- 
tori fu de fi ritto . Da queflo naficc , che io cono fico be- 
ni ffimo, che fe mi foffi affaticato in quefla tuia opera 

di 
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“tti volere confrontare infieme il dirò de moderni con gii 
vnticbi antiquari j ; in cambio di arreccarc chiarezza » 

Ttl lettore , lo andar ej in tal modo confondendo , che fa ~ 

% irebbe cofa difficile il fare capace della verità: Véfò 

accommodandomi, fecondo che giudicherò effere opporr 
inno , alla capacità della opera ; fen^a obligarmi a of- 
feruatione di alcuno; dirò di tutti gli edifìci] piu degni 
thè erano nella valle tra il Campidoglio e il Vaiati- 
ne y cominciando dai Fico Giogario, che era come vuol 
Vito liuio a confino col Foro Bimano a piè del monte 
T arpeOjda quella parte che riguarda il Valatino.Que - Vico <3 io 
fio Vico per due cagioni, fecondo me, potè Ha effer detto 8* rio P? r 
giogario ; onero perche iti quel luogo foffero maefiri] 1 
che fhceffero gioghi , che hoggi da per loro Hcffi fanno l 
noflriindiiflr lofi contadini per li buoi , effendo flati gli 
huomini in quei tempi meno atti a cffercitare ditierfi 
» manuali efcrcitij , che non fono ne nofìri ; o vero dà vrt 

altare di Giunone Gioga , che i Bimani vi haueanO co - 
[aeralo , come a quella che era Hata fautrice de mari- 
taggi & delle nor^e coniugali ; In quello Vico , per la 
Vicinità, che effo haueua col Campidoglio,dmofi va Ti- 
fo Liuio, che da vn grandi fimo faffo, che della fommità 
di quel monte caddè , furono ammazzati huomini , che 
f èrano a piè di quella precipitofa I{upe . Volendo noift- 

tuare quefio Fico propriamente ; diremo fecondo la 
opinione di ritolti fcrittori , che venìffe apprcfjo doue 
bora è la denota Chiefa di fanta Maria della confo - 
Idtione ; luogo ne tempi nojlri religiofo , & di gran 
diffìma deuorione , ZT allora frequentato non meno 
da gentili , per caufa de tempi] , & de facri altari i 
che vi bebbero già ( come vuole Tub. Vittore ) la Dea i 

< • • .1 ope 
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Cpe & Saturno . L'uno de quali Tempij è opinione 
che fi fia conferuato fino a giorni noflri J otto il Campi - 
doglio ; c ’T quefti mede fimi credono che foffe di Satur- 
no, hauendo qualche conformità con le cofedi quei tene 
pi: oltra che dicono , che nella chiefa del Saluatore ver- 
fi la confolatione fono Hate già trouate Tauole dibron 
che fanno indubitata fede, quefio ejfere fiatò il ve- 
ro T empio di Saturno . Sàuefto Vico dicono che fu ha- 
bitato da Valerio Omerico , & da Ouidio Toeta lati- 
no celebrati (fimo, fi come egli fieffo in molti luoghi 
delfuodiuino Toema de frinendo il Campidoglio fa in- 
dubitata fede . Ma b a fiino bora tutte quelle co fi, che 
habbiamo difeorfo fino a qui del Vico lunario, per 
quanto habbiamo giudicato conuenir fi al ragionamen- 
to circa quefla parte della nofira hi fioria • Diremo al 
prefentc del Vico T ofeano , che era dall'altra parte di 
quefta valle a piè del Colle V alatino • Quefio fi acqui fiò 
il nome da quei T ofeani , che vennero a {{orna in aiuto 
di Cornuto allora , che egli per cagione delle rapite fan- 
ciulle, haueua guerra co Sabini . Vercioche effendo effi 
venuti fiotto la condotta di Celio Vibennio Capitano va 
lorofo & forte , poi che furono amicheuolmente finite 
le controuerfie fia quelle due città nobilijjìme de Bi- 
mani & de Sabini , & licentiati i foldati foreftieri dal 
foldo , dicefi che i detti T o fi ani , cono fendo quanto la 
città di /{orna fi era ogni giorno per andare accre fen- 
do tir difor & di grandetti d'imperio , morto il lot 
Capitano , fi contentarono , fi bene furono priuati del 
monte Celio ,doue prima babitauano , di refiar nondi- 
meno nel fbpr adetto Vico . filtri tengono , che ejji non 
al tempo di l\ornulo , ma quando regnaua Tarquino 

Trifco 
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Trifco, venijjero a orna ; & fra quefti è Cornelio Ta - 
(ito. alcuni altri hanno creduto , che quefti non foffe- 
ro di quei T ofeani , che vennero con Celio Vibennìo in 
aiuto di Famulo? ma di quelli, che fi partirono con 
Torfcna Fg loro , quando ejfo voleua rimetterei Tar- 
quini difcacciati della patria. Sono tanto antiche que- 
fie opinioni che difficilmente fe ne può difccrner la ve- 
ra : onde migioua di haucrle allegate laccio che coloro , 
(he leggono , fi poffano attenere a quella , che piu a loro 
fare conuenirji. Bafta a me che in qual fi voglia modo 
tffi réftarono ad habitare in quefto Pico, &gli diedero 
il nome della loro natione . Tarmi bora apropofitodi 
dire, come coftoro haueuano a imitatione de Bimani il 
loro principale Dio chiamato V crtunno : il che affer- 
ma V arrone nella natura de gli Dei ; perche febea- 
mente penfauano , che per cagione di quefto , le loro 
menti fi poteffero volgere al vendere & al comprare 
felicemente ; o vero lo chiamarono Vertunno , per ha - 
uer eoi configlio , con la forila di coflui tentato di 

volgere , & indriigarc il corfo del T euere ; ilquale in 
quella prima antichità paffaua per la detta valle : & 
perciò quantunque fo/J'e flato kuomo, era nondimeno 
per le fue grandiffime virtù tenuto non come H eroico, 
ma come vero Dio ingrandiffima veneratione. Ter la- 
qual co fa è da credere , che effendo flati i T ofeani & 
negli jtuffiicij fempre mai eccellenti, & nella architet- 
tura fra gli altri populi d'Italia i primi ( non hauendo 
in cofi fatti Audi & per dottrina & per inuentiont 
(hi gli aitanti) che il tempio eheeffi confidarono a 
quefto loro Diofoffe con tutte le fue parti, & corri (fon 
detrae bene intefo , oltre all' ornamento delle finlture, 

tir 
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Tcfcani & de t ^pitture che erano . Fra quefio fi vedetta Fui*- 
furono an riio Fiacco foprx vn carro in babito trionfale , che rap-, 
ticaméte prefentaua (c vittorie acqui fate conira i nimici ; ciT- 
ccccllenri ^ppyeffo vi erario ancor a. altri vittorivfì Capitani , & 

cìmcctu-" mtlonc Tofana & Fumana ; opere m rerode y 
rà,e in al- gne di efferc rapprefentate dalle loro mani; lequali in 
ni ftudi. qual fi voglia arte applicate da loro, fempre hanno ri- 
portato il primo grado i perche fi troua in quella anco h» 
vai Tofani eccellentemente hauer e fr citato tulle le 
forti degli Finii raccontati di [opra. In quejìo Vico fi 
faceuano da loro ancora opere molto felle di fata & 
di bombagio , lequali erano dapoi comprate da mer- 
canti foreflicri per gran prezzo. T^cl mede fimo luogo 
haue uà quefio indufiriofo popolo botteghe da profu- 
mieri ; laquale inuent ione impararono dalli effeminati 
sfiatici ,& quefti otiof allettamenti furono cagione 
dapoi di jpegnere la offeritati & vera di fi piina mili- 
tare neUa giouentu Romana . Fra le habitat ioni de 
Tofani , Jì dice , che piacque a Sempronio di edificare 
la fua b afille a; ncllaquale per fodifarc all'animo di 
quella natione , pofe il fimulacro del loro raccontata 
Dio Vcrtuno ; & quefio mede fimo è opinione di molti, 
che fi chiamaffe il Vico Qiogario . Tlauto vuole che 
per efferc fiato quefio luogo pieno di delicie & di effer- 
ati j delicati yfoffe ancora habitato da buomini vili , 
infami * JEt quefitf * quanto ràtrouiamo degno da. 
effere fritto in quefla nofira Hifioria del Vico To - 
fcano , Ma feguendo il ragionamento della medefma 
y alle, diremo % come Marrone accenna , che fra Vici a 
Tofcano & il Qiogario ,, era ancora fituata la via 
vuoua , fa quale fi (biam cofi , quantunque ella f offe 

antica , 
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OtfKtt invecchia , dapoi che (fi come racconteremo 
ptu abafiojfu unouatada Bafflano In, per odore. O ue - 
fio via pajjaua per il mexo della detta Valle , drh.it- 
luna parte termi naua col Foro Romano , & dall'al- 
tra pajjando per il relabro fi diflendeua , come è opi- 
nione di moiti apprejfo al Settico mo di Severo , fino 
alla pifcina pubhca , & alle Terme di Bafflano Im- 
peratore. Laquale strada e/fendo Hata , come vuole 
Spantano , dal medejimo con nuoua opera tutta la- 
Jtricata t per e fere alle fue Terme vicina , fi dice che %~: , 
per qiiejta cagione bauendola adorna £r ripiena di tut - Jf \ 

U quelli ornamenti , che vi fi ricercauanu ; fece fi cl£ \4 ••*** 
eUa fi acquiflò nome di vna delle piu belle Strade , che" " / 
mai fojjcro State in quella prima antichità in tutta 
I{oma . Et in questa hebbe la fua reale habitatio- 
neTarquiuo Vrifco non molto lontana dal Tempio di 
Giouc statore , efiendofi il capo di ejfa fituato dalla 
parte f cbe riguarda il Foro Romano . Ma nell' altra 
e\irtmita haueua come vuol Marrone, per Juo termi - f . 

ne di [opra il T empio di Vefia i altare di jLio Lacuna; 
die fu in quel luogo f aerato da Furio Camillo come 
vuol Tito lauio y per e fjèr fi f entità nella ofeur ita della 
notte vna voce molto maggiore , che I bumana da Ce- 
ditio Intorno plcbeio , & di poco credito fra l'autorità 
de cittadini Bimani ; laquale annonùaua la prefia ve- Cedicio 
nutade Galli Senoni alla deflruttione di quella città, predice al 
Dicefi j che ejjendo Ceditio andato in Senato a rittela- Senato la 
re le parole vdite da lui in quel luogo , e*r non gli tf- 
fendo stato prefìat o fede , come a huomo di poca auto- noni, & 
rita i & perciò dijpre%gata quella voce , che dal Ge- non gli è 
modella patria ageuolmente poteuaejjere Stata man- credut °* 
f data 




OlL'CJ'KTlCniTji DJ J{OM^ 
ditta fuori per liberare quella città, fi ritrouarono i ni- 
filici alle mura improuifi Squali bauendo trouati i Ri- 
piani firng alcuno prouedimenco, CT le porte della cit 
là c r de cittadini aperte, fin^atrouare contrago de 
ma Jpada vi entrarono dentro . I giovani Rimani ab- 
■ bandonati i vecchi loro vefiiti di babito fenatorio ,& 
C altre per fone inutili all' armi , con le cofipiu care fi 
ritirarono nel Campidoglio ; douc tanto fi dìfefiro , che 
f urono dalle for%e , & dal vaio) e di Camillo faluatt 
dallo ajjedio nimico. 1 n quefia medefima valle J^omu- 
lo edificò a fella vn T empio, &vn altro non mcn bel- 
lo ne consacrò alla medefima Dea dinanzi al fuoBgal 
Vala^go , nclquale fi e onferUaua il fuoco f acro . Ma 
quefio diff erente da quello , dicono che era di forma sfe 
fica. La opinione di molti è che la Chiefa di fanta Ma- 
ria delle gratie fia fondata, ofopra , o appreso la mina 
di quefio Tempio . filtri vogliono il facro bofchetto, 
(he i Romani còferuarono intorno al detto T empio per 
recreamento di quelle Vergini che vi flauano rinchiu- 
de, foffe appreffo a fan Silueflro in lago,o da fanta Ma- 
ria liberatrice : & q uè fio dicono mojji dalla conicttura 
delle fcpolture antiche che vi fi fono trouate con cer- 
ti fimi titoli delle dette Vergini , & perciò hanno cre- 
duto che quitti dotte ffeeff ere il tempio della Dea V efta . 

Vergini f urm da P rirna » com è °P mione dl Tlutarco > 
Veìfah da confavate da T{uma al feruigio di quella Dea quat- 
ti pww tro Vergini fole ; ma non bajlando qucfle alla impor- 
tan^a delle cerimonie , & de facrificq che vi fi facc- 
iano, per efjere quella città douemata maggiore & di 
• grandezza & di popolo, furono da T arqulno Tri fio ag 

giontc altre due vergini delle piu nobili chefofferom 

tutta 
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tutta Bjoma , & di maggior credito per bontà di ope- ' 

re, che in loro fi vedeuano degne di tal cura ; legnali 
t effendo meffe fanciullate acciocbe meglio poteffero im 

] i parare le [acre cerimonie, che fi conueniuano aloro,<&* 

• le altre cofe di quella non ver a, ma fi bene offeruata re- 

r ligione , diedero gran tempo al mondo odore della loro 

i incorrotta vita. Et perche il feruigio loro fi termina - 

c ita dopo che trenta anni erano fiate rinchiufe per l'am- 

I minifiratione di quei Jàcrifìcij , fi dice , che dopo quel 

. tempo era loro conceffo il poter maritarli ; ma che di 

rado auueniua , che maritandoli non accadejje loro 
J * qualche finiftro accidente : & fe prima de xxx, anni 
n che Hauano rinchiufe, hatteffero violato la lor vergini- 

tà , erano per eftremo fupplicio &gaftigo di vn tanto 
errore fotterate viue : in longo proceffo di tempo fene 
A trouarono delle delinquenti ,fi come nel contenuto di 

quefia hifloria fi dimoftrera, accadendomi ragionare in ' 

f * altro propofito di loro; lequalihaucuanotanta autori- 
tà in l\oma, che fi intrometteuano fra le difcordic della 
città per mettenti la pace. Et per raccontar le altre co 
j fefuor di quefle degne, fi dirà come molti hanno credu-t 

to , che fra il detto T empio , & quello di Gioue Slatore 
foffero gli archi vecchi di I{omulo: ilche io non appro- 
uo per vero , non tr ouando autore alcuno fuor che il 
Biondo , che dimoflri,cbe quefii archi fifhcefferoper 
conferuar lamemoria degli huomini benemeriti pri- 
ma che al tempo di Tito ; & a quefto fi aggiugne , che ... .. 

egli dice , che quefii erano fatti di mattoni : ilche , con ^ ^ 

formandomi io in ciò col parere di perfone giudiciofc, -« • c { 
& intendenti , mi par difficile a credere , die le opere - <] 
j • di mattoni foffero tanto antiche , non fe ne vedendo di * ’ ^ 

ì quelle 
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quelle in Rjtma pur vn mìnimo veftigio nc tempi no - 
ftrijche rapprefentino quella prima antichità, fi come 
fi vede delle pietre quadrate, i n quefta medcfirna val- 
le y doue è la Cbiefa di fan Tbeodoro , din:o(ira Dioni- 
fioeffere stato confacrato vn altro Tempio a Quiri- 
no , diuerfo da quello del Foro Fjìmano raccontato di 
/ opra ; nelqitale fi vedeua vna Lupa di bronco , che nu 
triua due bambini : & perciò fi tiene per molti , thè 
quefto luogo [offe poi chiamato il Lupercale. Era non 
fo già , fe per arte , o per natura lubricata vna fpelon- 
ca dentro al colle Talatino , laquale era consacrata 
a Vane Liceo Dìo de paftori di Arcadia , a cui folcua - 
lupercali no farci paftori i loro facrifici nel tempo delle fefie Lu- 
core cele penali ; laqnale offeritane rimafe in vfo apprefib i 
brati. fucce fiori dj tempo in tempo. E opinione , che f origi- 

ne di quejii fofie ritrouata innanzi la edificatone di 
Rjoma. Le fefie di quefto Dio erano celebrate da pa- 
ftori tutti nudi , dalle parti vergognofe in poi , le qua - 
li erano ricoperte da quelle pelli di animali , che efii 
haueuano morto ne facrificij : & a quefta foggia an- 
dauano cantando certi ver fi fatti , fecondo la confue- 
t udinc di quei tempi , in lode di quello Dio , atteggian- 
do con marauiglìofa delirerà con tutto il corpo , & 
facendo con le pelli che haueuano in mano certi infili- 
ti rumori , con lequali ancora percoteuano con licen- 
tiofa cerimonia tutte le donne , che rincontrauano per 
toro Oli- Del qual atto promettendoli quelle fclicifiì- 

torio cioè mo augurio yfc ne pigliavano gran contentezza.? feen 

piazzamó dofi fuori della detta valle fi troua il Foro Olìtorio, 
tanara,& cioè la piazza Montanara , nellaquale era vna tira- 
eco * da.cbe dal nome di .Argo amico fedeli filmo di Euandro % 

ilquale 
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ilquale dopo morto vi fu fepelito , era chiamato E jlr - 
gilet o ; o vero la chiama nano gli antichi jtr gilè to, per- 
che in quel luogo fi trouaua la terra _ Argilla . tìaueua 
quefla il fno principio dal / elabro appreffo al Teatro 
di Mar cello, la d me è la chiefa ai fan Nicola. Vongo- 
qo che nel fine dell' ji^gilcto in quella piu baffa parte 
della dctt attraila, J\iima Vompilio fecondo l\e de 
mani , ilquale attcfe a empier la città di religione , & 
di cerimonie infinite , edificaffe due Tempqa lano , 
non molto grandi , & fra loro poco dittanti ; & che 
all’uno , & all' altro di effi faccJJ'e due porte , con ordi- 
ne , che nella pace doueffcro ttare continuamente fer- 
rate , & per le guerre aperte, fi come altroue habbia- 
mo detto. Da qucfìe potcuano le altre parti del mon- 
do hauere refolittoindicio , fe la città di Fj>ma fojfe in 
otio & in quiete , per cagione della pace, o pure in ar- 
mi & in trattagli per cagione della guerra. Hauetta - p orta 
no in offeruanga & c onfuet uàine i Confoli prima che lana. 
fi partijfero della città per mouer guerra contra li ri- 
mici del nome Bimano in compagnia de Senatori , & 
de cittadini piu nobili infìeme co minijlri,& co foldati 
di maggior grado, di andare ad aprire ledette porte 
con gran folennità. Quefio medefi rao Tempio effen - 
do ttato da Gn. Duilio che trionfò de Cartagineft ac- 
cresciuto ; pare che dejfe cagione a Cornelio T acito di 
moftrare , che per ejjcre ttato tanto grande E accre fri- 
merito di quella nuoua fabrica da lui fatta, piu toflofof 
fe ttato da lui che da ì^uma edificato . Si può credere 
ancora quello che il mede fimo dice poter ejfere che Gn. 

Duilio fcnga altrimenti accre fccr e il dettoT empio , ne 
edificajfe vn altro dafeftejfo ; trouandofi per autorità 

I 2 di Ori - 
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di Ouidio effere Itati molti tempij confacrati in bonore 
di latto per tuttala città di I{oma,fi come ageuolmen 
te a fnoi luoghi racconteremo nel medeftrno modo che 
da gli antichi fcrittori fono Itati pojìi. C. Cornelio C ti- 
filo battendo con fua grandifjima gloria fuperata la 
Gallia , & Vinto quei bellicoft popoli nel fuc ceffo 
tante battaglie , nellcquali portò jpcffe volte infteme 
con le legioni Romane efìremi pencoli di perdita ; per 
vn voto fitto edificò il Tempio a Giunone Matuta con 
la fpefa delle fpoglie nimìcbe, hauendo pero quelle , che 
egli giudicò fuperflue a quefia impreja , confegnate al 
publico Erario 3 fi come era coflunie de Confili , che con 
guadagno ritornauanodallcguerre.il medefimoT em- 
pio ritrouandofi bora in piedi in quel luogo , o pure ri- 
fitto [oprale fuc ruine , è chiamato finto Andrea in 
mentuccia ,o vero in Vinci , douendo piu tofio effere 
detto finto jlmdrea in Matuta. Doue bora fi vede la 
Chiefa di finta Caterina a piè del Campidoglio , dicono 
Tempiodi effcrc liato già quel Tempio di Carmcnta , che fu per 
Carméta. commiine confenfo delle donne Romane, allora che il Se 
nato concedè loro di potere vfare la caretta 3 come era 
fiata conceffi alle antiche matrone edificato con fi- 

orato non per altro , che per effere fiata quella la pri- 
ma donna , che in quella città accrebbe non poco il feffo 
feminile di bonore & di credito^ediante la prudenza 
fua degna di effere me fifa al pari de piu firn, & pruden 
ti huomini di quella età. Dalla medefima parte era an- 
cora nella detta pianga montanara vfccndo dalla por- 
tarne * a ^ ^ em pi° d* Carmetafinuerfo del V clabro,l Equi- 
Jjp. melio appreffo alla Cìnefi di fin Giouanni Decollato . 

Et quefto non era altro che quello /patio * che conteneua 

ìnfe 
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in fe la cafa di Spurio Meliò , che per comandamento 
de Cenfori fu /pianata fino a fondamenti : attefo che 
egli fi era ambitiofamente voluto impadronire del go- 
verno della patria, & diventare Tiranno di Jfoma: & 
perciò cffcndogli ( come a huomo degno di quella fentert 
tia) fiati confi fiati i beni, & effo condennato alla mor- 
te, accioche fi conferuajje perpetua la memoria di qve- 
fio fatto ; non permifero poi che alcuno altro nello ] pa- 
tio delle dette ruine potejfe edificare . Et per qucjìo vo- 
gliono gli fcrittori di quefia antichità , che da poi fem- 
pre quel luogo fi conferuaffe il nome delìUquimeìio ef- 
fondo poro refiati in piedi i veftrgij delle fue ruine. Qui 
apprejfo dicono che era vna colonna , chiamata Latta- 
ria, a pièdellaquale fi riponevano i bambini che fi do- 
ucuanodare a balia ; & da quella fi raunauano comi 
luogo deputato a quello vfficio le balie , che cercavano 
di nutrire per premio i figliuoli d'altri. Da quefia co- 
lonna veniva a efjerc il Tempio della Speran^a;ilqua- 
le era belli {fimo , come fe ne poteva trarre per le reli- 
quie, che vi fi erano confcruate faine, come vuole Tito 
Livio, da quello incendio che accadè nel tempo, che era 
Confile Sempronio Gracco . J.lle radici del Campido- 
glio pongono gli antiquari j , che foffe il Tempio di Sa- 
turno confacratoda T ullo Hoftillo, neiquale, per cfferc 
anticbiffimo , fi conferuò l'erario publico gran tempo, 
prima chef trasferire nel raccontato Tepio di Satur- 
no che era nel Foro l\omano,non effendo fiati confueti 
gli antichi Romani ; di commettere ad altri in cuilodia 
i loro T efori, c he a quefio Dio. Isella pia^a dell' èr- 
gile lv dimofira Martiale,che deferiue particolarmen- 
te molte cofe , come vi fi effexcitauanodiuerfi manuali 
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ejercitij ne fuoi tempi , & perciò vi fi raunauano arti* 
giani & mercatanti fi per vendere come per compera- 
re ; & fagli altri artigiani vi era gran copia di libra - 
ri; iquali di diuerfe fòrti lettere vendevano i libri ferie 
ti in penna con grandi (fimo preT^o per la difficultàdi 
quell’ arte , non effóndo in quei tempi la non mai a ba * 
Stampa jl an ^a tanto lodata Stampa ; laquale per indufiria di 

cb chin- due ft ateUi ^ lemani * 1X0(1 è P cro dH i ent0 am [ » /« P er 

trouata. " vn raro ornamento & commodità delle cofe piu mar a* 
uigliofedi quefta nofira età ritrouata , lode veramente 
degna di quella indujìriofa nationc. Ma poi che dìfeor * 
vendo variamente di molte cofe y fiamo venuti à deferì- 
nere delTeatro di Marcello ,ilquale fra i molti che 
erano in Ironia in quella prima antichità , ne tempi no 
ftri fi ritrouapiu intero ; non farà fuor di propofito, 
che io j nel modo che hoggi apparifeejo rapprejenti in 
difegno; acciò che hauendo intefo ne difeorfi pajjati il 
lettore qualche particolarità , che dell Anfiteatro fi ri— 
cercauanoypojfa ancora il mede fimo intendere de T ea* 
tri ; iquali co Circi >con gli Anfiteatri ,con le V^aumac- 
chie , con altri cofi fatti edificij furono ordinati dal 
popolo Romano per cagione della loro vana l\eligione; 
penfando ejfi col rapprefentare fimi li giuochi in publi- 
co , di poter mitigare l'ira degli Dei , & di rinouarc a 

Felle con- p 0 ft er il a memoria delle fefle Con fiali fatte in honore 
di tfettuno ; attefo che Famulo col fecreto configlio di 
quello Dio y mife a effetto nella celcbratione di quefle 
fefle il rapimento delle Sabine , che egli baueua delibe- 
rato per conferuatione della città , di far torre alla gio- 
uentù Romana ; & per conferuare ancora perpetua la 
memoria della celcbratione delle fefle della Dea Talcs; 

che 
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che per cagione del natale della patria fi rinouauano 
ogni anno y come babbi amo detto in principio di que- 
lla opera , a xx I . di aprile , e fendo allora Slato get- 
tato da famulo il primo fondamento della città . In ol- 
tre fi faccuanoin diuerft tempi le cerimonie de Letti- 
flerni , & de quinquennali con molte altre con gran- 
di ffi ma folennità & fpe fa , fecondo che accadeuano le 
con facrat ioni de T empi , le creationi degli Edili , & i 
giorni de natali de gli Ini per adori , o dell’ altre perfi- 
ne di qualche fupremo grado , oltra quelli che acca- 
deuano per li voti fatti per la falute de gli eferciti 
per le vittorie acqui fate de nimici , o per la liberatio- 
ne della patria , molti ancora per dare jpaffo al popo- 
lo fe ne faceuano ne mortorij , o fecondo il volere di 
coloro y che ne haueuano la cura, I nobili che veniua - 
no in qucflo T eatro per vedere , fi mctteuano feconda 
il grado loro nella Or chefir a fopra gli alti gradi ; & 
i Senatori piu appreffo a recitanti fi Slauano ad aficol- 
tare in fu le Sedie , che da i loro feruitori vi faceuano 
portare. Ma quella confuct udine di federe in dipar- 
te i nobili da plebei fi cominciò a v far , come effetto 
di buona creanza , grande (patio di tempo poi che fu- 
rono ritrouati quefii giuochi , da Scipione africano; Scipione 
perche bautndo vfato il Senato piu che D.LV III, 
annidi ritrouarfi mefcolato con la plebe fienza difeer- plebe da 
nere grado o nobiltà , che [offe fra loro ,* parue a quel nobili nel 
fauio huomo che [offe mala creanza ; attefo che tra 
tanta moltitudine i nobili erano opprejjì da plebei ; & 
perciò fece fi con Attilio Serano & con Lucio Seri - 
bonio Edili ; battendogli tirati al fuo parere ; che c fi- 
fi fecero vn editto, per il quale vietauano che da quel 
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tempo innanzi ninno plebeo potejfe por fi nell' Orche-* 
ftra , nc portare fedite per ritrouarfi pr e finte alla cele-* 
bratione di dette fefte . Ter queflo ordine dunque i no- 
bili & i Senatori fecero per l'auuenire , che la plebe 
flette da loro diuifa : & effendofi faputo , che Scipione 
era flato quello , che primo haueua propoflo quefia leg- 
ge ; la plebe chef teneua molto granataci moJJ'e afde- 
gno contra lui: & è opinione ì che queflo foffe poi cagio- 
ne del fuo infelice cfilio. In queflo T eatro di Marcello 
poteuano commodamente siate per la fua grande^a 
LX XX. mila perfone a vedere le comedie , i giuochi t 
& le fefle che vi fi faceuano. 





* 
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Quello fu edificato da Auguflo per conferuare vi- 
ua la memoria del nome di Marcello fuo nipote , figlio 
di Ottani a fua forella; allacjuale per l a jf et t ione gran- 
elli ma che le por tana , drizzo anco vn portico puf- 
fo al detto T eatro , & volfe che dal nome di lei fojfe 
chiamato di Ottauia. Come queflo portico fu ruma- 
to , per cagione di ejfo fu chiamata la Chic fa di fantct 
Maria m pòrtico quella che bora quitti fi vede, edifi- 
cata forfè fopra le reliquie di quelle ruine. incora 
cbe poi fia flato disfatto quefio Teatro dal tempo ni- 
mico di tutte le cofe create fopra la terra , in quel me * 
defmo modo , che nel difegno fi è dimofiro ; fi può co- 
no feerc nondimeno facilmente quanta fia fiata gran- 
de la importanza dì quella fabrica, ejfendoui reflato 
va monte di quelle ruine ; fopra lequali è poi flato edi- 
ficato il bel palazzo de Signori Sauelli , chiamato da i 
vulgari per tal conto il monte Sauello ; ilquale difen- 
dendoli fino a Sant'angelo in pefcheria , dimoftra il 
principio d'un portico molto grande. Era il detto Tea- 
tro di Marcello fatto di due ordini di Architettura , 
cioè di Dorico , & di Ionico ; ma bora non fe ne vede 
altro che il Dorico con le fue tigliffe & metope y con 
le fuc colonne fenza alcuna bafe meffe in quella ope- 
ra; la doue è il palazzo del cuerendiffimo Cardina- 
le S aueUo , come beniffimo fi dimoiano . Ancora che 
qiteflr filano fott errate in certe cantine , & non hauef- 
f €ro bafe. Vitruuio nondimeno ce lo deferiue quando 
ragiona della bellezza dell' ordine del dettoT eatro, il- 
quale dice che era di cofi bella maniera , quanto alcun 
altroché mai fia flato in ^ orna . Ma l'ordine Ionico 
per ejjere flato rimurato , a fatica fi fc orge in qualche 

parte 
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parte intorno alla detta opera ; & la fua bollerà per 
molti ycbe hanno giudicio di architettura * è fiata imi- 
tata in molte opere ; fra iqttali imitatori è flato Michel 
jlngelo Buonarruoti & .Antonio da fan Galbyche nel- 
le bellijjimc fabriche da loro condotte a fine con molto 
fapere fi fon trottati fodisfatti di haucr imitato l'ordi- 
ne del detto Teatro ; fi come fi può vedere fra gli altri 
edifici j di l\oma , nel cortile del fuperbo , & bellifjìmo 
palazzo delli llluflriffimi & Bjuerendifl . Farnefi 
edificato da Taolo Terzo, con ffefa veramente Ideale , 
appreffo al Teatro ,chefabricò in honore del gran Tom 
peo quel fuo fedeliffinio liberto in quel luogo doue hog 
gi fi dice Campo di Fiore. Di quefli Teatri nel tempo 
che l'Imperio Romano fioriua fe ne trouauano fette al- 
tri non molto diffimili dal raccontato di Marcello. Mp M 
preffo al detto pongono gli frittovi che foffe il T empio fépìd 
della pietà , edificato dal Topolo i{ ornano nel conflato la pietà. 
di Tito Qjiintio , & di Marco jltilio per cagione di 
quel noteuole & pietofo atto , che vso verfo il fuo pa - 
dre imprigionato & condennato a perpetuo efiho quel- 
la giouene Promana con hauerlo per {patio di tanto terni 
po conferuato vino col proprio latte . llqual Tempio 
effendo dopo molti anni minato ; è opinione che la ma- 
teria delle fite mine in parte firuiffe per il detto T ea- 
tro. 'Hel {ito del portico di Ottauia , raccontato di fio* 
fra , edificato da Jtuguflo , dicono che prima era flato 
vn Tempio cofecrato a Giunone y or nato di pitture mol 
to belle , & di fatue di diuerfi Dei fatte da gli fc ultori 
di quei Tempi con affai bella maniera : nel quale hebbe 
ancora Mpollo vna capella adorna di altre no men bel- 
le fatue che pitture . Et perche mi par ebbe mancare 
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al debito mio ,fe io non raccontaci parte di quelle cofe 
che io trouò per li fcrittori e/fere Siate pofte nel detto 
portico : l affando ogni altro ragionamento , dirò come 
'Plinio ferine , che fra molte cofe degne di memoria vi 
era la Sìatua di Hercole , che per deificar fi dalla fom- 
mitàdel monte Oeta faliua al Cielo ; & Slmilmente ini 
fe ne vedeua vn altra marauigliofa di tenere, laquale 
dormendo in compagnia de firn amori , che le faceuano 
la guardia , dimoflraua di effer e inaccortamente fi a il 
forno Piata trafitta dallo tirale amoro fo di Cupido fi- 
gliuolo ; & quefta era opera del famofo Fidia . Vi era 
Diana ancora t laquale Succinta con calcari alla vfan - 
7# Spartana ; hauendo con maeftrcuole attitudine rac- 
colte inficme le treccie intorno al capo ; col dardo in 
mano Sìaua in atto di affrontare vna fiera che le fuggi - 
ua dinanzi. Di non inferiore belle^i ancor a , vi fi ve- 
deua la fatua di vno apollo nudo , con la lira in mano 
che era accompagnato dalle none Mufie,& apprcjfo ve 
ne erano molte altre , che per non effere tediofo & fan- 
go lafcio di defcrìuere.Jfon contento Jugufio di hauer 
fatto in honore di Ottauia tante cofe marauigliofe ,fi 
dice che vi edifico vna fcuola,che dal nome fino fu chia- 
mata di Ottauia,neUa quale Plinio ragionando del Cu- 
pido y chc fece Vr afitele: dice che Jugufio ve fa mife per 
ornamento ih' queflo edificio. Decorrendo tutti i luoghi 
piufamofi per ritrouare gli edificij fecondo l'ordine in- 
cominciato di quefta noftra hiftona, ritrouoll Foro Ti- 
ficarfaj che era in quella prima antichità fango il Teuc- 
re, dificndendofi fin doue bora è la Chiefa di finta Ma- 
ria in Tonico , o finta Maria Egittiaca; & quefta cut' 
la pianga doue i Tefcatori vendeuano il pefee . Ma poi- 
ché 
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che noi fiamo entrati a dire di fanta'Maria Egittiaca , 
mi pare di dire , come io ritrouofra gli fcrittori moder- 
ili di quefta antichità molte controuerfie intorno a que 
Jia Chiefa; perche alcuni di loro vogliono,che quefìa fof 
fe ilT empio \ che Seruio Tullio edificò ajla Fortuna vi- 
rile; altri credono deila mi fericordia , o'dell'. Afilo; eJr 
molti ancora mettono che fojfe il Tempio della pudici - 
ti a. Le opinioni di cojloro febene hanno qualche diuer - 
fità in loro , non fi difcoflano però tanto dal vero , che 
con qualche colorita ragione no fi póffìno faluare; per- 
che tutti quefli Tempi erano iui intorno. Mi par bene 
cofa imponìbile da non effere creduta (febene in 
detta Chiefa fi fójfero ritrouate infcrittioni ) che fecon- 
do le opinioni di alcuni altri antiquàri] moderni la det- 
ta Chiefa Egittiaca fojfe già la Bafilica di Caio & di 
Lucio; che noi dicemmo ejjere nell' Efquilie ; conciò fìa 
che quella & di forma & di grandezza, è al tutto alie- 
na dalle Bafiliche antiche ; perche delle minori chiefe 
di quejla fono pochijjìmc in tutta Bpma. Et perche me- 
glio il lettore poffa giudicare il difcorjòfe è vero,6fal- 
fo ( parlo di quelli che in ciò fon giudiciofi mediante lo 
Jludio ) fe li mette innanzi il difegno della detta Chiefa 
nello ijlejfo modo , che fi ritroua ni tempi nojìri. 
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La fahrica fua è di ordine Ionico , & nel fuo fregio 
apparirono certe tejle di Bue , accommodate con rego- 
la fra certi fejioni d'intorno, che l'accompagnano. Tut- 
ta qucfìa opera offendo fatta di pietra di maniera ru- 
nica , nondimeno c Rata condotta al fuo fine con Luto - 
ri molto belli , battendo vjr li cornici, Or gli architraui 
maeflrcuolmente & con grande arte intagliati ; & il 
portico di quel Tempio dimofira , cbeeffendo Rato da- 
poi riuolto alla nojlra religione Chrijliana in bonore 
della detta finta Maria Egitti ac a dagli architettori 
Cbrijliani è Rato rinchiufo , & rimurato di ogni in- 
torno fecondo t ordine delle Cbiefe moderne . Llueflo 
è quanto fi ritróua del raccontato Foro degno di ef- 
fere mandato in luce. Hora feguitando il difcorfo de 
gli altri edificij , che erano nella detta valle , rido- 
nandoci al delubro farà bene che qui ci fermiamo . 
Il delubro donque appreffo i primi antichi non era 
altro , che ma concauità formata a famigliane di v- 
na taTga per cagione di que tre monti , che lo cir- 
condauano; intorno iqu ali fcaricandofi in quefla val- 
le delle loro acque , & effendo iui prefj'o il Teucre, 
prima chefoffe voltoil fuo corfo , come auuicnc ne luo- 
ghi , che non hanno vfeita , come doueua effere queflo, 
inondando queflo come è fuo [olito qualche volta , fa- 
ceua qui ulva Ugo , & lo viempieua in modo di acqua, 
che era difficile cofa dipoi il poterlo pafj'are in altro 
modo, che con certe piccole barchette ;& da quella 
parola Véhèr e , che i Latini vfauano,fu detto Vela - 
bro , che nella lingua noflra Tofcana non vuol di- 
re altro che puff are per barca , non potendo le gen- 
ti, che alenano da gli altri Colli della città pafj'are 
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alt jLuentino, fe non vi erano portati con le dette bar- 
che , andar ui. Quejio luogo fi ha ritenuto l'antico nome 
fino a giorni nojiri, perche vna Chiefa che è in quel fto 9 
fi domanda fan Giorgio in Velabro ; ancor che T arqui- 
no Vrifco facendo riuolgere il corfo del fiume T euere , 
riferuaffe & riempiere il detto lago ; ilquale non po- 
tetta in quei luoghi baffi, fe non produrre cattiui effetti 
agli habitatori : ma effendof fitto habitabilc , & ri - 
moffele cagioni che lo rendeuano inutile , fi dice che 
dapoi vi furono fatti molti edifici ’j , non meno in honore 
della religione , che per commodo degli habitanti ;frà 
iquali vogliono , che habitajje quel Vub. Scipione ; che 
con fuagradiffima gloria trionfo dell' africa. 7s[cl V c- 
labro era ancora l'altare di Jlcca Laurentia , &la fa - 
mofa fepoltura di jlntia ylcquali fa gli altri edifici y, 
che erano digni [fimi, furono non piccolo ornamento del- 
le opere antiche del Velabro. Et perche la grandezza 
di quejio luogo fi diftendeua in affai jpatiofa pianura -, 
pongono gli fcrittori antichi , che in vna parte di effh 
fofje ancora il Foro Boario , o vogliamo dire la pianga, 
dotte quelli antichi fhceuano vendere i buoi. Ma Corne- 
lio T acito ,crede che ellafoffe chiamata cofi dall'opera 
di vn Bue di Bronco, che fu poflo in quel luogo', hauen- 
do col facro folco da quella parte dato principio Ro- 
mulo alle mura della fua nuoua città, jilcunì altri ten 
gono fa le diuerfe opinioni da noi racconte , che foffe 
detto piu toflo il Boro Boario per cagione di quel Bue di 
Bronyo^cfie Hcrcole con facro a Gioite Jjauendo ritro- 
vatigli armenti ,che il fagace infidiator Cacco gli ha - 
ueua rubiti. Ma bora in quejio Foro non fi dimoflra al- 
tra f ofa piu degna , di tante 3 che vibrano antichiffime, 
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vw arco quadro preffb alla Chiefia di fan Giorgio, 
ilquale dicono , che i mercanti & gli artigiani dri 
%arono in honore di Settimio Imperador e ,& di M.jSp 
relio , perche haueuano ottenuto efjentiom , & priuir 
legq lìberi dalla bontà & grandezza del loro generofio 
animo ,non ponto auaro ma liberale ver fio quelli che dì 
giouare continuamente procurando ; il che da tutti i 
buoni Trincipi douerebbe effer concejfo , accioche con 
l occafwne di quelle immunità , i mercanti dejìderofi 
del guadagno fio fiero piu pronti a tenere copiofe , cjr 
àbondanti It città del loro fortunato Imperio, idjiejiò 
arco per la detta cagione ancora hoggi ji domanda de 
gli orefici ; & ejfendo di ordine compojito , ha d intor- 
no ornamenti di [culture , che dimofirano fiacri fictj efi 
buoi fatti con grandijfimo artificio infiemeil vero 

ritratto di Lucio Settimio, che ha indoffo la Toga come 
in atto di amminìfirare pub lic a giuftitia al popolo ; Ó* 
vi fi veggono intorno molte altre hi fior ie, che tutte 
r apprc fontano fatti gloriofi di quelli Imper adori fiqua!? 
li hauendo in par tè raccontati ne gli altri archi stati 
àrdati in premio delle loro opere immortali, non im 
pccorre al prefiegte replicare. 
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... Queflo arco, e fendo di forma quadrata fa bellijjì* 
ma moflradi ogni intorno per. il ripieno di molti belli „ 
& artificiofi fogliami ; & nel fregio , che fopra de 
[noi pilaflri fi vede , contrafegnate con la lettera jl* 
fi legge l i ufi aferitto Titolo. 

IMP. CAESAR. L. SEPTIMIO SEVERO PIO 
PERTIN ACI A-VG. ARABICO. ADIABENI 
. ...PARTH. MAX. FORTISSIMO FELICIS- 
SIMO PÒNTI F. MAX. TRI B. POTEST. XII. 
IMP. XI. COS.T1I. PATRI PATRlAfi ET 
IMP. CAESARj M. A V RE LIO ANTONI 
N O, P i Q PEL I C I> SS! MO.QVE PRINCIPI* 
EX IVLIAE AVG. MATRI AVG. N. ET CA- 
STRORVM ET SENATVS ET PATRI AE 
ET IMI». CAES. M. AVRELII ANTONINI 
PII FELiCIS. AVG. PARTHICI MAX1MI 
BRITANNICI MAX. IMP- ARGENTARLI* 
ET NEGOTiANTE> BÒARII SVIS LOCI 
QVI 0ÉVOTÌ NEM IN t EÓRVM INVENTAI: 

Tiel mede fimo Foro Boario gli antichi pofero , conte 
ancora ne tempi noflri fi vede larco di lano quadrifon 
te, ilquale ejfendo in gran parte rumato fi dimofira in 
confeguen ^ {fogliato di molti de fuoipiu belli , & piu 
veri ornamenti, efi queflo da vulgari è chiamato com - 
munemente la loggia. Ma per efjère di forma quadra- 
ta, è flato opinione dì molti , che egli non fojj'e arco, 
mancando delle fue proporzioni che ne gli altri archi fi 
fon dimoftrate’, ma piu tofio credono, che foffe vn T em- 
pioantico fiuto con quattro fhccieaguifadivnporti- 
co,vedendouifi di ogni intorno nicchie, lequali doueano 
hauere colonctte tonde, come fe ne può da quello,che vi 
è reflato faluo , fare refoluto giudicio , ejfendo di opera 
Ionie a. Ma confiderado piu adentro le cagioni di quella 
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forma dr dì quei fuoi ornamenti s mi pare di conofce - 
re che gli antichi non lo fkcejfero co fi a càfo , ma per 
tapprefentare piu toflo qualche cófa mìfleriofa\effen 
io a Inno attribuito il principiò dell'anno , & ejjendo 
qucflo T empio quadri fontt;tredo „ che con quello vo- 
teffcro fig/iificare le quattro Ragioni dell' anno conia 
fom’glian'za delle quattro* fue fhecie ; & fimilmente 



fcorre prima che fini fica il fino naturale cor fa di vno an 
no i & perciò non è marauiglia , thè la inaentione chei 
cittadini di V alèrià frouarono di fare a: lano quattro 
fronti , piaceffe tanto a Bimani \iqudi fino a quel tem 
po v furono di tenere nella città il fimulacro del medc- 
ftmoìiiffcon due fronti fole. Moffi donqne daquefiaca -> 
gione ci edo che ritrouajjerò il modo di far il fuo Tem- 
pio di forma fimiglìante al difcgno che appreffo fi ve- 
de :i fonale è apponto nel modo che fi ritróua a gior- 
ni' nofiri. '•■•••• H ’ . i V. : 
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V ttLtji'HTtCHITJ DI RÓMA 
...JPsrU lettera A notata in (fucilo fi può cono feer- 
ie Varco degli Orefici ; per ii B la chicfa di fan Geor- 
gio y che gli è a canto ; & dall'altra banda doue è il cer- 
chio maffimo a piè del T alatino, fi dimoftra per la lett- 
iera C lachiefa di fanta Tfaftafia , che è oltre al fo~ 
'fradetto Tempio di 1 ano. Ragionando Solino delle co - 
fe marauigliofe , de fertile effere § iato ancora nel Foro 
Boario non molto lontano dalla fittola greca il Tem - 
Tcpio di jpj 0 jj h t rC ole vincitore jtelquale dice che mai non en- 
©uend'en trattano ne mofihe , ne cani ; & ejuefio dice che nafee- 
irauapo tta per cagione di quel facrificio , che egli fece a Gioue 
& a Miagro Dio delle mofihe , alqttale maladijfe la 
parte della vittima a quello confacrata; & perciò vo- 
gliono che da quel tempo in qua non ve entra ffero mai 
ino [che :& che per cagione della claua y che egli lafiò ap 
ficcata nell'entrata del detto T empio , laquale da cani 
di natura pauroft del bafionc è hauuta in odio ,ft crede 
che effóndo flato veduta dal loro non ardi ffero per fo- 
retto mai piu dì entrami. Alcuni altri dicono cì?e quel- 
la claua hauea in fe vn certo fetore molto odio fo y & che 
icani battendolo fentito , mai piu non cere afferò di an- 
dar in quel Tempio. Quefle mar auiglie, ancor che fila- 
no fimolofe y non ho giudicato io di lafiiare in dietro fin 
^4 raccontarle , poi che da molti altri autori fono Ra- 
te firitte : ancor che io creda che queftt miracoli de le 
mofihe 3 & de cani nafeefferoda qualche proprietà a 
noi occulta di quel luogo , come amen delle co fi della nei 
tura } che hanno piupriuilegio in vn luogo y che in vn al- 
tro. Quejìo T empio fu minato affatto al tempo di Si- 
ilo mi. come dicemmo ragionando della Jua Ra- 
ma , che è nel Campidoglio , laquale fi ri trouò fotter - 

ratti 


.. 


LÌBICO SECONDO? 7* 
rata nelle fue ruine ; ancor che altri vogliono , che pia 
toftofojjè conferuata fatua nell’ jlr a w a (fi ma fra quel- 
la, che H ercole drizzò a fe fleffo quafi nella prima en- 
trata del circo maffimo;ilqual altare effendo flato per 
la grandezza & nobiltà della fua fnbric a chiamato 
r^ira MaJJìmai ferui a con fumare la decima parte 
delle Vacche , che egli porfe in facrifìcioa Gioue , ba- 
ttendole ritrouate per il voler di Dio piu tofìo , che per 
inuefligatione,o foilecitudine humanajn potere di Cac- 
to ; che con artificiofo inganno glie Chaueua rubate. Si 
crede , che dopo quel folenne furi fido, i f{ omani muffi 
dalla grandezza delle virtù di H ercole, che haueua di- 
mojlrato al mondo con religiofo affetto,quanto conto fi 
deueua tenere delle promeffe che fi fanno a Dio, tenef- 
fero con grandi ([ima reuerentia quefto altare, talmen- 
te che niuno haurebbe prcfo giuramento [ opra t^Ara Ari malli 
maffìma , fe non haueffe Caputo di certo di poter offcr- ma * icr 
Mare le promefje inuiolabilmcnte & fenza fnlfità. Et coic * 
i facerdoti auari di quefla religione haueuano per pro- 
pria vtilità nelle memi de gli huomini fcminato vna 
, certa loro opinione , con laquale pcrfuadeuano,che co- 
loro viuerebbeno felici, iquali haueffero confacratola 
decima parte delle loro ricchezze fopra del detto alta- 
re; & non mancauano di confortar gli huomini troppo 
creduli offerir fopra quel mede fimo aitar e, a fomiglian 
di H ercole qualche ricco dono . Era di tanto credito 
quefla loroftmulata religione , che ogni giorno erano in 
grandi ([ima quantità i prefenti portati a quefl'jtra da 
quelli che per femplicità dauano loro fede ; onde è da 
credere , che in breue tempo qtiefli auari & federa- 
ti minijlri nc diuemfero ricchi Jfìmi ; battendo il con- 
ti 4 corfo j 
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iorfo non folamente de plebei & ignobili della città 4 , 
ma ancora de primi nobiliti mi ; fra iquali fi nomina 
Siila , M. Craffo , Or Lucullo; che per diucnire felici , 
& non difprezzare quel folenne facrificio , offerirono 
la decima parte di tutto quello che poffedeuano fopra 
quello altare . Ma parendomi bauer detto a bafian^a 
del Tempio di Hercole & del fuo altare , per non mi 
difcoflar troppo dal mio primo ragionamento; feguite- 
rò di raccontare gli altri edificij & Tempij , che erano 
Tépiodel- nel Toro Boario. Era prefjo al Tempio di Hercole, co- 
la Pudici- me dj mo fl ra Tito Liuio , quello della Tudicitia Tatti - 

ro Boàrio! tia;edificato da. Emilio confole, acciochc le donne nabi - 
li per loro sleffe baueffero T empio differente dalle ple- 
bee : & fimilmete differenti le cerimonie de loro facri- 
ficvj: tanto fnceuano conto di ojjcruare i Promani in tut 
t v . te i e l or o attioni , vna antica incorrotta nobiltà . Ter 
cagione di qucfio Tempio fi crede, che nafc effe fra le 
donne Tatritie & le plebee nella città cofi gran con- 
trouerfta , che era per arrecare in breuiffimo tempo 
grauiffimo danno alla loro patria, per le fhttioni con- 
tinue de nobili &de plebei, che erano in I\oma per mol 
i te cagioni grandiffmc ; fe Vergini a figliuola di Julo 

nobiì cittadino , & maritata a Volnmnio plebeo ; ma 
pero giouane di grandi (fi mo credito per le fue ricci* 
?e, & per li magatati, che egli godeua dalla parte del 
popolo, non baueffe a tempo proueduto con l' bauer edi- 
ficato vn altro Tempio delle cafe , dotte ella habitaua 
nel Vico longo,alla Tudicitia plebea , effendole flato 
vietato il poter piu facrifìcarc alla Tatritia,per efjcr- 
fi maritata a buomo ignobile, per cagione delquale ve- 
ni u a a effcrc [fogliata della nobiltà paterna . Et perciò 
■i battendo 
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battendo ratinalo gran numero di donne plebee ; & ef- 
Jendofi con quelle pubicamente doluta delf oltraggio, 
che le nobili le haueuano fatto ingiuflamentc, moflrò 
loro il mono Tempio che per la detta cagione haueua. 
edificato ; & non meno le confortò dapoi a volere ar- 
dentemente effere con effo lei a porgere dopo alla bien- 
ne confacratione denoti fiacri ficij alla 'Pudici tia ple- 
bea : perche non meno far ebbono accetti alla Dea i lor 
preghi) pur che caframente fojfiero porti , che fi fiofie- 
ro quelli delle donne V atriti e : Ter tal cagione adun- 
que hebbe in J\oma il Tempio la Tudicitia plebea . 
'Nella medefma piagna Scruto T ullio fkbricò nel tem 
po , che egli tenne il regimento della città due Tempi , 
l'uno alla Dea Matuta , & t altro alla Fortuna prò- 
fiera , per cagione del felice fuccejfodi c fiere Flato af- 
fi unto alla corona del nome ({ornano. In qucfili fàceua 
' nel medefimo giorno celebrare la folennità delle loro 
fe.fi c , & porgere deuoti facrificij. Et Stertinio dicono 
che innanzi al tempio di Matuta ficee fare vno arco 
adorno di Fiatile molto belle , quando egli tornò Vreto - 
re di Spagna, & vn altro arco dimofira T ito Liuto che 
da cofiiui fu edificato nel circo maffiìmo > co denari , che 
egli cattò del detto gouerno,ancor che egli hauefic mef- 
fio nel publico Erario piu che 50 . mila libre di argento . 
Et perche fiamo refoluti di non lafciare indietro cofit 
alcuna degna di efier conjìderata in quefia nofrra hi - 
jloria , prima che ci partiamo del Foro Boario diremo 
della fonte , chiamata da molti dt luturna; laquale per 
la bontà delle fìte acque ne tempi nofilri ancora è fà- 
tuo fa al mondo , efiendofi conficruata per (patio già di 
tanti anni & fiecoli in quefito luogo non molto lontana 

* dalla 
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dalla Chiefadifan Giorgio in Velabro , della quale fi 
volcjfi fcriuer e lefalubri efrerienze & fegnalate,fht- 
te appre {fogli antichi, dubiterei che le infinite fue vir- 
tù & perfettioni non mi allontanai] ero troppo dal mia 
primo ragionamento : oltra che acquifterei poco credi- 
to apprejjo il lettore , ilquale giudicherebbe il parlare 
miofauolofo ; conciofta , che la detta fonte non ci dia ha 
ra efrerienza alcuna delle fue già particularì grafie; 
fiche è cagione , che alcuni antiquari j neghino che que- 
lla fia quella medeftma antica di 1 ut urna : & dicono 
che tacque fue nafeono piu tojio dalla Cloaca ma fiima, 
che paffa lui appreso , ché dalla vena del fonte fopra- 
detto : onde per non lodare io in vano vna co fa che Ha 
in forfè di ejferne indegna , mene pajferò piu oltre a rac 
contare le cofe marauigliofe del Circo ma fiimo . fu di- 
fegnato qtteflo da TarquinoTrifco dì tanta grandez- 
za , che f diflendeua dal lato del Talatino finappreffo 
al monte faentino , fu chiamato Ma fiimo , perche 

™ non fi fece mai il maggiore . in ejfo vfauano i 

Romani di r appre fent are i giuochi Circenfi , filiti a 
celebrar fi come vuole Dioniofio ne luoghi piani Jpa— 
tiofi all'ombra di fronzuti arbori, o fopra delle verdi 
herbette , o appreffo al lento corfo di qualche fiume: 
fi come auuennc allora, che l\omulo rapì nella folen- 
nità di quei giuochi le donne Sabine . Qjteflo Circo efr- 
fendo come ho detto fiato difegnato da Tarquino di mol 
to maggior grandezza , che non haueua fatto Homulo, 
antiuedendo forfè , che haueua da c fiere capace per li 
giuochi del grande Impeiio di tutto il mondo; fu an- 
cora da lui compartito l'ordine di effo de luoghi per li 
Senatori, caualieri, & altri di grado in grado diui fi ' 

dalla 
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dalla plebe. Et cofi Siene fin che T arquino Superbo dc- 
commodandojì in parte delia detta inuentione , lo fece 
di piu bella fabrica, fecondo la poca fcienga delle rego- 
le di architettura, che erano in quei tempi. Ma effendo 
dopo molte età venuto l'imperio di Hpma nelle mani 
di C. Ce fare, nelqual tempo fiorivano le buone arti ge- 
neralmetc, & in particolare l'architettura & la jcul 
tur a, fi dice che in tal modo egli riuoltò t animo a quel - 
la fabrica, & talmente l'accrebbe & ornò, che fi pote- 
va agevolmente confeffarc , che ellafojje Slata al tutto ■ 
rinouatada lui ,non vi fi conofcendo quaft co fa alcuna 
di quella prima inuentione* Tic per altra cagione fi 
moffe Ce fare a far quefl' opera, fe non perche qucflo Cir 
co gli pareua luogo capace da celebrami le fefte&i 
giuochi, che fi deueuanofare nel tempo delle fue acqui - 
fiate vittorie. "Per la medefima cagione volendo [Au- 
guro feguitare laimprefada Ce far e la/fata imperfet- 
ta ,fi dice che l' arrichì di molti ornamenti ; fra iquali 
fu vn Obelifco di piedi 1 32. che egli di Hieropoli cit- 
tà di Egitto come vuol Marcellino, fece condurre a no- 
ma , & l'ordinò in modo che ageuolmente vi fi potero- 
no rapprefentare i giuocty di caccio di animali , di ca- 
valli con carrette & fen 7 g , fecondo che ricercauano 
l’imprefe , ofefie, che efii vi facevano :fra lequali fi di- 
ce , che piu d'ogni altro , vi fece rapprefentare con vna 
gradella militare il giuoco Troiano, che molto piu de 
gli altri aggradiva al popolo Etmano; ilqual giuoco vo • j 
gliono che da Mfcanio figliuolo d’Enea hauefj'e origine ; a 
CT ciò era buon 1 fiimo me^o da efe rei tare la gionetu Ho ' 
mana nelli efercittj militari ; perche coloro che rappre- 
fentauanoquefio giuoco, effendi partiti in due (quadre 

* armate 
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armate fopra deftri caualli o soffrontauano inficme, a 
fuggendo l'uno era feguito dall'altro , a [migliando, di 
cobat tenti nimici. Si trouano altre opinioni di fcrittoti 
circa l'origine di quefio giuoco ; perche alcuni tengonà 
che fojfe trouato da quei Udì popoli di jìfia r che ven- 
nero in 1 talia , C? occuparono la T ofeana f otto la con- 
dotta di Tirreno loro Capitano ; & che dal nóme loro 
foffero chiamati Lidi , de quali fcriuendo ancora T er- 
tulliano antico , <jr degno de indubitata fede y & M.Tiè 
ro Ligori moderno ne fuoi trattati breuij che egli fa de 
Circi , de T eatri & degli „ Anfiteatri , non piglierò al- 
tra cura di raccontare i loro apparecchi , ne il modo che 
effi teneffero in celebrarli ; promettendo in altro piu 
commodo tempo , quando conofca di hauer pergiudicio 
di huomini intedenti co quejle mie fatiche recato qual * 
che giouamento al mondo , di hauer e ancora a ragiona- 
re di quefìi. Ma per tornare al Circo Maflimo dico,cbe 
fecondo la efpofitione quefta parola latina Circum t ere 
do che non deriui da altro y fe non dallo fi are , che face- 
nano intorno circularmente gli huomini a vedere le fe- 
fte de detti giuochi, perche il fito fojfe nello (patio di vn 
femicirculo , vogliamo dire nie^o cerchio ; o veramen- 
te fi può intendere femplicemète Circum , dalle fiere at 
torniato quel luogo dal li ajpettatori y fen%a conjider ur- 
lo figurato tondo piu che quadro ,o ouato. In qual fi 
voglia modo che vi fleffero , bafla , che fecondo tyeuio 
in quejli Circi era vn luogo , doue flauano i caualli 
affettando le moffe, detto Carcere , & in altro modo 
Oppidajper la Jìmiglianxa , che i detti haueuanocon 
le terre , effendo di ogni intorno ripieni di merli cir tor- 
ri. Qtiello Circo fufabricato di legname la prima voi - 
* ta. 
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td , come vuole vno Antiquario denojlri tempi nella 
ralle Marcia , che è in mezp tra Ì Mattino & il Va - 
latino , nel tempo che T arquino Vrifco riportò la vit- 
toria d Ap piote terra de Latini : dallaquale battendo 
riportato nella città molto maggior teforo , & fpoglie 
che egli non fperaua, per le ricchezze che vi trottò ; di- 
ce Tito Liuto , che volfe rapprefentare con piu nobile , 
& magnifico apparecchio la grandezza di quefli giuo- 
chi , che alcuno altro f\e , che fofie mai fiato innanzi a 
lui ; & ri rapprefentò con nobile apparecchio cor/i di 
cavalli ci T giuochi di pugna per mezpdegiouanì Tofca 
ni y efer citati piu di tutti gli altri popoli nella impor- 
tanza di quei giuochi , & venuti a pofta per queflo ef- 
fetto dalla loro regione . Et perche in proceffo di tempo 
fi andarono variado furono hor chiamati giuochi gran- 
di , pr hor giuochi Romani , fecondo che era piu o me- 
no l apparecchio di efii . M a non è già da credere , che 
T arquino fabric affé il cerchio mafiimodi quella gran- 
che fi ritroua e fiere fiato, ponendo gli antiqua- 
ti moderni , che quello per efiere piu longo , che largo, 
fi dif ende ff e in longhezz* pafii. 450. c 'T in larghe z? 
Za J blamente 150. Onde veniua fecondo la mi fura de 
tempi noft ri a ejferc cinquanta pafii minore di vn me - 
%p miglio in longhezzp, & per larghezza occupaua lo 
jpatio di vn ottauo di miglio s & perciò fi può agevol- 
mente prouare , intefe tutte le fue mifure, quanto po- 
polo vi fiefie dentro ; parche fecondo gli fcrittori mo- 
derni, fi crede, che vi fie fiero agiatamente a federe 
1 5 °- mila huommi. Ma perche quefla fabrica efiendo 
publica , fu feguitata di tempo in tempo da fuccefibri 
dell Imperio-, fi trotta che efiendo rumato in parte il 

detto 
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detto circulo, Traiano Imperatore battendolo rifiati-*, 
rato , ancora l'accrebbe affai, & L'adorno di molti va- 
ri] & belli ornamenti . Et Claudio •Jmpet aiore pai en- t 
, doli , che i carceri <jr le mete che da puma vi furono 
mefi'c di tufi gr di legname , fo fiero indegni ornamenti 
di quella fabrica , laquale da vno debile & incompo-,. 
fio principio era [alita in tal grado dibellerja ; Le fece, 
rifare di biancbijfimo marmo, cr indorare le mete , che : 
prima vi erano J'en^a artificio alcuno, tìeliogabalo an, 
cora(in quefio differente da tutte le altre fue hiafme- 
noli opere ) voi (e circondare il circo di colonne per ar- t 
ti fido & materia predo fe, allequal^aggionfe altri or- 
namenti molto-ricchi di oro x hauendoui fatto fare 'il pa~i 
uimento di grifogolla , gr conduuoip in quella perfet- " 
\ itone & belle^a , allaquale non era mai arrimto al- 
cun altro paffuto edificio Romano: onde è da crederà 
che non [offe manco piacere degli ajpettatori il riguat-\ 
dare il luogo, che rapprefentaua , (he la cofarappr&i 
fentata. Ma fra tutti gli altri fe fare fu quello, che ha-, 
uendolo murato di ogni intorbo & fattoui porre metti 
che fi poteuano rimouere fecondo ilbi fogno , Stirare, 
da vn luogo q vn altro & congrandifii ma jpefa , come; 
v vuoi Suetomo, fatto fare vn canale, che per lafua gran 

' dc7£a da Diomfio fu chiamato stagno. } lo refe oltre mo 

do Juperbo a riguardanti ; perche con tre ordini di por- 
tici, che circqndauano tutto il fi reo , del pauimento de 
quali era rileuato fi , come è quello de Ìeatri;.d«M a 
comodità a tutti gli ajpettatori dj poter vedere la gran- 
dezza de giuochi fen^a impedire la vijla l’uno all' alr 
^cqua era tro. in quello stagno fi faceua venirchora l’acqua Cra- 
,8iac- fp Ya uoraf^ppìa , che vi erario apprefio in tanta 
<}uuappia. ^ abondan^a. 


LIBICO SECONDO Bo 
*bondan%a , che facilmente per maggiore diletto de gli 
ajpcttatori ,ft rapprefentauanoi giuochi naualL Que- 
ll acqua raccogliendofi a piè dell' jluentim, faceua che 
quel luogo fi domandacela Naumachia del circo maf 
fimo , benché non hauejfe ne mi fura ne grandezza che 
alleliaumachie fakanodargli antichi . Et perciò nel- 
la grandezza di queflo circo erano Tempi confatati a 
Dei; fi dice, che Confo Dio del confi gl io vi hebbe vn al- 
tare, il quale teneuano fecreto , per fignificare che il 
configlio deue medefimamenie ejfere occulto & ferba - 
to nel petto dell' huomo. Da lui dicono che deriuarono 
le fefle confidali i che Hpmulo ordinò per hauer rapite 
colfiuo configlio le donne Sabine. Molti fcrittori anche 
ci fono che vogliono , che Nettuno hauejfe vn Tempio 
in queflo circo : & altri opponendo fi, dicono che a Nft- 
tuno & a Confo fo/fe vn Tempio folo communemente 
confecrato infi eme con lefefle. llche io per non e/Jère 
di molta importanza , non affermerò per vero , o fal- 
fio ; bafia che d un T empio che Nettuno hebbe quiui 
edificato dalli àrcadi , dicono che fu trouata quella 
capella , che non è gran tempo , che fu J coperta a piè 
delTalatino appreffo a fianta jinaflafta , laquale ef- 
fondo adorna di Conchiglie marine <jr di altri orna- 
menti ; fi afferma per certi indicij che ella [offe di que- 
flo Dio del mare . appreffo al detto Tempio era l' ai- 
tar e, & la fi atua della Dea Murcia ; laquale è Venere 
fìefia , detta co fi per cagione di vn ho fico dì mirti che 
vi era d'intorno. Queflo circo per cagione de giuochi, 
vogliono che non fidamente a 'Nettuno , ma ancora a 
C afiore & Tollucc [offe cofacrato,hauedoli pqfto nome 
dtìippio, cioè di caualierp, per cagione detta deità che 
- * hanno 
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hanno 1 , 0 /toro fopra i cavalli. Molti altri Tempi di Dei 
pongono gli antiquari) e fière Siati nel circo mafiimo, 
de quali non Ji trovando pur le reliquie , per effere flati 
bora dall ira de Barbari , & bora dalla voracità del 
tempo confumati ; non mi pare di douer far piu longo 
ragionamento . In queflo circo mafiimo erano ( come 
vpolp Tub. Vittore ) due obclifchi dedicati al Sole , c tr 
itila Luna , da i vulgari chiamati Mguglie. L uno de 
quali effendo slato condotto di Egitto , era alto piedi 
1 3 2 . cr queflo dopo molte fatiche & jfefe fi dice , che 
nel volerlo accommodare nel ebreo, fi ruppe in due par 
' ti nel modo , che fi vede a tempi noflri , ancora che fio, 
ricoperto dalle ruine & dal terreno . L’altro effendo 
affai minore era piedi. 88- & fi coti ferito gran tempo. 
Era di animo di dare ancora in difegno.il circo ma fi- 
fimo & infieme le fue mifurc > fi come habbiamo fatto 
degli altri edifici fi ma hauendolotrouato tanto confufò 
per cagione delle tante ruine che vi fi veggono appref- 
fi , non ho conofciuto in e ffo figura degna di effere rap- 
prefentata . Ho ben trouato , che la fua principale en- 
trata era appreffo a gl i orti delta fcirola Greca : & che 
la fua forma fia fiata di uer fa ,quefio affermano per cer 
tifiimo gli fcrittori di quefla antichità, che fono fia lo- 
ro contrari /, 1 Uhe è accaduto per efière flato rifatto , 
C ’T tal volta per le ruine rappezzato r in modo cioè ef- 
fendo vltimamente per gli incendi/ guerre rumato a 
fatto, è occorfoycbe quelli fcrittori nonne hanno potu- 
to hautreia firma certezza però vno che l'ha de- 
fcritto in vn tempo, è difcordante'da quell' altro che è 
fiato molti annidapoi a farne nuova mcntione. Ma la 
maggwrjxlatiortctfbe noi pofiiamo hauere & piu cer- 
ta del 
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tra del modello della fua fabrica , è il ntratto>cbe appetì 
rifeè nelle medaglie di Traiano , doueft vcde f colpito , 
emendo come vuole Dione biftorico in molte parti fia- 
to rifatto da lui & accrefciuto. Et perche , come habu 
biamo di f opra raccontato , furono molili Tempi edi-* 
ficati dagli antichi Rimani dentro al detto circo r par-\ 
te de. quali babbiaono deferitto con breuità : re{la per. 
non lafciare indietro de gli altri , che quiui intorno era- 
nocche di quelli ragioniamo . Gn. LicimoTriumuiro cito \ 
tadino di-grandi fimo credito nella fua patria ne edifi- 
cò vno alla Giouentu: & Fabio Gurgite ne confacròvn 
altro a Venere per. cagione de denari , che imperiofan 
mente gli patena di hauer rifcoffi da donne } cbe nel Co- 
folato di fuo padre erano fiate conuinte di hauer e com - 
meffo adulterio , & perche nel fegreto del petto lo ri* 
mordeua L'animo di haucrev fato forfè qualche ingiù . * 
flit i a ; pensò con l' edificare qneflo Tempio di fgrauarfi 
da ogni colpa . Da queflo circo mette Tlinio ancora 
quello di Cerere , ilquale era fiato ornato con vaghe ^ 
Xa & artificio grandi ffimo da Dantofilo & Gorgaffo 
pittori in quell'età di grandi ffimo credito , bauendoui co 
fioro dipinto Ibi fioria di jiriadna abbandonata in mc- 
‘tp al mare dall'ingrato & infedel Tefeo ; & ritrouata 
da Bacco, che affettuofaméte riguardacela dimofiraua 
dì accender fi del fuo amore ; le donò quella corona , che 
dalli jl firologi è veduta in cielo adorna di tante fidle. 
Eranuene appreffo ancora a medefimi Tempi, come 
accenna Cornelio Tacito, molti altri confacrati al So- 
le, a Ttoferpina , a Libero, & a Flora, bauendoui cutr 
feunodi quefii Dei il fuo appartato. Intorno al detto 
circe fiaua la cafa diTompeio magno, nellaquale di- 
*• v-» 4 cottOf 
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DELL'JXTI CHITJ DI J{0 M A 
conobbe egli con diuotione conferuaua la Hatuadi ; 
Her cole fatta da Mironc in quei tempi famofiffimo [cui 
tore. Et luuenale Toeta fatirico dimoflra la importali 
Za di quefìo circo ne fuoi elegantijjimi verfi ; & dice 
come intorno a quello habitauanoy fi come nel ForoTo 
fcano y perfone infami & vili con cortigiane affai. Si 
troua quafi nella ejtrema parte del Colie P alatino , paf 
fato il detto circo , quello antico edificio » che molti di- 
cono il Set rinomo di Seuero lmperadare; che non era. 
dltro come molti vogliono , che vna fepoltura , che egli 
edificò con fpefa veramente Fecale fopra alla firada 
jippia per Je sleffo , acciocbe quelli che ventilano di 
jtf rica potè fiero vedere , che iui con grandezza fi con - 
feruauano eterne le reliquie <jr ceneri di vn loro gran - 
di (fimo cittadino , ancora che grandini mo nimico del- 
la loro natione , & particolarmente di Lcpte fua pa- 
tria natia , bauendola per for^a di arme domata & di 
lei tnonfatOyfì come. nel ragionamento del fuoarco di- 
cemmo apieno. Et per ciò voi fk che le fue ceneri foffe - 
ro pojiein quejlo edifìcio , acciocbe venendo nella città 
gli ^Africani , iquali doueuano neceffariamente paf] are 
da quel luogo y doue era la fepoltura di Seuero. nel Set- 
thgnio ; hauc fiero potuto vedere l’honore che i Roma- 
ni haueuano fatto ancora in morte di vno loro cittadi- 
no. Ma altri fcrittori tengono che Seuero non voleffe 
tffert fepelito in quel luogo per altra cagione , che per 
confexuare nella memoria de gli jifiicam, che veniua - 
rio in Rjoma , perpetuo quel terrore , in che e Jfo gli ba- 
jjéua pofìi viuendo y & ciò col rapprefentare dinanzi 
agli occhi loro la fua perpetua fepoltura . Et quefla è 
la piu vniuerfale opinione de gli fenttori di. quefla 

antichità 
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antichità intorno al dimofirarela cagione che mouef- 
fe Scuero a fare quefio edificio , fe bene altri pongo- 
no che il Settimo non fta quel di Seuero , ma piu to- 
fio il luogo doue nacque Tito Vefpafi ano , da loro det- 
to il SettìZpnio vecchio ; ponendo cofioro , che quello 
di - Seuero foffenellàfiìjcinapublica , & che per efle^ 
re fiato rifatto da Caracaìla ,o.rinouato da Seuero, 
[offe poi chiamato il Setù\owo . Ma q ne fio fia in qual 
fi voglia modo, non deue, importare al lettore ; ba- 
fiache dalla vniuerfttà de piu fi crede , che fi a fiata 
opera di Seuero . Onde poi Jia nato quefio nome di Set - 
tigonio > barei ben io caro che fofj'c fiato confiderai 
piu minutamente , perche non mi poffo.accommodare 
alla opinione di quelli , che dicono che egli fu cofi detto 
da fette ordini di colonne , che haueua , l'uno [opra 
£ altro ; perche mi pare che non poffa ftare che quefia 
fabrica in tal modo siefje, conf iccati molti difordini 
che nel componimento fuo poteuano nafeere , fi come 
con ogni ageuole^ga fi potrebbe mofirare a coloro , che 
di architettura hanno qualche intendimento :& fiale 
malte confiderationi , che fi debbono in ciòhauerc ; mi 
piare chì quefia fia vna , che fei detti fette ordini di co- 
lonne , cominciando dalla prima grandezza fe hauef- 
fero hauuto a diminuire fin all’ vlt imo con quella prò - 
portione , che hanno fatto quelle del primo grado con 
le altre; farebbe accaduto che le vltime farebbono fia- 
te in quella altera tanto piccole , che da terra non fi 
farebbono potute vedere; che haurebbono perduto ogni 
ordine di colonna . Et però fopr a quefio ho confi derato 
fia me flcffo che eglifoffe domandato Settimo da fet 
te legature di pietre, che vi fi veggono dalla parte di 

, L 2 dietro, 



Settiio- 
nio pchc 
cofi det- 
to. 




' s&nttijlUTrtniTJ Dt 1 ( 0 Mjt 

dietro , che tinngeua.no infteme il detto edificio: laqiia • 
le opinione mi par piu conforme all' Etimologia del no * 
me fuo , ejjendo detto Settimo dalle fette %onc, cioè 
dalle fette legature, o cinte, che noi vogliamo dire, che. 
circondauano il detto edificio , & non da fette colon* 
nati, da fette palchi, oda fette Sìrade che vi fojjcro » 
come vogliono alt uni. Qjiefta donque circa alla caufit 
del fuo nome è l opinione mi a faquale rimittoa quelli , 
che faranno piu di me giudiciofi. Ma per ejfert fiato 
rifatto delle jpoghe di altri diuerfi edifici \ ; lo vergia- 
mo hoggidi con colonne di diuerfe pietre fai granito , efT 
di porfido , Urlate , & fcn^a firie ; & ancoraché fra 
loro fieno di diuer fa materia tutte; non per qucfio fon 
no di ordine Corinthio nel modo che qui appreflo fidi* 
mojìra . I ■ ^ 
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M olti fono che di queflo edificio nano detto, come en- 
fierà vn pòrtico del Tàrdtino,ouèro altro ornamentò 
fimigliantea quello. .Alcuni altri dicono,che era la fe- 
poltura di Scuero : fra iquali fono il Fauno e il Mauro 
fcrittori moderni, ma di quefle antichità giudiciofi & 
dotti . Et perche nel noflrodifegno fi dimoflra l'ordine 
di quella fhbrica , (feto che ella fia per rimanere gran 
tempo in piedi piu to(ìo per la memoria degli fcrittori, 
iquali laffano la forma del fuo ritratto , che per il con - 
fcruamento proprio, attefo che ella minaccia ruina,ef* 
fendo dagli altri fuoi membri difiinita per l'antichità. 
7 'ielle reliquie fue fi leggono quefle lettere , le quali di* 
mofirano chi foffe il fuo autore, efftndo che fi può trar- 
re dal fenfo delle yltimc, che vi fono re[iatc,cbe dicono. 
C. TRIB. VI. COSS. FORTVNA- 
T ISSI M VS NOBILISSIMVS QV E. 

Et accioche il lettore poffa cono fiere doue fia fituato 
il detto Sett ‘v^onio , babbi amo nel fuo dtfegno contea* 
Regnatigli cdificij che vi fono appreffo; fra iquali è l'ar 
co di Coftantino con la lettera jl, & l'acqui dotto del * 
l'acqua Claudia , che entrando per la porta Capena & 
pafjando per il Celio fé ne veniua al Valatino ,fi dirno 
ftra per la lettera B . In queflo luogo Tapa Gregorio 
T^ono, per la fua felice creatione,fu affonto al fanti fi- 
fimo grado del Tonificato in quella Chiefa di Canta Lu 
eia, che vi era già detta Setti'golia, laquale poi dal tem 
po, o da qual fi voglia altro accidente è Fiata ruinata . 
Dal medefimo Settimo haueuano. principio molte 
Firade fiat io fi & principali della città, delle quali fo- 
no refiate fino a tempi noflri grandi & fuperbe reli- 
quie ; fia tequali era la via Appia, che di qui comin* 
vì r dando 


' * L I B W $ E C 0 W D 0 84 

dando fi difìendeua fino a Brundufio hoggi detto Brin- 
difi: laquale fàbricata da .Appio C eco cittadino lllu- 
ftre , per la prudenza & integra offeruanga , che egli 
vfiaua nel gouerno della Bjepublica, tenuto in grandi fi- 
fimo pregio dalla nobiltà della patria . Cofiui donque 
volfe l affare a pojlcri memoria di fie in quefU strada 
per faggio del fuo grande animo; & la fece paffare per 
la porta Capena , & diftendere fopra le mine di . Alba 
città fami fa per la fina antica origine , & poi condur- 
re a jinfure, hoggi detta T erracina , & l a {fotofit adie- 
tro quefia , fendere la paludi 'Pontina , come ne tempi 
noftri fi vede , & di qui arriuare a Fondi già nobili ffì - 
ma terra , & grata a Rimani , dopo a CampifieUati, 
tantoché ella trouaua Briudifi. Il fuo laflricato non 
paffiaua piu oltre , che la città di Capila , per donde 
jlppìo oltre a i fiopr adetti luoghi Chaueua tirata. Cc- 
fare poi vedendo ,che ella haueua perduto gran parte 
della fiua perfettione , 0 per il continuo vfo , 0 per lein- 
pndationi , oper altri accidenti , la volfie rinouare , & 
fece col ficcar quella palude, con lo (pianare i Colli, col 
riempierle valli, & col rifar i ponti, che ella appariffie 
piu bella, che mai per alcun altro tempo foffie apparfia . 
Era quefla per la fiua larghezza tanto capace , che fà- 
cilmente due carri accoppiati infieme, vipoteuanopaf 
fare: pertiche da Statio nelle fue opere fu chiamata 
Rjina delle firade . Traiano poi , confederando che 
filmile opera finga vno continuo prouedimento , non 
fi farebbe potuta confiruare , & cono feendo di quan- 
ta importanza [offe al popolo Romano per il commo- 
do , & fàcile pa/faggio s che ella daua a viandanti, de- 
liberò di r affettarla in tutte quelle parti 1 he le erano 

L 4 bifognofe. 


' VELZ'J'HriCHlTJ ti *J)MJ 

Porta Ca bi fogno fe. Ma perche habbiamo nominato la pona Cd « 
pana. pena ; fata bene che breuemente & del nome fuo,& de 

gli edificij che vi erano attorno ragioniamo, fecondo 
quella cognitione , che fi può hauere netempi noftri da 
gli fcr inori antichi & moderni. Quefla dunqucha laf- 
fato i antico nomeficendofi chiamare bora la porta di 
fan Sebaftiano , ricetto a vna Chiefa due miglia a lei 
; vicina dedicata a quejìo fanto; & fu da gli antichi do* 
Inandata Capena per vna città cofi nominata , edifica- 
la dal I{e italo appreffo ad jtlba. Altri credono ,che 
per cagione di vnTernpio'confacrato da Iulio TS{obi- 
itore alle Camene ; che wa atta detta porta vicino ,f offe 
détta C amena; nel qùal Tempio fra i molti ornamenti , 
che vi erano di pittura &4i {cultura , fatua la fiata a 
— ti Acch Toetà dà gtiantiquarq notata per derifione ; 
perche effendo egifattòpitcolo, & brutto , volfe rico- 
prirci mancarmi della natura col farfi alfoppofito 
dèlia, vèrità, ritrarre grande, & bello. Intorno dquefio 
l’empio fi difiendeua per longo j patio il vago bofehetto , 
tipfdcrato à Egeria da'Wwba T > ompilio,& quello del - 
THonòre , il giardino di Terentio , & il facrario della 
buona Dea, neiquale fu amà^gato Clodio ; & fopra la 
farada Appia chiamano i volgari Catatomba quella 
grotta , dotte è il facro fepolcro di Califio,accompagna - 
ta da molte altre fhpolturedi fanti filmi martini nella 
quale foleuano già i chrifiiani , acce fi di ardente gelo, 
fardeuote orationialveroDio,& Saluatore nofiro,ri - 
mofiìdal nimico confottio de Gentili , che in quel tem- 
po inficine con gli ìmper adori erano loro per fe cut ori, 
& capitali nimici.Euoridi quefta porta ft vede Uhi Ohe 
lifco,& X vefligi) delle mete, che vi furono già ihcffe(co 
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me dìmo frano quelle antiche , reliquie)del Circo di^Art 
tonino Caracolla; nclqml luogo molti vogliono che Ti 
berio CcfarCyaCtiocbe i futi foldatì nonandaflero (par- 
fi per la città di 1\oma a prokcderfi ■ di alloggiamenti, 

• & fi difuniffero quelle forze , che ogni fauio Capitano 
giudica douerfi tenere, firette in cafiJi guerra, prima 
del circo di CaracaU'a ódific affagli 4loggi<àBemifPre+ 
t ori ani, i quali da^ltrrfcrittorivagbhli opporfrin tut- 
te le cofc , fono fiati fituati fra là vìa ^{umirrtàna-& 
la T ih maina, da qudta.parte fiht guarda il Tettante, 
doue fi veggono qupUereliqwe dMntichiedificmppic- 
tate alle mura della città.T^On piglierkcarico tàrifol- 
uerc per non difpiaceread alcuno^ kfiòntnàriétà \ ’che 
in quelli forinoti fi.trouano;ma dirocornéfopra la tnè- 
dtfima fratta non piu che vii miglio, lontano ddla dét- 
ta porta fi vede vnacàpélUdi gtendìffima dabtbn&, 
laquaUèd,a'moiéhìàmta V^mH^.^O Dottiti* 
V A D Ì S per memoria delle medefime patrie , che va * 
fan Vieto partendofi di Bgmd , diffe alnofiro Sa! uatò - 1S * 
re, che in quel luogo gli eta K appàrJo per farlo ritornato 
indietro, & dopo battendo laffato per diuin volere for- 
ma del fuo piede jn vua pietra; vogliono che dapoifoffe 
edificata qttefà capella ; laquale fe bene non. ha nmnó 
ornamento-, tiene nondimeno in fé tanta teuerentia,che 
meritamente è apprezzata piu che tuttoiireflante de 
gli edificij Cetili fra le altre opere antiche fi può co fi- 
derare ancora quello edificio rotondo, che fi vedeapprtf 
fo al Circo di Caracaìla,hora chiamato Capo di biiefih- 
qualecredo,chefofJegiàvnafcpoltura,leggendouifiin t ^ 
marmo antico quelle lettere C A E C 1 1* FA È. 

CRE.T'1 CI F, MLTEL1AE CRASSt* 
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Et fopta la strada jippia Oraria forella di quei tre 
Oratij ,chc per cagione della patria combatterono col 
tre C uriatif albani ; vedendo il fratello tornar vitto — 
.riofo con le Jpogltc umiche, pvefàga delta Morte del tna~ 

• vito fuOyVno dette Curiati] fin campio di far allegre • 

%a con dirotto pianto fi moflrò tanto appannata, che 
fu dal medefimo fratello di grand’ira ac cefo , morta , e 
in quel luogo come racconta TitoLiuio,fu fotterata in 
vnafepoltura di faffr quadrati : & cecilio fece vn 

altra noh men bella fepoltura lontana cinque miglia 
— - da B>oma a Tompònio ^ ittico fuo nipote. Oltra le dette 

fcpolturc f vi pongono gli forinoti vn Tempio / aerate 
a Marte da Sila y nel tempo che egli era Edile , con bel- 
la maniera di architettura condotto al fine: & fi dice 
che fopra vn fupèrbo ordine di cento colonne fofleneua 
tutta lagraue^a di quella fabrica. Di queflo raccon- 
* : tano te hi fiorie Eccltfi afriche nella vita di fanto Stefa- 

no T apa, come mir acolo famente queflo beato Pontefi- 
ce per diuino volere , mediante lefue calde orationi , lo 
fece minare , quando il crudel G alieno conoflinata pa^ 
V a 1° voleua forcare a porgere indegni facrifrcii a 
- — "" Marte . Fuori di quefla porta veniuano ancora i Ro- 

mani a far facrificio a Mcrcum;& mìbjjì da non fo che 
ojjbuato rito, in certe acque , che furgeuano apprejjo 
al fuo T empio , per le folennità di certi giorni confa- 
cr ati a l ui y foleuano in quella venire a bagnar fi ,& la - 
uarfi la fronte , chiamando fempre il nome fuo ; & fa- 
cendo cofi penfauano che fi canceUaJJero tutti i lorptc 
Pietra catt ’ ^ a PP re fF° pongono ancora la pietra Manale, 
manale. con ^ a( ] ua lo joleano miracolofamete t ogni volta che la 

ì portauano nella città , far cadere la pioggia dal cielo-, 
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co fa in vero marauigfiofa , fe dalla natura i, &non da 
forcati ine ante fimi hauefe ìrnuuto quejla occulta vir- 
tù* Et Tito Liuto raccontando nella Jua biflotia di ^An- 
nibale allora , che troppo tardo venne per pigliar Hjo- 
ma, elice , in quel tempo ejfere fiato edificato , non per 
Carico di religione x il Tempio dello Dio Riduculo , ma 
per fcherno del nimica il quale con tutto l'efercito fi 
era partito fenzp. bauer fatto co fa alcuna intorno alle 
mura di P^ma degna del fuo valore . Con la firada 
jlppia , in quel luogo doue fi faceuano le fefìe termi- 
nali dedicate allo Dio T ormine , fi congiugnono, la via 
Laurentina, laquale ìuucua la origine dalie felue de 
Laurenti, de erano nel mote jincntinc fi come al luo- 
go fuo piu in particolare dichiareremo * I 1 mOntt T c- 
Jlaccio era dagli antidi chiamato Dolrolo. Qtfeflo co - 
tiene in fe tutto quello fpatio che è trai' Attentino Jl 
Tenere , & le mura della città , fiando aguifii d'ifola 
da tutti gli altri colli (piccato , c? hauendo di circon- 
ferenza dal fuo piano 5 00 * paffi , come pongono quel- 
li che tbannomifuratoifi troua , che nella fua altcz? 
za non arriua apiedi 160. Qjieflo monte è opinione 
che nafeefie per accidente , perche in quel luogo ri- 
fletto alla commodità delle acque del Teucre ,fiapa-, 
no i Safari , chiamati da gli antichi , figulUd qua- 
li effendo flato vietato il potere nel fiume gettare le 
fuperfluità Cr frammenti dell'arte loro, fi crede che 
in quello luogo folamente fojje loro concejfoil mette- 
rei va firotti :& effendo il nuntcro.di quelli drteficì 
fenza comparatone maggiore in quei tempi, de bo- 
ra non fono, fi perche la città era piu habitata , co- 
me ancora, perde gli antichi Romani parchi fimi, 

dijp ezZfndo 


Telhc» 
ciò mon- 
te» 


• DElL’jTiTlCtifTj DÌ \OMjt 
tifì’rrg&ndo i vafi di oro & £ argento , che bora ogni 
plebeo con ambitiofo, cavano dcfiderio appetì fccft fer 
uiuano fidamente di quei di terràfierbaniogliindora- 
ti all'ufo de faetificii, oltr a gli infiniti vafi che fi face- 
vano per conferuare le ceneri de gli abbruciati corpi $ 
non è incredibile che in proceffo di tanto tempo caufaf- 
fero queflo monte . La cagìone,perche era per legge tot 
prohibito con gr due pend di non potere i detti fragmen - 
ti gettare in fiume, era, perchei Romani dubitavano, 
che tanta quantit à di vafi che per co fioro per acciden- 
ti fi rompeuano , non haucffe ripieno il letto del Tene- 
teci come facilmente farebbe accaduto. Qjieflo monte 
fu rinchi ufo nella città doppo l\Aucntino;& da quella 
banda che viene itiuerfo il tenere era la porta Trige- 
mina ; laquale fi è dapoi nelt accref cimento della citrd, 
come di fopr a dicemmo, trasferita, fecondo che molti 
fcrittori vogliono, doue è ne tempi noftri la porta di fan 
Taolo ; & quefla era prima da l'altra parte del Colle 
apprefioal T euere , doue gli antichi teneuano i maga ~ 
gim del falè , da gli antiquarij detti le faline antiche. 
Hebbe V eri ere mirtea nel megp di vn bofehetto di mor 
telle, che era intorno al detto monte, vna cappella; la- 
quali era domandata Mirtea, per e fiere pofla nel mero 
di quel lofio. 'Njl portico prefio a queflo monte , detto 
Emilio, Jtaiiano nel tempo che quefla grandiffimafahrì 
ca fi conferuaua falua , molti legnaiuoli a efircitart 
larte loro, & j u i appreso al fiume per la commodità 
di quei popoli faceuano il mercato ; perciò fi crede , 

che quel luogo f offe co pio fi di molti efercitij manuali, 
trottando] i ne gli firittorì antichi, che dopo le botteghe 
de figuli, cioè di coloro, che faceuano i vafi, erano le bo- 

' teghe 
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teghe di quelli, che efercitauano Carte de vetri,Fra cer 
te vigne che fono in m&o di quel piano ,fi fon trouati 
fotterra gli antichi magagni , che feruiuano a grani , 
biade , £ r altre cofe necejfarie per conferuare le mer - __ 

cantie. 7\ {el medefmo luogo dicono che fi teneua publi - 
ca ragione , la doue era la Bafica di Emilio , il Circo di — ' 
Intimo il bofchetto di Hilerna ; & tutti quejli edi - 
ficij veniuano dalla parte del Teucre, fi come Ouidio ra 
gionandodi loro in molti luoghi delle fue opere dimo - 
ftra. Fra tutti quejli edifici / che habbiamo racconto ef> 
fer nel T e fiaccio , no fi ritroua altra co fa degna ne tem 
fi noftri di ejfer rapprefentata indifegno che la Tira - 
tyide die . CeftiOfVnq di fette Epuloni, nellaquale volfe Sepolta - 
ejfer fepelito; laquale per eJJer*cofa rara & intera- f a di Ca- 
piente conferuata fi è mejfa indiata ; attefo chequefia 
iionfii l mutata ne di fitto, ne £fenra,fi come di molti 
altri edificij è accaduto Squali per tjfere Hate riuoltt 
le firade & nidificati in altra parte , pojjono dire di — 
haucre da diuerfi hauuto origine . Quefia donque nel 
modo che dal fuo primo autore fu fatta, fi ritroua dalla 
porta T rigemina, che noi dicemo ejjer di fan Taolo,apf 
picata con le mura della città co le infir aferitte lettere • 

C. CESTI VS.L F. EPVLO. PR. TR. 

PL. VII. VI R. EPVtONVM, 

<T apprcjfo fi legge in minori lettere . 

OPVS ABSOJLVT VM EX TESTA- 
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Erano qucfii Epuloni facerdoti di Gioue in quel tem 
fo nella religione de gentili di tanta autorità , che fi po 
teuano agguagliare per dar fomiglian^a folametc del- 
la prerogatiua , a V efcoui, intorno all’efequirei legati 
i\eUe caufe pie ; e-r quefii ancora noncedeuanone facri - 
ficij a maggior facerdoti ; ne a gli auguri , ne a decem - 
uiri , iquali tutti teneuano il primo grado . Erano que- 
lli facerdoti di tanto credito appresogli antichi, chele 
ricchezze loro in F^oma erano infinite , attcfo che da 
gli animi denoti & religiofi continuamente erano por- 
tate, oltragli altri infiniti prefcnti , per loro fplendida 
apparecchio efquifiteviuande & vini pretioji , & ec- 
cellenti : delle quali quelli ingordi mi nifi ri apparec- 
chi au ano dinanzi al fimulac.ro di Gioue, che era nel 
Campidoglio, fuperbe t anale, mentre che i maggior fa- 
cerdoti faceuano altre lorovjate cerimonie, lequalì fi- 
nite & rima fio. il Tempio voto di gente, con grandi ffi- 
Wa allegrezza & ingordigia feti godeuano, pigliando- 
li gran contento quefit àuari huomini de ingannare le 
l empiici menti, lequalì penfauano,cbe & da Gioue,& 
dagli altri Pei fojjerp mangiate le offerte viuande fe- 
gretamente ; cr perciò erano chiamati Epuloni per la 
cura che effi teneuano di qtie cibi. Hebbc Lucio Tullio 
Mancino maeftra della grafcia,vna colonna drizzata- 
li in quefto luogo dal. popolo {{ornano , per bauer egli 
con grandiffima equità ojferuato l ordine 4el fuo vffi- 
cio • Et Minutio ji ugurmobebbe vna ttatua dalla pa- 
tria dritta fra raccontati magazim , come mofir ano i 
Titoli , che fi fono ritrouati nelle vigne de gli Illu- 
firiffimi Signori Cefarini & Capocuochi gentil' bua - 
mini Romani } pex bautte tenuto fuori del volere 
vù delti 
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dellihiccttàtortjemprein bàfia.pregioilfarro, & per 
kautnr col fuo animo jm ponto anaro, dtrqojirato mote 
te opere di tiber 4 UU.yexJò^lapatTjai Ét quello Oratìo 
Coelei , che foto contra^tmtaxTjafrana, dtfeje il ponte 
$ubiùia i dicono molti ttoìbebbe dalla patria jLr chi <, 
iquali dauejfcro gran tempoejJer'Veri iejitmoni del fua 
yalore iquali il Biondo da iorii' finitore Ch'antiqua- 
rio eccellente, aff erma bauer vìfiigettare a terra , con 
le infcritt ioni chedttxuario cornetti S enato & popola 
i Bjomanogh baueua^drvxgùti a Qratio , iguefio è quaity 
to pojjo dire . delie antichità perdute a- T empi nqfìrt* 
Trovandomi bora dalia porta Trigpntoa parartene 
che io breiiernente ladifopr rà^p^lcUni vogliono che ete 
Porti tri lajtacquijUffe quefto nome, quando i tre fratelli Ora - 
gemina, yy piando per quella, andar onora combattere co tre 
,/Ubaru ; eh fé bene quefia non ^quella medejìma che 
> . era in quel tempo, perdere ttqNtdupot trasferita, co - 
me ho raccontato dtfopra $ nondiptenafi può crede che 
mutandojiil fio, nonji mutafie tirarne, fecondo che lo. 
muto poi al tempo di - Cojtantuio 1 mper adore ; ilqualc. 
da quella tiri la Jtrada Ofiienfe, detta cofi pereto ar- 
nua fino al porto di Ofiia ; eh medefimamente edificò 
la devota Cbiefa dì fan Vaolo ì yna delle fette punch* 
pali di i\oma, per cagione della quale fi acquiftò lafoh 
- pr adetta porta nome di fan Vaolo , Sopra la medefima 
jtrada per fpauodivn miglio lontanodalla dettaiQhie- 
fa, fi troua il Monafterio di fan Bernardo bora al tutto 
I ifuaji abbandonato , ejfendo sfiato edificato inmalfito, 
Ch fottopofio alla malignità dettarla per cagione de pa 
l , dall , che vi fono intorno yilqual luogo domandano le 
tre fontane, da quelle cbe>vi ndequeroper ti tre falti, 
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c/je ri fece la tefla del beato Taolo , quando per ca- 
gione della fantiffima fede glifo dal crudel f^erowf 
pitta troncare. Qj*eflo è quanto c è parfo di raccon- 
tare delle antichità del legaccio. . ... 

DEL CQLLE\jLrZK TI K°> 

Molte fono le opinioni intorno al nome del monte 
Montino ; perette alcuni fcrittori vogliono che cojifof 
p\chiamatQ, perche vi fojfc flato fonerrato jLuenuno 
j^e de gli Mhani : altri tengono che piu toflo dal figli- 
uolo di Hercole domandato jluentinotilquale imbità 
gran tempori acquillajj e il nome : cr molti affermano 
che per cagione della gran quantità de gli vccelli , che 
per la commodità delle acque del Tenere fi fìauanoin 
quei bofehi pufo il vocabololatino di Mues ,foJJ'e detto 
jiuentino. Hora di queflc opinioni qualfia la piu vera 
non tocca a rifoluere a me ; perche la intentione mia è 
di ragionare dà cofe piu alte & di maggiore importan- 
^a. Uueflo donque e fendo feparatoda gli altri della 
cittàyViene a ejjere in piu parti cofieggiato dal T euere , 
& ne tempè antichi mancando di ogm cultura fi vede - 
ua per li fpeffi arbori inguifa di vna folta felua. «Anco 
Martiofu.il primo , che battendolo J fogliato di ogni fai - 
naticbe%ga , lo refe babitabile , & comincio a circon- 
darlo di mura , lequali rima fero imperfette ,fino a che 
Claudio 1 mperadore dopo tati anni firifoluè a dar fine 
a q ut II’ opera. Era diuifo queflo monte da quella flrada t 
€ he puff andò per il circo maffimo ,fe ne andaua diritta 
alla, porta di fan Taolo.Et quefla diuifione ne tempi no 
Jiri dimolira la famigliando, di due monti , ancora che 
la fua grandedga fta apponto di duo mila p affi di tir- 
tonf èrenz# , fecondo la mifura commrne delle miglia do 
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nofiri tempi . Hcbbe ancora quefio colle per cagione* 
di Ideino , che l’augurò , il nome di Rumorio ; o forfè fu 
detto cofi , perche vi haueffe bauuto poi la fua perpe - 
tua fepoltura. Ter il Cliuiopublico ,ouero Hrada pu - 
blicafi faliua fopra la fua fommità. tìaueua prin- 
cipio quefio colle dal Foro Boario ; donde partendofi fi 
diftendeua fino al T empio di Iunone fieina , che era ire 
capo del cliuio , & prejfo alle fiale Gemonie , per le 
quali fu Hrafiinato Vitcllio Jmper odore, perche qui- 
tti vfauano i Romani di ftrafeinare tutti i malfatto- 
ti. Dall'altra parte terminaua il detto colle il Fiu- 
\ meTeuerc , doue fi veggono bora le ruine dell’antico 

- . ponte S ublicio , & in quel luogo , doue i Romani & i 

Latini vnitamente moffi da vna medeftma religione , 
& dalla offeruan^a delle medefime cerimonie Riebbero 
cornmune il T empio di Diana edificato da Seruio T ul- 
to , iiquale vogliono alcuni che 1)oggi flia in piedi , & 
fio il mede fimo che la Chicfa intitolata fanta Sabina . 
La fpelonca di Cocco era piu appreffo aUa porta Trige - 
N minat fra il Cimo publico e il fopr adetto Tempio ; do- 

ue fi dice che haucndoH ercole ritrouato le vacche, dri^ 
XÒquella jlra maffima che poco auanti raccontai . Era 
ià T empio della buona Dea in quefio colle dalla banda 
che guarda il T c fiaccio , doue è bora la Chi e fa di fanta 
Mayia jLuentinai iiquale fu edificato da Claudia Ver- 
gane V efiale in honore di Fatua figliuola di Fauno gio- 
itane di approuata bonefia ; a facrificij deUaquale Dea 
interueniuano folamente donne. Et difeendendo al pia- 
Armilu- no , fi, ritrottaua.no le antiche faline . L’armiluftro era 
firo doue era pur.in quefio monte , fi bene molti credono clyefoffe 
o e ' nel. circo maffimo , moffi piu fofio da coniatore che da 
« ì i ragione 
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i ragione alcuna che buona fia,perche dicono, che e fer ti - 
tandofì L'armi gr altri inff rumiti da guerra nell'uno 0* 
nell'altro de detti luoghi , ne fegue che 1‘ armilu(iro 3 e il 
circo fojjero vna medeffma cofa. llche io non affermo 
per verOyfcrche i Rimani v [aitano l'armilujlro nel lem 
po di pace, quando non era conce ffb loro il poter 1 portar- 
arme per laxittà,& che erano dalle leggi affretti a cò- 
fegnarle in queffo luogo ; ilqual da noi J ai ebbe chuma- / — 
toi armeria publica, 1 n queffo fi dice ,cheTitoTatio 1 
Re de Sabini dopo morte da Romulofu Jcpulto. Era fra. 

H Tepio della buona Dea 0“ quel di pianatone e a ti- 
pi noffri la Chiefa di fatuo Mdffiofil bel Tepio di Hcr- 
cole , ilquale dagli fenttori di queffa antichità è poffo 
apprejjo aUarrniluffro. TRell' jlueniino ffauano le Ter - Terme ^ 
me di Decio 1 mperadore , edificate dal popolo Romano D g r cloIm 
fer placare co quel dono la crudcl natura di quefio Im p £ra dorc 
per adora lequali furono nondimeno di pocogiouamen - 
to y efjèndo fiato fempre verfo de Romani piu crudele . 

J veffigij di queffe fi veggono certiffimi apprefjoalla r 

Chiefa di Janta TriJfca. Ma tutto quello [patio , che era 
dalle dette al T cm pio di H ercole , ffaua occupato dalle 
Terme T vaiane & dal fuo palazzo; nelle quali hauéda 
Traiano tiratigli acquidosi dell acqua Claudia \ o ca- 
rne molti credono dell acqua Marcia, le refe di ogni co -» 
modità abondati . a tempi noffri no ve ne è rimaffo pur 
vn minimo veffigioyefj'endo fiate da gli auari giorni ca- 
fumate affatto. Scorreuano ancora da fonti loro alle ra 
diti dell\4uentino, quell' acque, che gli antichi chiama- 
vano di Fauno & di Vico, tanto che fi tujfauano in Te-* 
vere ilequali hanno dato materia a Tocti difnuoleg- 
gwre , con dire che Ttyma Tompilio defidcrojo di ha-* 
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uex Fauno & Vico nelle mani , riempiè di vino quefìe 
, ac H ue > ac c wthe non cfj èndo affue fatti a beuerne quefìi 

X)« venifjero a imbriacarfi ; C T hauendoh con. quejta 
ajlutia prefi, dicono che imparò da loro ceni factifictj, 
per virtù de quali fuceua cadere le faette dal cielo, vo- 
lendo forfè tnf erire che le cfecrationi> & gli ine ante fi- 
mi ingegnati da quefli maligni jf triti, fofjero allora piu 
che in altro tempo v fati, che alla cognitionc di 1 y»- 

ma venifjero, ilquale fe ne feruiffc [otto ombra di reli- 
gione . Era nell jLuentino ancora La feluade Laureati r 
per cagione della quale fi chiamaua via Laurentina 
quella Strada , che vada Hoftia a jlrdea , doue fi dice 
ebefu morto ì/alentiano figliuolo di Cofiantmo.Le Ter 
me di intonino Car acalla , che fi vedeuano dall altra 
parte dell Auentino apprefjò alla Chiefa di f anta Bai— 
•j t v bina ,fi dimojira che fofjero fra quelle antiche ruine ; 
mafjimamente che ancora ne tempi noflri in quel luo- 
■ — uf go chiamano i volgari s Intignano in vece di Antoni- 
Terme di niano.flu.eJle fecondo il parere de migliori architetti, 
Antoni» per la muentione , & ecceUen^a delta materia fi to- 
no. ma che fofjero delle maggiori , & delle meglio ititefe, 
che in quei tempi fi jcitxouafjero in Bgma : or Jè bene 
furono da C arac alla incominciate , nondimeno da Ale f 
[andrò Seuero furono ridotte a perfettione con tutti gli 
ornamenti che a quella opera fi cor.ueniuano. Ma io 
fon di parere che piu tofto qucfie fojfero imprefa di An- 
tonino Tio , che del fopr adetto, per due cagioni ; l una 
per effere fiata trouata in quel luogo a tempo di Tao- 
Io T cr%o vna tefia molto filmile alle fue antiche meda- 
glie ; l’altra perche quelle furono fatte con vno mar a - 
uigliofo ordine di arcbitettwr a fimigliante alialtre opc 
> .* u re. 
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tf , c fa 4 fempo di quello Imperadore furono fatte , fi 
Come hoggidì fi vede la colonna, jhitoniana & Tra - 
tana ; & è co fa certa che declinando t Imperio , le buo- 
ne arti ancora con quello fi per datano, & andauano in 
mina tutte le fcientie; & quefto fi proua per Carco , 
che fu dritto al padre di Lucio Settimio Seueiro , il- 
quale fe bene ha qualche parte bene intefa di architet- 
tura effendo di ordine compofito , nondimeno i fuoi or- 
namenti non hanno in loro quella perfettione , che gli 
altri raccontati in quefto noftro ragionamento . Ter il 
che io credo, che quefte Terme piu tofto di ^Antonino 
Tio , che di Car acalla fi poffano domandare ; nelleqna - 
li da quello Imperadore , che fedi fico, fu tirata quella 
acqua che era chiamata Jlppia dal nome di „4ppio Ciò 
dio cieco , che effendo Cen fiore la conduffie in ifoma dal 
cotado Lue tritano, hoggi detto Fra fiati, per la via Tre - 
neftina : tacqui dotto dellaquale effendo fra la firada 
jlppia & la Latina congiontocon vrialtro,moftra co- 
me poi diuidendofi da quello , fe ne andajfie a trottare le 
antiche faline da quella parte , che guarda il Teft accio, 
come fra le fue mine fe ne veggono apparenti fegni . 
Era nell' jiuentino ancora il Tempio , che Camillo con - 
facrq alla Dea Matuta della preda de Veienti ; &non 
men bello vi fi vedeua quello , che il padre di T. Gracco 
driigò alla libertà ; ilquale era con colonne di metallo j 
&haueua vn Mrio attorno ripieno di belle fiat uè, 
edificato da Hello Teto & Cetego. Ifiel medefimo moti 
te Haua vnT empio dagli jircadi confacrato alla lit- 
toria. Minerua, la Luna , dr molti altri Dei vi hebbero 
altri Tcmpij; ma perche non fi fa, chi di queftifoffcro 
autori , non fa dibt fogno che io li nomini. Quel V i tetti o 

M ? Imperadore, 
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Jm per udore , che di fopra babbi amo detto come fu per 
le j cale Gemonie Slrafcinato , hebbe in queflo colle la 
fua habitat ione ; il particolare fito ddlaquale non pof- 
fo dichiarare , perche fra le tante ruine che vi fi veggo- 
notori p può dicernere quefta da queUajanto fon con- 
fumate; ft che io non vi trouo cofa da poter moflrarc in 
difegno ero ce ne pafferemo al monte Celio. . , 


DEL MOT^TE CELIO ET CEL10L0 > 
Il colle Celio era prima da gli antichi per la gran 
quatitd delle querele che vi erano chiamato Querque- 
tulano ì ma per efferui dapoi habitato Celio Vibenno 
capitano de Tofcani al tempo y che egli venne in aiuto 
con le fue genti della città , chiamato da ornalo, doue 
egli ancora dopo morte hebbe honorata Sepoltura , fu 
domandato Celio dal fuo nome. Queflo Colle e fendo fla 
to circondato di mura per opera di T ulto Hoflilio , c 'cr 
aggiorno con gli altri della citta y fu da gli Albani & 
dallo SI e fb T allo dopo la mina di w Alba habitato s & 
per moflrarfi quel fauio Hjc affezionato a quei popoli* 
i quali erano Siati in pace & in guerra mmici & tra- 
ditori al popolo Romano, fi dice che in queflo monte 
dalla parte che rifguarda il circo mafìmo , edificò la, 
curia , che dal fuo nome fu chiamata Hoflilia , laquale 
era molto diuerfa da quella del Poro Promano ; & ap - 
preffoa quefia fece quel palagio y douc è boggi la Chie- 
fa di fan Giouanni & Taolo. In queflo luogo fi veggo- 
no molte ruine di edifictj antichi , delle quali fi fa con- 
iatura , che fofero di vn Cafiello dell'acqua Clau- 
dia , fecondo che fi può comprendere per certe lette- 
re , che al pre lènte vi appari fono, lequali dicono . 

P. COR. 
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p. COR. P. F. DOLABELLA COS. 
C. IVNIVS. C. P. SILANVS. FLA- 
MEN. MARTIAL, EX S, C. FACI- 
VNDVM CVRAVERVNT, IDEM- 
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Le altre ruine,che fono apprejfo a quefie erano dello jj > r 
dale di fan T omafo , neiquale fi tratteneuano i prigio- 
ni rifcattati dalle manidelli infedeli, fino a tanto , che 
da per loro poteffero a propij bi fogni prouederfi. Leone 
Decimo rinouo la Cbiefa di fanta Maria in Domnica È 
laquale era Stata fondata fopra quefte ruine degli an- 
tichi allogiamenti degli ^Albani. In quefto monte dri ^ 
Xarono i getili a Fauno £? Vico quel Tempio , che Sim 
plicioprimoconuertiinhonorcdi fanto Stephano , il- 
quale minacciando mina fu dapoida Nicola 5 . ripa- 
rato & ridotto in quella grandezza , cheboggi fi vede # 
tffendo Stata l'opera fua per architettura molto bene 
intefain quei tempi ; & bora dimojlra , che con ffefa 
veramente reale fu fàbricata , effendo di ordine Co- 
rinthio,& di forma sferica , adorna di lauori di mufiti- 
co molto vaghi , & fofienuta da colonne difiniffimi dir 
pregiati marmi ; perche non meno , che a noi , pareua a 
Gentili che le cofe di gran prcigo & rare degnamente 
fi hauejfero a offerire a gli Dei.Haueua Ottauiano jlu 
gufto apprejfo a quefto Tepio per ricetto de faldati che 
Stanano a guardia deU Imperio a \aucnna , fatto fa- 
ine ar gli alloggiamenti pellegrini; & a quelli dell' ar- 
mata di Mi fieno ne affegnb certi che egli nel monte la* 
niculohauea fatti. I quali allogiameti efsedofi come gli 
altri edificif di Roma co fumati, & da Barbari fiati ar- 
fi, non hanno laffato di loro altro ficgnalc , che ifonda- 
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menti fopra iquali Tapa tfonorio primo edifico la Chic 
fa di Santi quattro I r.coronati: laquale e/fendo mina- 
ta dapoi per opera di irrigo i i . fu da Tapa Varcale 
medefimamcnte 1 1 rinouata , & dal medefimo qui ni 
edificato quel palagio ,nelquale bora habitano per or- 
dine del Senato Romano le mifcre orfhnelle della città} 
&apprej]oa quello •pilla Chiefadi fan Clemente edi » 
ficata da lui medefìmo. Dall altra parte della Strada 
SanGio- fi troua fan Giouanni Laterano , ilquale ( a prieghi di 
uani Late f an ^ji ue f r0 \fn edificato da Coflantino Imper adare; 
lacchi <3“/« domandata quefta Chic fa cofi,per cffere Stata fon 
edificata, data fopra le ruine di quel bel palalo della nobil fa- 
miglia de Laterani.In quefta fi trouano molte reliquie 
di grandiffima deuot ione , fra le quali è la tefta di fan 
Tietro apoftolo & V icario di Chrifto ; & di fan Taolo 
vero difenfore della fantijjìma fede noflra y tenute in 
quella deuotione meritcuole della loro fantità. In effa 
fi tonferua ancora l arca Eederis , la verga di ji ron y & 
quella fattola , aìlaquale cenò in compagnia de difeepo ~ 
li il Saluator noftro allora , che doueua ricomperare la 
generatione humana col fuo predo fi filmo fangue. Vi è 
il fan SI a fanSiorum , &fra le cofe belle vi fono qnat ■* 
tro colonne di metallo fatte de gli {peroni delle naui w/- 
miche y che jtugujloacquiflh nella vittoria,cor>tra Mat 
co intonino & Cleopatra Bgina dell'Egitto, il Batte - 
fimo di Coftantino Imperadore è non troppo da quefta 
Chiefa lontano sfatto da lui per con figlio di certi medi-* 

* ci % i quali per guarirlo di vna graue lebra,voleuano che 

inejfo fi lauaffecol puro fangue de innocenti fanciulli} 
alche e'ìli vltimamente nonvolfe acconfentire y paren- 
doli tribuni, ina crudeltà , che per campare la vita a vn 
• • ; folo t 
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*. ' L IBJTO SECONDO- 9$ 
folo , tanti dotte (Jeroingiufiamente m>riYe. Onde effen -» 
do poi per gli fanti preghi di Canto Si lueflro guarito, 
volfe che quel luogo òhe prima era Slato difegnato pet 
n>,n ricetto di [angue innocente [offe ripieno dell' acque, 
con lequali douetta ricettore il Canto Batte finto, Qjie* 
fio fi vede di ogni intorno circondato di colonne di por- 
fido molto belle : ma per effere differenti ordini di ar- 
chitettura, ancoraché egli habbià del vago-; non per 
quefìa l'ho voluto mettere in difègno ; perche d 'moflra 
in fe imperfettione,eJJendo fatto di foglie di altri edifi 
cij antichi k Sono ancora , dotte è quefio BatteCmo , tre 
belle cappelle di gran diuotione , la entrata dellequa- 
li balle donne probibità. Da Signori Colonnefinol mot 
to, lontano dal detto Batte fino , è flato edificalo lo (he* 
dale di fan Saluatóre , dottt ( merce di quella llluflriC- 
fima cafa,luqualcb?ÌQn meno caritatiua , che va loro* 
fa & nobile ) hanno ricetto quelli che poco obligli) han -■ 
no alla fortuna . . In quel piede fimo luogo dicono , che 
nacque il fauio M.jlurelio Imperadoreje cui opere in 
parte racconteremo nel Cucce fio della bili ori.:, 'pratici 
monte Celio ancora il tempio della Ottici e [opra la 
firada Rabicano., & quefio fi crede che Coffe appaino 
douehora fi vede la. Chi e fa di fa n Vietro 0? Marcelli- 
no. Seguitando piu oltre appriffoailc Mura della città, 
fi veggono i vejhgtj del Tempio di Tenere Or dì Cupi - 
do, & infieme dèli' anfiteatro Cafire r.fc; laqual opera 
effendo latcritia , non fi dette agguagliare ih billetta 
alle altre che fono in Kgrru yatiej'o che egli nell ordine, 
C ’T nelle altre parti mancano della fita perCettio c ; & 
effendo piu tempo fa mero minato, Cu vfthnafàente da 
Taolo ni. a giorm nàjtri per fonijicatione della Ot- 
ta al 
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, DELfjt^TlCHlTJ. DI 1 {VMjf 
td al tutto attirato fino al primo ordine nello ifieffo *W 
Sara Cro do, che ima fi vede . Tra il Tempio di tenere &il fi- 
ce in Gie pr adetto „ Anfiteatro fi vede la dcuota Chiefa di fanUL 
rufalem. croce in Hierufalem, edificata da Cofl antino Impera- 
dore [opra le mine dell 1 atrio Seforiano , & perciò ne 
acquifiò il nome di Bafilica Seforiana', nellaqual chie- 
fa fi conferuano molte reliquie, fra lequalièil fantiffi - 
mo legno della Croce del Creatore nofi.ro ,& Saluatore 
col titolo che [opra gli fu pofto,& infieme l'uno di quei 
chiodi , che lo tennero fofpefo, & l'uno de trenta denari 
di argento , co quali egli fu venduto : & quella Capei - 
la edificata da f anta Helena figliuola del gran Cofian - 
tino , nellaquale non è lecito alle donne di poter entra- 
re fe non vna volta l'anno , con molte altre cofe degne 
- che fono in qUefta chiefa , lequali io per breuità lafcio 
di fcriuere. La Dea Carna , era da gli antichi tenuta in 
grandiffima veneratione , per cfferle fiato attribuita 
la cura del conferuare alla generatione humana gli ffii- 
riti vitali ; onde Bruto hauendo liberato la patria dal- 
la feruitù & tirannide de Tarquini : le edificò in que- 
fio luogo del monte Celio vn T empio ; ilquale bora dif- 
ficilmente fi potrebbe dimofir ar e , mancando a quelle 
ruinei fegni doue'gia foffero i primi fondamenti. Et 
cofi farebbe cofafiticofa ancora il dimofirare doue Ve 
fpafiano cdificaffe il Tempio a Claudio 1 mperadore , ÌT * 
doue foffe la cafa de T ritici , ir quel campo Marita- 
le , neiquale fi celebrauano i giuochi a cauallo , filiti a 
celebrar fi nel Campo Maritò; & fi farebbe col pro- 
prio f ito perduto il nome ancora di quefii edificij ,fe 
gli fcrittori non haueffero conferuato viue le opere c T 
i fatti glorioft de Romani nelle loro carte. Il medefì- 
... ; mo 
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tuo fi potrebbe dire del macello grande , che era in qut 
fio luogo , ancora che f offe vna pianga , doue fi vende - 
nano tutte lecofe neceff arie alla vita humana; non ef- 
fendo rimaflo fegno alcuno , che appari fca fimigliante 
alla fua prima forma « Non erano in quei tempi tan- 
to fàmofe come fono hoggi per tufo , le acque del T e- 
nere , ancora che per la loro bontà con ragione pojjono 
antepor fi a tutte le altre che fi ritrouino di qual fi vo- 
glia priuilegiato fónte: & che fta il vero, Claudio N e ~ 
rone vedendo quanto il monte Celio patijfe infieme con 
gli altri della città per conto di quelle , volfe condur- 
re 40» milia per acquidosi lontano da poma ( iquali 
paffauano per la Strada di Subiaco) quell' acqua', che 
dal nome frn fu detta di Claudio ■. Quefli acquedotti Qaudia. 
entrauano nella città per la porta 'Nenia , bota det- 
ta maggior e; 0 ancora che in molte parti fieno mi- 
nati, fi vede nondimeno ne tempi nojlri , effere Siati de 
maggiori & per artifìcio 0 per grandezza di opera % 

& de piu belli , che . mai foffero nella città . T anto fu 
defiderofo queflo lmperadore dell'utile publicó,che ve 
dendo che a tanto popolo non era bufante quell' acquai 
dìe dal fonte Ceruleo hauea codotta; allontanadofi pet 
la medefima jlrada , volfe tirare in poma t acqua del- 
t jlnitne nuono ancora , laquale congiugnendo col me- 
de fimo acquidoso, accrebbe talmente la Claudia , che 
la città ne venne fccoda,0 abondate, mediante il coni 
partimentOyche egli di quella hauea fatto in 9 2 . cajlel - 
li t iquali feruiuano a tredici regioni di poma , difen- 
dendo fi al Vaiati no , al Campidoglio , 0 all’ jiuentino 
con altri luoghi. Y faua.no i pomaiii di raddoppiare gli 
acquidosi per meglio conferuare nella propria bontà 

l'acque ; 
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V ac que ; & perche effe non riceueffero dalle altre hén 
buone qualche impcrfet tiene, atfendeuanoc'on gran r'ti 
guardo & fpe fa a conferirli; & perciò fi veggono nel 
monte Celio & in altri luoghi gli ordini di quejliaqui- 
dotti raddoppiati < Et perche moltiche leggono le cofe I 

di quefia antichità , e/fendo botà poco in confuet uàine 
l ufo di efji , potrebhono batter defideriò di fapere fot* 
dine gli effetti che nnfceuanò dalla fabric a di que - 

fiicaflelli;mi fon refoluto quando faremo nell’ Efq url- 
ile, & che ragioneremo deTrofei di Mario , che era 
vno de detti Cajielli , di darlo in di legno con le fue mì—> 
fure p accioche pojfa fatisfareal defidério del diligènte 
lettore . Diro bene bora fuccint amente , come quefii 
non feruiuano a altro che a compartire le acque , che 
vcniua.no in diuerfe parti dagli aqui dotti , per vfo de 
gli efercitij & delle arti, che erano nella città ; & per 
co far uatione di quelle hauea il popoloB^omano officiali, 
che ne haiieuano la cura Squali erano da loro chiamati 
Caflellari: di che rende buona teflmonianga vn antica 
marmo intagliato nello infi- aferitto modo , D. M . 

elementi caesarvm n, ser- 
vo C A STELLAR I O AQVAE CLAV- 
DIAE FECIT, CLAVDIA SABBA- 
TIRIS, SIBI ET S VIS. 

Ma effendo minato in certe parti il detto aquidot- 
to , M. intonino , I. Settimio , & M. Mrclio mojffi. 
dalla importanza di quella fabrica rifecero tutti quel- 
li, che fi diflendono per il monte Celio; delle quali ope- 
re ancora ne tempi noflri fi veggono apparenti fegni 
apprejjò a finta Maria in Domnica . Entraua come 
ho detto di fopra,l aquidotto dell’acqua Claudia per la 

’ 1 porta 
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porta maggiore già detta J{euia , per la vicinità di 
quella piccola felua ìche lr t{euio vi . balletta appreffo; 
C7“ quefta. fu fatta yelfacquidotto , ac c iocbe fcruiffe 
piu lòfio per ornamento , che per porta neceffana , of- 
fendo di marmo , c ’T di ordine compofìto con legamene 
ti rujhci al modo Tofcanq : ilqual ordine è Stato imi- 
tato dal nòn' rhénò eccellènte fc ultore , che jtrebitet- 
tote M. Bartolomeo jtmmannati nella bella fabricà 
che il gran Cofmodi Medici fa fare a Vitti nella città 
di Firenze ; nelUquale per giudicio vniuerfale ha di - 
tnoflrato queflo raro & intendente architetto , quanto 
f òpere bijògnajfe {pendere in vno edificio principale di 
vna città. L ornamento di quefta porta per là fua bel- 
Iczga è flato da lui imitato ; negli archi della quale fi 
veggono con lettere molto antiche quefti ver fi , cioè ne 
fuoi fregi doue fono le lettere fegnate ji B C 

TI. CLAVDIVS. DR V SI. F. CAESAR AV- 
GVSTVS GbRMANICVS. PONTIF. MAX* 
TRIBVNICIA POTESTÀ TE XII. COS. 
V. IMPERATOR XVII. PATER PATRIAE. 
AQ.VAS CLAVDIAM. EX FONTIBVS 
QVI VOCABANTVR cervlevs, et 
CVRTIVS A MILLIARIO XXXXV. 
ITEM ANIENEM NOVAM A MILLIA- 
RIO LXH SVA IMPENSA IN VRBEM 
PERDVCENDAS CVRAVIT. 

IMP. CAESAR VESPASIANI 
AVGVST. PONTIF. MAX. TRIB. 

por. il imp. vi. cos. un. dbsig. 
iiii. p. p. 

AQLVAS cvrtiam et CAERVLEàM 
PERDVCTAS a DIVO CLAVDIO 
ET POSTEA INTERMISSAS 
DILAPSASQVE per annos novem 

SVA 


, DtLL'^VJTlCH ITA D li 
SVA IMPENNA VRBl RESTII V1T. ■ : 
IMP. T. CAESAR DIVI F. 
VESPASIANVS AVGVSTVS 
PONTlFEX. MAXlMVS TRIBVNIC. PQ 
STETATE. X. IMP. XVII. 

PATER PATRlAE CENSOR. • * P 

CCS. Vili. , j . 

AQVA5 CVRTIAM ET CERVLEAM PER-r 
DVCTAS A DIVO C^AVDIO. ET POi 
STEA A DIVO VESPASIANO PATRB 
SVO VRBI RESTITVTAS 
CVM A CAPITE AQVAR VM A SOLO 
vetvstate dilap^ae essent no- 
va FORMA REDVQENDAS SVA 1 M- 
PENSA CVRAVIT. 
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fc, DELL'jiT{TlCHlTJ DI 
Hq voluto mettere quefh porta in dijegno , perche 
lìti t par fa per la bellezza fua veramente degna di ef- 
fere riguardata , & confiderai a ; & febeneji è fatta 
in fi piccola forma , non fi è mancato per queflodi da- 
re alle colonne , a gli archi , C? alle fineflre quella de- 
bita proportione che fi ricercaua ; & infiememente fi 
farebbono dimoftrate le J'uc mifurc ,fe foffe Sialo poj - 
Jibile Ihauer appontola fua altera » laquale non fi è 
potuto trarrei per ejfere la quarta parte fatto terra, fi 
i ome dal proprio difegno fi può conofccrc , Ver quejta 
cagione non potendo fcriuerc , quanto io vorrei fopra 
la detta opera , circa il dare le mifure defuoi memori -, 
lavando quefìo ragionamento piglieremo a dire delle 
altre cofe degne di memoria che erano nel Celiolo. Ho 
detto come quejlo monte prefe il nome da quel Celio Ca 
pi tana de alcuni Tofcani , che erano venuti in foccor - 
jò di Famulo : bora quefto viene a ejjere dalla finìftra 
parte della via jippia , prima che fi efea fuori della 
città po' la porta Capcna , hoggi detta difanSebafiia - 
no; & credono molti chela Chiefa di fan Giouanni an- 
te portava latinam, che è nel Celiolo foffe prima il T em 
pio di Diana, efj'endoui Siati ritrouati vafi molto an r 
tichi [colpiti con la imagine di quella Dea . Et la por- 
ta che nella eftremità del detto Colle per cagione della 
Sìrada latina che vipaffa andandouifi per quella nel 
Latio , è detta latina ; laqual via incominciando den- 
tro alla città, fi accompagna con l'jippia . La porta 
ancora Gabiufa detta coji dal nome della città de Ga - 
bij , che è hoggi chiamata di Gahgano ,fi vede nel Ce- 
lio dalla parte di leuante , per quejla entraua il rio 
Jppior&fncrptaCrabrctì ttqual rio,entrando nella 

valle , 
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valle , cbe ^ fra queflo Colle, Cr il Celiolo dopo che con 
hreue corfo circondatici Cruentino , veniua a vnirfi 
col Tenere > dotte già era la pifeina publica , nellaqua- 
le fi efircitauano 4 nuotare 1 Bimani ,& è da moder- 
ni chiamata l'acqua Mariana; ne fo ceno fi quefta 
/ offe quella antica acqua , che jtppio cieco da T ufiu - 
lano boggi dettò F r a fiati } c:onduj) e in Hjoma. La stra- 
da Cabina che pafja per la porta Cabiufa ,fi accom- 
pagna con la via che va a Trenejle , & però è 
t detta Trenejiina , ancor a che la medefi- 

* \ ma andando aTiuoli fila dettaTi- 
".fatti ina > & ài queflo Colle 
fila detto a bajtan^a, 
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DEL LA NTICHI TA 

DELLA CITTA DI ROMA 

DI M. BERNARDO GA- 

in.'. .. .. . . j, . tto JAiJ*. .. u. | 

. :..x mucci da fan Gimign^no. .... ‘ , 

* ® ■ ' • e,-. . \ . } . 

- * , • Del Colle deltEfquilieJ \ v>c) ?.. ' 

I Colle deltEfquitk èra vno 
de fette dell'antica città in 
quei tempi primi molto fh- 
r -mofo per l'ordine delle guar- 
die .che Famulo vi teneua co - 
tinuamente . non fi fidando 
troppo dell'animo di Tito Ta 
tio fuo compagno dequali mi- 
litari guardie erano chiamate in voce Latina .excubia;, 
Sluefto Colle fe bene ne tempi nojlri no appare di quel- 
la grandezza, che egli doueua effere allora . atte fo che 
gli edifici), che prima erano nella fommita .fon ridotti 
al piano ; nondimeno tanto maggiormente debbiamo 
credere, che fojfe piu rileuato di fito.quanto che Homo- 

10 ^conoscendolo per il piu eminente luogo della città Je 
neferuia per vedetta . Il medejimo è opinione di alcuni 
fcrittori. che per effere flato habitato per opera del He 
Tulio dalle genti cibane .fi acquiflaffe nome di Efcul - 
to , cioè di Habitato ; ouero fi crede che egli fojfe detto 

11 Colle delle iluifijuilie per cagione^ de gli vccellato - 
ri 9 che vi Jpargeuano vna certa forte di efea . con la, 
quale alle tt aitano gli vccelli , detta Quifquilie. Et 

quefii 
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quejìi fono ì nomi piu. vhiutr fall; che gli fcrittorì at- 
tribuirono a quejlo Colle. Taff aliano per quejlo la via -v ù?> 
Labicana , che veniva dal monte Celio , & il Vico pa- <^7T. j i 
tritio dal Viminale ma era partito quaji in due egual *' *-J 

parti dalla viaT ibitrtina , laquale incominciando dal y—~ % ' ' 
C/jao fub urbano pajfaua per la porta ~Njuia raccon- "w **’ 
tata di f opra ; ma prima che arriuajfe a T rofei di Ma- 
rio , ]i diuideua in due rami ;.il dejlro de quali fi con-» 
giugneua con la Hrada Labicana, che è quella che gui- 
daua alla Cbitfìx di: fin Giouanni Luterano ; & il fini - 
firo detto Ttenejiina diftendeiidojì fe ne vfciua fuori 
della porta di fan borendo ; & quejia è la piu vera 
ejpofitione , che dar fi pojfadel detto Colle; col qual 
ordine non farà difficile il compartire gli edifici} , & 
infieme deferiuere i luoghi piufnmofi, che anticamen- 
te vi fi vedeuano ,&hora vi fi rittouano. Ma mi. Carine 
conuiene prima, che io entri piu innanzi deferiuere do-> douc 
ue fofj'ero le antiche Carine ; delle quali gli fcrittorì ^ ero * 
moderni hanno qualche controuerfia fra di loro ; poi che 1 

ci fono di quelli, che le pongono nel prefente Colle+ ( 

& altri vogliono , che fofj'ero nella regione Suburbi 
na. allegano quejii l'autorità di Varrone , & di Ti* 
to Liuto , iqitali dicono, che il Confile Fiacco paffan i 
do le Carine andò neU' Efquilie ; donde fi viene a con-, 
ietturare , che elle non fo fiero nell' Efquilie , ma fi bene 
nella regione Suburbana . Gli altri, che contrari} a t C JJrl2 
quejìi, fono di parere, che elle ftefi'ero nel fopr adetta 
Colle, fi muouono co l'autorità di Suetonio,ilquale dice, I ; rb : l A 
che le T erme di T ito erano nelle Carine da quella parte 
che riguardala Suburra e il Palatino , e ff endoliate 
edificate fopr a le mine della cafa jlurea di 'F{erom,fi 
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PEI L'JKT re H J Tjt DJ J{p M U 
tome ancora netempi nofiri fi veggono vefiigij mani~ 
Chiefa di a PP re JJ° a ^ a Chiefa di fan Tietro in vincola „ Le- 
fan Piero quali Carine per La eccellenza & grandezza degli edì 
in vincu- fieli > che vi erano fiati fhbricati , offendo femprg habi - 
tate dalla maggior nobiltà di f\oma , fi acquiflarono 
nome nelle opere di V ergi ho di Ideali &fflendide , ef- 

, - fendo da lui fiate chiamate nella Latina lingua Laute . 

furono dette Carine , per la fimiglianza che haueuano 
con le Carene delle l{aui. Ma per tornare alle f erme 
di Tito; non fono mancati fcritpori , che babbiano nega- 
to, che quefle foffero di Tito, & affermato che piu fofto 
di T rotano fi doueffero domandare ;febene concedono , 
/ che quel palaggio,cbe era appreffp alle felpe fole fofjè 

di Tito • Ma per non laffar indietro le cofe moderne, 
prima che io dichiari quel che foffero le fette fole ; vo- 
gliono dimojìrare la Chiefa di fan Tietro in / incoiai 
' -h laquale nomimmo di [opra effere fiata per opera dilu- 
ito il, arrecata m quella perfettione , che. al prgfente 
fi vede,hauendola quell' ottima,#' finto Tonteficeelft 
ta per luogo conueniente perla fua perpetua fepolt ti- 
ra ; laquale è di tanto ornamento, che per cagione di 
quella ( quando in effa non f offe altr 4. co fa degna di 
conftder attorie) meriterebbe per bellezza quefia Chie- 
fa di effer celebrata da piu dotta penna , che la mia note 
è ; perche in effa fi vede quella marauigliofa statua di 
Statua di Muffe , fata dal diurno Michel jingelo Buonarruoto , 
Moife di che per belletta di artificio merita di effer e fe non pre- 
Michel pofta al meno agguagliata alle piu eccellenti de gli an * 
Angelo tufo fiultori . Uno fi a Chiefa fi dice che fu edificata da 
fuori W " 1 ’ntporatrice , moglie di codio , per hauere 

in quel luogo ritrattatole catene , con lequalifu legato 

" ~ ■' - yì fan 
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fanTietro;la onde per inlércejfione ottene dal Tapa di 
trasferite quitti la fifa ,che prima fi foleua fare il pri 
mo giorno di jfgofloa fan Vieto in Carcere . Hot a ri- Sette fide 
tornando alle fette fale y dico, quantunque fi ano noue, io 
mi conformo col parere di Vitruuio , cioè , che non fu- 
rono come molti vogliono di Acquedotti , ma piu toflo 
pifacine, o limpee , perche in effe fi raccoglie nano tac- 
que per purgamele dentro ; & quejlo non [blamente fi 
proua dagli effetti , che ne nafceuano, ma ancora dal - 
l'autorità di Frontino , & dalle fcritture de gli Epitaf- 
fi molto antichi, che dimo frano il mede fimo; oltra che 
l'ordine, & la forma loro beni [fi mo dimojl rano a quel- 
li che di fimili opere hanno intendimento , ciò ejfer ve- 
ro ; perche i Caftelli delli acquidosi , come fe intender a f 
quando ragionerò di Mario , non erano fatti in quella 
maniera , come in difegno fi moflrerà ; & potraffi cono 
fiere quanta diuerfìtà fi fia da quelli a quefle fette fa- 
te; non effendo nella loro maggior larghezza piu che 
diciafette piedi & me^o , & alte dodici , & nella lo- 
tó longhe^a non paffano piedi trentafette: da che fi 
può giudicare che foffaero Tifarne ,&non c a felli, in 
In quefte adonque dicono , che fifrouò non è troppo tem 
po la Hatua di Laocoonte ; laquale Tlinio nella fua hi - \ 
ftoria dimoflra tjfire Hata fatta,& pojla per raro or- 
naméntó nel palagio di Tito Imperadore ; & fi tiene 
che fojfie opera & difegno di Egifaandro y di Volidoró i & t 

di Àtenodoro I{odiotti finitori in quei tèmpi di gran - < 

diffama autorità, & forfè i primi, che in quell'arte fo fi* 
fero al tnondo.'Percioche per commune opinione di tut- 
ti i dotti dt queffartè , è tenuto che quefia Hatua fin 
delle piu belle , che mai da gli antichi fatano Hate fatte 9 
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VELL'JVJICHtTJ DI K ÓMJ 
fi come dalla medefima fi può ritrarre il vero y vitro- 
uandofi ella tutta intera nel giardino di Bel federe nel 
Vaticano . Jlpprejfo alle Terne raccontate di fopra 
Vub. Vittore pone che fofforo altre di T raiano , dr di 
Filippo Jmper udore , lecjuali erano poco di(lanti l'una 
dall' altra ; fi come di quelle di Filippo fi veggono i fo- 
gnali di fopra a fan Matteo in Merulana ; ma non vi è 
già refiatocofa alcuna degna di effere ferina. La par- 
te dell'Efquilic che riguarda verfoil Colifeo , dagli an- 
tichi domandata la Tabernacola , è della regione di fan 
Ciouanni Luterano y & da moderni effondo corrotta la 
fua propria voce è detta Merula , douendofi piu toflo 
chiamare Mariana per cagione de T rofei di Mario rac- 
contati di fopra y iquali fono apprejfo alla Chiefa di fan 
Giuliano , la doue hoggi i volgari chiamano a Cimbri . 
offendo quefli Trofei Siati minati da Siila capitai ni- 
mico di MariOy Cefare poi moffo dalla memoria del gra 
valor di lui , prefe cura di rinouarli , parendoli che le 
vittorie , che egli haueua per il popolo Romano acqui- 
fiatey fofforo degne di maggiori honori ; hauendo Mario 
fuperatOy & vinto la fiera natione de Cimbri popoli 
barbari & feroci : per la cui vittoria , già preffo alla 
cafadegli Elij nobil famiglia Romana gli fuconf aera- 
to vna Capella ; nellaquale il Senato deliberò di riebia* 
mare dalt e fillio M. Tullio Cicerone , che per cagione di 
C Iodio fuo capitai nimico, eia Flato bandito . Et quiui 
erano le fepolture Mariane deferitte da Valerio Muf- 
fitilo. 
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r V'ELL'JVTICHITJ DI fiJ)Mjt 
Il difegno di quelli Trofei dimoflra beni/fimo da vn 
de lati fen%a ricercare altre autorità quali foffero ; 
perche in vn troncone di marmo fi vede la corazza <jr 
vngiouane che ha legate le mani di dietro, & dall'altro 
lato apparirono gli feudi t gli fiocchi, & con altri in - 
frumenti da guerra , indici j veri, che quejli fieno i 
Trofei; ma non afferma già indubitatamente, che fila- 
no di Mario , perche Tlutarco gli pone nel Campido- 
glio ; oltra che fi conofce benijjìmo , che queflo edificio 
non era altro , che vn Caftello dello acquidoso dell'ac- 
qua Martia , per caggìone delle tre apriture , che vi fi 
veggono nel rilieuo , cofi come nella pianta difegnata fi 
dimoflrano gli effetti , che fàceuano i detti Caflelli nel 
compartire tacque per tufo della città y comedi fopr a 
fi è difeorfo. Ma per non fe ne ritr oliare bora in Ironia 
alcuno , che fia piu intero di queflo, mi fono ingegnato 
di dimoflrare non folamente in difegno il fuo rilieuo, 
ma la pianta ancora. Kfon prenda marauiglia il let- 
tore , fe io non lo dimojlro intero , perche il mio inten- 
dimento è di rapprefentare folamente le cofe che bora 
appari feono, & non tome anticamente doueano effere . 


; . 





PIANTA DEL TROFEO DI MARIO. 


D’ELL'MVJICHITJ. DI 
Dalla parte dotte è fognatala lettera jì per effèr 
minato manca della fua perfettione,& dall'altra par- 
te doue è Inietterà B era l'acqui dotto dell'acqua Mar 
tia ; la facciata dinanzi del detto ca fello doue fono le 
Sielle, era di palmi cento Rimani : l' altre e fendo Sia- 
te fatte con debita proportione daUamifura nota della 
detta parte fi può fapere quanto ellefiano ; e fendo fa- 
cile a chi fa l'ordine di proportionare qual fi voglia edi 

Mattia ^ Cl ° re & olat f' 1 m / 7ero piando di ragionare di quefio; 
’ diremo dell'acqua Martin , che metteua nel detto Ca- 
ftelloj&fi compar tiua fcorrendo cinquanta vno de det 
ti Caflelli a fette regioni della città , Quejìa hebbe il 
nome da M art io, e fendo con ordinefuo Slata con- 

dotta nella città per me^o di quelli acquidosi che paf- 
f ano vicino alla porta Lf quiiina , bora detta di fan Lo- 
renza.; il fonte delinquale e fendo molto abondante, era 

ir: chiamato Ticonia ; & efa da piu antichi Jufeia ; <*r 

e fendo perfetti fima quefla in tutte le fue parti, M, 
Mgrippa con ogni follecitudine fe ingegnò di ricondur- 
la in Hpma.Ma efendofi quafi per Sìracuratt^ga per- 
duta ,fi vietò al popolo Romano , che non fe ne potè f e 
Cernire fe non per vfo del bere . Haueua ( acqua Mar- 
tiailfuo vero nafeimento nemonti Teligni,&paf an- 
dò per le afre montagne di Tagli aco^go ,fe ne venirne 
lontana da Roma 3 5 . miglia andando per linea retta y 
ma girando fecondo il viaggio , chefnceua t acquidoso 
per diuerfe parti , & rifiringendofi bora nel fuocorfo, 
& bora al'fa ndofii, & fefe volte pafando per le con- 
catena della terra; fi crede, che la importala di quella 
fabrica circondafe piu di fefanta miglia prima che el- 
la entra f e in Bpma, doue pa faua per il campo Efqui- 

lino 
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lino ) & andana alle Terme di Dm liti ano ; & poi 
che quiui con lè fue acque baueua recato ogni commo - 
dit da colorò thè dentro nebaucuano dibi fogno , par- 
tendofi andaua alla volta del colle Viminale <jr Qui- 
rinaie . La porta di fan Lorengo non era altro chcvn 
ornamento di quello acquidotto , ancora che a tempi nò 
flri ferua per ordinaria porta della città, alcuni bana- 
no voluto che per cagione di quella tefta dì Toro , che è 
nel mt%o del fuoarco fcolpita.foffe detta Taurina: il 
che io non affermo .perche quell'opera, come ho detto di 
fopra.non era altro chevn arco dell' acquidotto dell'ac- 
qua Martin fatto da Mugujlo. & poi rinouato da Ve - 
jpaf/ano , fi come dimofirano le lettere ferine ne tre frt 
gì l'uno fopra l'altro, che fono (opra i detti Tilaflri. 
come nella porta di fanta Maria maggiore ft è dimo - 
firato nel fuo difegno . quando ragionammo del mon- 
te Celio . Et nel primo è ferino . » 

IMP. CASSAR DIVI. I V L. AVQVSTVS 
PONTIFEX MAXIMVS COS. XII* TRI* 
BVNIC. POTEST. IX. IMP. XIIII. R l- 
VOS A Q_V A R V M OMNIVM REFECIT, 
T^el fecondo fono quejli verfi. 

IMP. CAES. M. AVRELIVS A NTONtNV $ 
PIVS FELIX AVG. PARTH. MAXI MVS.‘ 
BRIT. MAXIMVS» PONTIFEX MAXIMVS 
AQVAM MARCI AM VARUS CASIBVS IM* 
PEDI TA M PVRGATO FONTE EXCISIS 
ET PER POR ATI S MÓNTIBVS RESTI- 
T VT A FORMA ACQUISITO ETtAM 
FONTE NOVO ANTONI A M IN SA CRANI 
VRBEM S VA M PERDVCENDAM \ 
CVRAVIT. 

7{el tergo ft leggono quefi. 

t M P. 
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1MP. TIT. C AES* DIVI, F. VBSPAEI'A^ 
NVS AVG. PONTlFEXMn* 

TR I B VN I C I A POTESTÀ. ì I MP. X Vi 

cenì'. cos, v 1 1, r>Est G .jt* , : V 

RIVVM AQVAE MARTIAE VÉTVSTA^ 
TEDILAPSVM REFECIÌ*. ET A QV A M 
QVAB IN VSV ESSE D ES I ERAT R E DVX I Ti 

Lcujual porta per non' e/fere di alcuno ornamento ,e flirt 
do di triuettino <£r di operar uflìca non ho voluto rap 
prefetture in difegno < Et quejla al tempo dijlrcadio 
& di Horror io Imper adori fcruéndo avjo di porta per 
andare a T ruoli fu chiamato Tiburthta. 'Per la mede - 
AcqtiaTe firma dall'altra banda entraua l' acqua Tepula , & la 
pula&Iu Julia, fi come dimoiano le reliquie del loro antico 
% a * jlcquidotto’, laquale eflendo Cenfori ( come dimoflra 

Frontino) Sentii io Ce pione & C affi o Longino fu con- 
dotta neUa citta dal contado di Fra fcati per ordine 

di M. ^grippa fi mefcolò infieme C acqua Teputa con 
la J ulia ; onde quella ne perdi al tutto il proprio nome - 
Entraua ancorai pimene vecchio , fi come vuol Fron 
tino , apprefiballa porta di fan Lorenzo , & il fuo acÀ 
quidotto, eflendo Cenfori Curio Dentato & Lucio Va* 
pirio fu fkbricato del ritratto del danaio, che ficauò 
della preda dell' efferato di Tino Vinto da Etmani. 
Quefia acqua non eflendo troppo buona , non feruiua 
fe non per vfo di efetóitij manuali, & veniua non mol-* 
to lontana da T iuolii& fe bene il fino acquedotto onda- 
ua fer pendo piu di quaranta miglia intorno i fi dice 
nondimeno, che appena vn miglio fi vedeua Calumare 
fopra terra per Ir fuoi acquedotti, perche tirandola da 
piu alto fitto aflai che non era la città , la conduceuano 
fiotto terra. Erano nell' Efquilic ancora le Terme di 
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^ ariano ìm per odor e in quel luogo doue fu. da Simaco — *. 

& da Sergio primo edificata la Chic fa di fatilo Marti- * j 1 ™' „ 
110 i» W0»r/ ; <£* Honorio primo edifico la Chiefa 

di [anta Lucia . £r T\ip<x Tafcale medefimamente pri- 
mo appreso alla Chiefa, o vero arco di fan Vito, dalla 
Jmijira parte del detto code , edificò U Chiefa di fama 
Trafede, in vna C appella dcllaquale fi dice ejfer quel- 
la cotona , allaqualefu Legato il noftro S alitarne quan 
do fu flagellato . Il Vico ciprio, fi come.de fritte Tito 
buio, ragionando, del Tempio di piana ,era nel piano 
a pponto in quel luogo , donde bora fi comincia f altre 
ver fo la C htef idi fan Tiero in vincola , Laqttal cofta da 
gli antichi era detta Virbio ; & fidijiendeua apprejfo ^ 
abufti Gallicifilqual Vico per. laimpictà che vsò T.uU vico fee- 
liaverfo il I{e Scruto fuo padre fi ac quifiò Unomedi leraco. 
Jcelcrato ihauedo ella con vna lìrafordinaria crudeltà 
& fceleratezga lacerato & infinto il morto corpo del 
padre con le ruote & cannili del fuo carro, face do con- 
tra il padre quello che le piu rabiofe fiere nobaurebbo - 
no fatto còtra altro animale loro nimico. Ma per ripi- 
gliare il ragionamento de bufii Gallici , dico che fono 
diuerfe opinioni doue quefìi fojfero ; perche certi gli 
pongono dalla Chiefa difanto jlndrea detto a balli Col jj u (h q-» 
Liei , & altri poco lontani dal Toro Romano da quella lici. 
parte, che guarda il Boario; & di quefie contrarietà fi 
allegano le ragioni , che per la baffe^a de bufii Gallici 
non fi poteua vedere il Janiculo. Ma io che per natura 
maccommodo fcmpreaUa piu commune opinione; ten 
go & non fen%a qualche cagione che per canto (patio 
di tempo non fi bar ebbe quello nome mantenuto la Chie 
fa difanto Andrea , fe non foffe liuto il vero che quiui 

fufjero 
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fojfero state abbruciate l'òjja di quei Galli Senoni , cioè 
ÌU Camillo nel liberare la patria ammalò : ne crederei 
che fidila cagione alcuna quell' ar.cothe fi troua in que 
„ fio luogo , fi chiama]] e bora di Portogallo ,fie nonfojfe 
flato il vero , che quiui fojjcro fiati tagliati a pe^ i 
detti Galli , per cagione de quali tengo ebefia deriuata 
dapoi quefio nome. Era la cafadi Caffio acapo del V i- 
cojcelerato, & gli fu minata per publico decreto , efi* 
fendojt egli in compagnia di altri voluto impadromre 
fiotto nome di cercar la libertà della patria. Sopracquei 
filo edificarono vn T empio alla Dea Tellure, ilquale va 
ghono dire , che fojfie douc bora è la Chiefiadi fan P an - 
laleonèyina io non fio come quefio pojjà efifiere quel Tem 
pio , ilquale Vub. lettore & E^u fio póngono nella re - 
j ) gwne del tempio della pace, & altri doue è la Chiefia dì 

r • giraceli y fie già non volemmo credere, che nella città di. 

l\oma fojjcro f tati piu tempq confacrati a quefia Dea ; 
o va oche quefio fila il medejimo , che Suetonio pone nel 
l'opera de Grammatici illustri , che era nelle Carine , 
uciquale vogliono che Leneo liberto di Pompeio ma- 
, gnu mfiegnajje leugrammatica a giouani Romani. Era 
la cafia ancora di Marco * Antonio , che fu da jlugufio 
vinto apprejfio al Promontorio Mttio vicino a quefio 
Tigillo[fo Tempio. Era le Carine cr il vico federato era il Ti- 
i ouc, joYorio , ilquale da Tito làuio è chiamato il tra- 
iti cello della fior ella ; quefio non era altro che vn al- 

tare con [aerato a lunonc con vn travicello , che attra - 
uerfiaua la strada , fiotto ilquale il giouane Oratio fu 
da ‘Pub. fiuo padre purgato del peccato dell homicidio 
da lui commcjjo quando ammazzò la fiorella ; ilquale 
per la memoria di quel fatto fi conferuògran tempo a 
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fftefepublicbc ; & per cofi fatto accidente rimafe da - 
poi nella cafa de gli Oratij l'ufo delle cerimonie de fa - 
crificij purgatorij . La Curia vecchia efjendone Siate 
piu in altri diuerft luoghi della città, ha dato che pen- 
sare olii fcrittori : fapendofi homai , che quefta che era 
tra le carine ,& che Ji volgea verfo t Anfiteatro di Ti- 
to hor a detto il Colifeo , fra janta Maria nuoua & fan 
"Piero in vincola , non era quella Curia , che edificò Bp- 
tnulo nel Foro Fermano , che per effer la piu antica do- 
ueua effer chiamata la Curia vecchia ; & fimilmente 
quella , che era nel Palatino; fuor di ogni dubio fi tro- 
tta che in quefta fi raunauanoogni mefegli Augurato- 
ri , i quali partendofi dal Campidoglio <jr paffando per 
la viafacra ,fe ne veniuano a pigliare gli auguri j nel- 
la detta Curia. La cafa di Pompeio Magno no era trop 
po lontana dal Cliuo Suburrano , la onde ha principio 
la via T iburtina. Et quella di M. T utlio Cicerone era 
nelle carine y parlo di quella che egli kereditò da fuoi an 
teceffori y laquale non effendo conueniente habitat ione 
al nome , & credito acquiflato da lui mediante la fa- 
condia , & eloquenza fna y volfehabitare nel monte Pa 
latino , <jr donò quefta a Quinto fuo fratello. Qui ap- 
preffo habitò Balbino Lampridio in freme con altri 

nobili cittadini Bimani. Dal Cliuo vrbico era quella 
parte dell Efquilie y che riguarda il Colle Simulale; & 
dalla finijlr a mano della Sirada T iburtina era la cafa 
di S eruio T ullio y & appreffo a quella il tempio di Giu- 
none Lucina con quel bofehetto , che fi accompagnò col 
Querquet ulano , & col Fagutale ; fopra ilqual colle 
dell'Efquilie da quefìa medefima banda Giouanni pa- 
tritiobuomo confutare edificò appreffo alla Bafilicadi 
1 ' x . Settimio 


Chiefadi 
1 jota Ma- 
lia mag- 
giore. 
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Settimio antico cittadino l\omano , la bella Cbieja at 
f, ma Maria maggior e Jaquale fu poi da 'Nicola mi 
rinouata ejfendo perii tempo venuta in declinatione , 
& da jtlejfandro Seflofu arrichita di piu bella opera , 
eìr di molti ornamenti abbellita . In quella fono molte 
fante reliquie , fra le quali fotto l aitar maggiore è i 
corpo di fan Mathiaapoflolo,& nella cappella del.Tre 
fepio è il corpo di fan Gierolamo, & vi J * vede m pit- 
tura la effigie della Madonna fatta dafan Luca , opera 
veramente diurna , & infieme quell altra figura della 
vagine , che miracolofamente fanòla mano dritta* 
Tapa Leone. Seguitando l ordine della Sirada Tibur - 
lina fr ritroua l'arco dell Imperadore Gallieno detto 
di fan Vito per cagione della Chiefa , che vi è appreffo 
dedicata al detto fanto.llquale mancando delle Jue de- 
bite propor tioni £r mifure , moftradl efferedi vna gof- 
fa maniera, ancora che egli fra di opera Dorica; Gr per 
qucjto fi può credere che egli non Jia antico , efjendo sta 
to fatto in quel tempo , che la vera architettura haue- 
ua al tutto perduto il fuo antico fflendore. Ma io fono 
ancora di animose egli non fofje ano T rionfale; per- 
che non ho mai trouato bijìoriografo alcuno che ponga, 
che Gallieno haueffe mai la dignità del T rionfo ; oltra 
che il fenfo delle parole fteffe , che fono fcrittefopra il 
detto arcOfdimoftra come quel M. Aurelio, che lo fece 
fare ,fi moffe dalla cagione forfè di qualche fegnalato 
beneficio t che egli da Gallieno haueua riceuuto 9 c 2T 
da Salonina , dicendo il fuo titolo . 

UALIENO CLEMENTISSIMO PRl^ 
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VICTOR DEDiCATlSilMVS NVMINI 
MA RESTATI Q^V fi EORVM, -v 

La Cbiefa di fan Vito rinouata da Siilo 1 1 ir./* do - 
moda ancora fan Vito in Macello per cagione dettanti- 
co Macello Liuiano, ch'era in quefta parte dell' Efquil- 
lie , neiquale fi vendeuano tutte le cofc bi fognaioli alla 
vita humana, no ejfendo altro Macello fe non vna pia % 

%a commoda , per coft fatti efercitvt;& cofi chiamaua • 
no i Lacedemoni] Macello quel luogo , che è abondante 
di herbe; & ne forti vn tal nome ( come vuol Tlutar - / __~ 

co) per cagione di vn certo huomo domandato Macello, Aerilo 
che iuihabitaua ; ilquale ejfendo federato & ladro, fu ^ f ol jg, 
per le fue trifte opere conuinto in giudicio & da Cen fo- 
ri condennato : onde per confer uare il terrore apprejfo 
gli altri di mala vita gli fu (pianata lacafa fino a fon- 
damenti, & ilfito di ejfa , che eragrandijfimo , rimafe 
per vfo di pianga , c r dal nome fuofu detto Macello. 

V- ancora opinione di molti, che fi muouono dalla con- 
fettura delle cofc y che giornalmente fi ritrouano in Ro- 
ma, che quel luogo acquiflajfe quel nome, per che già vi 
douejfino ejjere i Macelli antichi,effendomfi trouato ap 
prejfo alla Chiefa di fanto jtntonio vafi,ne quali fi rac 
ooglieua il fangue degli animali, che fi ama , ^zauano; 

& infieme vi fi ritrouano offa , <2r altre reliquie di 
quelli in grandiffima copia fotterrate . Laqual Chiefa / 
fu dal Cardinal de Capoigi infieme con vno J pedale ; 
edificata apprejfo a quella , che Simplicio primo edifi- 1 
co inhonoredi fanto jlndrea.Di dietro a Trofei di Ma- 
rio raccontati di fopra t Impera dorè Gordiano con bel 
difegno & ordine di architettura, per fe ftejfo fabricb 
vn palaigo , ilqual dicono , che per ogni banda baueua 
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dugento colonne, appreffo al detto ancora edificò le fue 
Terme ; le quali bebbero grido di effere le piu belle , eJr 
delle meglio intefe , che fino a quei tempi fofjcro fiate 
fatte in noma, vcdendofene ancora ne tempi noftri ve», 
fiigi), che in parte danno faggio della bellezza & rie», 
cbeiga loro . Sopra gli argini diTarquino molti va» 
gliono , che il mede fimo lmperadore haueffevn arce 
adorno di flatue , cornici ,& colonne, fecondo che quella 
opera richicdeua. Sotto i medefimi argini nel piu vile» 
uato Colle dell’ Efquilie appreffo alle Terme di Diodi» 
tiano,era quella torre di Mecenate , fopra laquale di ». 
conobbe l’empio l^erone flette tutto lieto fra il publi » 
co pianto de cittadini Bromato, a riguardare quel pietà» 
Jò incendio che per fua cagione bruciò quafi tutta la cit 
tà .Tercioche queflo huomocon opinata pa^ia bauea 
fatto appicciare il fuoco da quella parte del Circo, che, 
era tra il V alatino et Colle Celio; per cagione dclquale , 
come vuol Cornelio T acito, effendoui fiato il fuoco fet » 
te continui gj orni con altr et ante notti fa Bjobìa fingila 
ta di tutti i fuoi piu belli & antichi edifici) : attefocbe 
di quattordici regioni , che fimo nella città ; quattro a pe. 
na recarono fatue da quelle voraci fame fiamme. B^efia» 
vono per quefio incendio confumati , & guafli non pur. 
gli edifici publici,ma ancora quelli che con.gr andiffima, 
fpefa erano fiati.conf aerati alla religione loro faa iqua 
li fu il Tempio di Seruio T ullio confacrato alla Luna , 
quello di Euandro che egli infieme con quel tanto cele 
bruto altare, confacrò a Hercole;queUo di Gioue fiato» 
re raccontato djfopra edificato da fiomulo : il T empio 
di Vcfia, & molti altri tempi) & palazzi ancora che, 
erano in quei colli , Dopo quefie fi trouaua il campo 
*. vi ‘ ifquifmot 
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Aquilino , che conteneua in fe tutto quello /patio , che f 

tfeit era diuifo dalla firada, che dal Vico patritio fi dr'nga 

wfc appre/Jò alle terme di Dioclitiano, pafj'ando per la por 

4 » ta Querquetulana , che bora non è piu in vfo della cit- 
iti* tài&in quefio campo fi foleuano per gli antichi f epe — 

«ti» lire i corpi de loro morti : onde nafceua , che dalla cor- 
na Yuttrone di quelli , fe ne caufaua qualche cattiuo odo-. 

k * re, fi come in fimil luoghi ordinariamente accade : per-, 

j»B ciò vogliono , che fi domandajfc le putitole ; il che io in / ) 

ititi parte non confeJJ'o, tenendo, che dalle fepolture,chevi. 
pài erano fatte a fmiglianxa di po7gi,foJJe piu to/lo cbia- 1 

Ufi maio putitole ; il che Ji proua perche ne fono fiate ri - 
tdjfi trouate affai fotto terra adorne fecondo l’ufo di quelli ^ 

tuie ma di ciò efiedo flato da M. Bartolomeo Maritarti ferii Bartolo-' 
àie tore approuati(fimo,& dotto di quefiìa antichità copio - meo Mar 

jr$ famente fentto, non mi occorre replicare altro;perche ^ r n ‘ d . c 
’i'ìf a me bafia di mo/lrare , come Ce far Muguflo fece poi li - ^ J t » ‘ 

itti hero dono a Mecenate fuo genero di quel luogo delle fe - 
j|if polture dette; accio, perche la città per quel cattiuijfi- 

Htftc mo odor e , non batte fi] e a riceuer qualche danno, in quel i 

n riti luogo no fi fotterr affino piu i corpi morti ; onde Mece-< 

ij'i nate hauendolo accettato, piace doli per altro quel fitto, 

01 & conofcendolo per l’utile , & commodo molto a prò - 

àjfit poftto ; vi fece di poi fare con fifiefa veramente Ideale 

',‘ict quel tanto celebrato Giardino, che fu come roccontano 

4 |a di fopra i Toett, dal fuo fìeffo nome domandato gli orti • ■ » 

0 di Mecenate . j fuiui e/fendo egli fiato fempre amatore \ 

uffi de virtuofi,con la fua liberalità conce (fe a V crgilio( co i 

fi/f me Seruio Grammatico dimofira) il poter fare com- \ 

J moda , & bella habitationc , effendo egli tanto di quel ' ' * i - 

vj poeta <£r amico , & benefattore . Ma perche habbiamo 
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ragionato delle fipolture antiche, mi occorre a quefla 
ftrmo V ~ f ro P 0 f lt °timoJìrare che co fa fojfe il vafo yfirino. 'Per 
che t opinione di molti che in eff e fi abbruciajjero i cor- 
pi morti ,& che dal detto effetto egli fi domanda ffe Fi- 
co y firmo ; & fojfe in tal modofibricato , che batten- 
do in fe vn altro piccolo vafetto di vetro pieno di fua - 
uijfimi odori , vogliono , che da quello ne ftillajfe vn li- 
quore , ilquale cadendo fopra le già arfe ceneri , le ba - 
gnaffe tutte ; ma perche in fimil cofe incerte mi gioua 
di intendere le opinioni de gli altri ; ho trottato che in- 
torno a ciò non fono mancati fcrittori moderni, che hab 
biano altramente volfuto intendere quello., che f offe 
quefìo vafo. Perche tengono che yftrino non vn vafo, 
ma fojfe vn luogo tutto circondato di mura , & di for- 
ma quadrato , che ancora ne tempi nojlri fi vede nella 
via jLppìdynelquale crédono che gli antichi abbrucia/ - 
fero il corpo di Ce fare u iuguflo . 1 o lajjérò di nfoluere 
qual di quefle due opinioni fiala piu vera , & raccon- 
terò {come parmi a propofito)qualche co fa intorno al- 
le diuer fitta delle cerimonie , che gli antichi fhceuano 
nelle loro ejfequie. In due modi donque , fi come due 
erano i modi del fepelirei morti , v fonano i riti; l’uno 
de quali era conforme all'ufo de noflri tempi , cioè di fot 
ter orli finga altrimeti abbruciarli; il che fu gran tem 
Mani in poojferuato commtmemente. Ma Siila poi che era sia- 
che mo- n primo a v far gran crudeltà contra Le morte rei in 

diuano ^tie, perche mojfo da Yabbiofo odio fece difitterrare & 
presogli fh r S> ere io ff a & Mario > &g ft tare a terra la fua fin 
antichi, poltura, temendo che dopo la morte fua nonfofjeil me- 
de fimo per vendetta fitto a lui ; voi fi ancora cjfere il 
primo a metter l’ufangadì abbruciar $ i corpi f eomin- 
- ò fionda 
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ti andò dei fe fi e fio ùlqual modo fi andò poi offeruando 
fin chela religione Ckrifliana cominciò av fare ^'pri- 
ma ordinare tè fue fanti (fìnte cerimonie , & revocato 
l'ufo di abbruciare i corpi morti , in fegnodi maggiore 
pietà, tórno a foderarli nelle Chiefe. Ma C ordine delle 
efequie effendo piu antico , vogliono che da Tsfuma Tom 
pilio grandi j]i mo offeruatore dell a religione foffe ritrai 
uato, effendo egli ancora quello che ordinò l'officio &il 
grado Tontificale.il modo di honorare nelle efequie 
difìint amente fecondo i meriti de gli htwmini illujlri da 
i plebei, era allora , come è bora diuerfo. Terche haue- 
uano in confuetudine i cittadini Romani di far recitare 
le orationi da piu propinqui <jr diretti del morto , rac- 
contando in quelle la bontà della vita & ordinatatnen 
te le anioni & i fatti gloriofi cir i benemeriti della Rje- 
public a ; ft come fece Ce fare ,il quale effondo giouanet - 
to recitò nelle publiche efequie le oratione funebre del 
fuo Juo; T iberio , quella delle lodi del padre ; & altri 
infiniti notati per gli fcrìttori , [quali non mi accade 
raccontare. VfaUano ancora poi di celebrare in quefle 
efequie gli ffiettacoli de gladiatori in memoria del mot 
to; come fecero Marco & Decio figliuoli di iunio Bru- 
to, [quali furono i primi, che in honore del padre fece- 
ro i giuochi. Oltra di ciò foleuano,come fi vede in mol- 
te città di Italia, & in altre parti del mondo ne tempi 
fioflri ,fare vno fontuofiffimo conuito , & in quello ra- 
gionare con confenfo vniuerfale di tutti quelli , che vi fi 
trottano prefenti di tutte le opere, sfatti memorabili , 
che haueua fatto in vita il defunto ; & poi foleuano di- 
fferì far e la carne a poueri moffi da vn vero atto religio- 
fo.V fxrono di fare quefto la prima volta quei disenfia -, 
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tori , che hehbero la cura di celebrare le effeqnie di 
T. làcinio nobile , & ricco cittadino 1\omano.\ Vn al-? 
tra forte dihonore fi ritrouò olir a le fopr adette, & 
non piu vfata da Romani , nelle effequie di Scipione; 
per cioche fecero ffarger fopr a la fepoltura varq fiori, 
& fuauijjìmi odori, per dimoflrare,cbe ancora in mor- 
te fi deue rifare qualche gratitudine verfo i benemeriti 
della patria , de parenti, & degli amici ,fi come egli 
tra flato. Magli altri , che erano di minore grado , & 
non poteuano fopportare la fpefa delle pompe funerali, 
Vefpellio erano da Vefpcllioni homini desinati a quello vfficio 
con vn vcflito bianco , & fen\a cerimonia alcuna por- 
tati alla fepoltura , quafi nell’ifleffo modo , che fi vede 
ne tempi noftri accadere delle perfone di fimil grado. 
Ma nelTefequie de cittadini di minore credito , facen- 
doli alquanto differenti da gli altri, fe erano di qual- 
che autorità nella republica, ancora che pouerifojfero, 
vfauano di inuitare altri cittadini che l' accompagna f- 
fero alla fcpoltura,& hauendo veflite le donne di pan- 
ni biachi(fi come noi bora gli vfiamoneri ) per fegnodi 
cordoglio, fi ritrouauano prefenti al mortorio. Et per- 
che a tutti i gradi & flati degli huomini haueuano ri- 
guardo con l' ufare discreti cerimonie ; ft dice che qua n 
domoritta vna donna vedoua, laquale haueffe hauutq 
rn fol marito , vfauano di porle in fegno della confer- 
mata pudicitia vna corona in capo ; fi come ancora nt 
tempi noflri fi vfa di incoronare di fiori le morte ver- 
gini ; & perche a tutti fojfe noto quello jpauentofo ac-, 
ci dente della morte , haueuano in confuetudine gli an- 
tichi di porre fopr a la porta della cafa , doue era il de- 
funto , vn ramo di ciprejfo , ilquale era propriamente 
s . attribuito , 
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■Attribuito , come vuole Ouidio , alle cerimonie fune* 
bri , quando nel fuo metamorfofeo elegantemente par- 
lando di Cipariffo dice . 

E farà fempre di meftitia fegno 
fin che del mondo haura trionfo morte. 

Quefìe & molte altre cerimonie vfauano ne mortorij 
gli antichi y lequali per breuità lajferò interamente di 
raccontare. F{el mote delle Efquitie era la baftlica an Basilica 
cor a di Caio & Lucio nipoti del fortunato jLugufto, di Caio 
laquale era da quella parte, che è tra la porta di fanta ^ Lu ‘‘ 
Croce , & l'altra di fan Lorenzo, doue bora i volgari Ci0, 
con corrotto vocabolo chiamano il Galiuccio . Et fe 
noi vogliamo int re pretare il fuo nome , non vuol dire 
altroché cafa reale ; ne fu edificata da Jugufto per al- 
tro, fe non perche quitti fi teneffe public a ragione per 
memoria & honore di quefli fuoi nipoti . Quefta era di 
vna bella maniera , <& opera veramente degna di vno 
tanto Imperadorc; come dimoftrano elùdenti ,& chiari 
fegni le fueflupcnde mine , lequali hanno dato che con * 
ietturare a molti architettori , iquali non rimangono 
capaci della figura di quefta baftlica i che per cjjere in 
forma decagono hanno creduto piu toflo che fi a ilTem 
pio di Hercole , e di Fauno , dimojirando cofioro che Ut 
Baftlica de fcritta da V ittruuio , non erodi cofi fatta 
forma ,ma fi bene quadrata di proportene dupla , o 
fefquilaXtra col fuo peripteros intorno , cioè col fuo co- 
lonnato che la circondotta : &• perciò negano alcuni 0 
che quefta foffe la Baftlica deferitta da Stictonio , ma 
piu toflo credono la chiefa di fanta Maria EgittiacOf 
che è appreffo al ponte Senatorio , efjere fiata la detta 
Baftlica inelqual luogo dicono hauere alcuni trouate 
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infcrittionì, che affermano quefio per vero ; ilche io noti 
fo come pojja ejjcre , f apendo che quefia chiefa non ha 
l'ordine , che fi ricerca , ne è di quella grandezza , che 
alle dette Bafiliche fi comiene; talché non mi piace que 
fla opinione. Ma ripigliando il dire al medefimo propo 
fito della Bafilica che noi diciamo ejfere nell' Efquilie, 
dico , che di quella ancora ne tempi nojlri fi vede vna 
volta belli ffima con feruatafi quafi tutta intera; la- 
quale è di tanta grandezzate dalla ritonda in poi non 
credo, che in Bgmafia la maggiore; effendo,comedifo - 
pra ho detto, in figura Decagona , cioè dieci lati , & ha 
di larghezza piedi 7 5 . & è tutta circondata di nicchi 
molto belli & bene ornati . Quefia effendo Hata fatta 
di opera Ionica , dimofira ancora in qualche parte le 
reliquie di quel belliffimo portico , che haueua intorno; 
tal che da quefto fi può fare indubitato giudicio , che la 
fabrica foffe veramente edificio Ideate. Et perche ne 
erano dodici in Rjoma nel tempo , che ella era piu fiori- 
ta di Imperio , & in maggiore grandezza , qudrtdodi- 
feorremo dell altre, diremo piu a pieno degliernamen 
ti delle Hat ne , che gli antichi Bimani vi metteuano , 
per renderle nobili , & riguardeuoli , & il medefimo 
delle colonne , & de gli ordini de loro portici , & qual 
parte della città le ricerchi per commodità de popoli , 
douendofi tenere publica ragione ,& a qual regione del 
cielo debbano effer volte , accioche non fieno offefe neU 
la cftate dalla caldezza , &da vapori nociui , & nel - 
l'inuerno dalle tempefie de venti & dal noiofo dr gra- 
ne freddo. Lequali cofe tutte da vn buono architetto 
con dottrina piu che pratica fono beniffimo prouedute , 
ma non già da quclli,che ignorantemetebauendo della 
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Architettura il di fegno folo cogliono architettori de nó 
flri tempi effer chiamati ; il che nafce perche da pochi 
fono ricono fciutii virtuofi da gli ignoranti ; & perciò 
non è gran fatto fe pochi fono quelli che fi affaticano a 
voler acquiflare la certégxa di quella fcien%a di ar- 
chitettura, ejjendo fcn%a j fendere tanto il tempo intor 
no a quella premiati , come fe fa peffero. Ter ilche non è 
marauiglia fe i Trincipì de tempi nofiri confcguifconó 
fi poco la perfettione nelle loro fabriche del commodo , - 
dell'utile , & del diletto come delle opere antiche fi ve- 
de fatte da dottijjìmi & prudenti architettori; & que - 
fio dico perche ne tempi nofiri è di non piccol danno al- 
la vniuerfale il apportare, che ogni plebeo & ignoran 
te muratore fi attribuifca fenga batter cognitione al* 
cuna delle fidente, che nella architettura fi ricercano , 
il nomedi approuato architetto. Ma per tornare d on- 
de ci partimmo, appreffo alla Bafiiica , doue gli anti- 
chi chiamattano all'Orfo pileato , era il palalo di Li- 
ciano, & era detto cofi per cagione di vnorfò,che vi era 
dinanzi alla porta con vn cappello in capo . Queflo pa- 
la^ venuta a effer e dotte bora fi vede la denota chit- 
fa di fanta Bibiana. edificata da Simplicio primo, nella, 
quale dicono che fono reliquie di tre mila martiri , luo- 
go perciò digradiffìma deuotióne. "Nel ? oro Efquilinoj 
che era fopra il Colle , hebbe in quella antica' età il. 
Tempio la mala Fortuna nell' ifle fio modo , che di già fi 
dice batterlo bauuto nel Capid glio;& in quello era no 
dimeno la Hatua della buona Fortuna cofacrat .* come 
fe le attioni loro non di altrondc.cke dalla buona , o tri- 
lla Fortuna baueffero il determinato fine ; opinione in 
itero hoggi deteflabile & federata, jipprcffb a quefio 
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r accontato T empio dicono ejferne dagli antichi Hptntt* 
ni flato confacratovn altro alla felicità; Uguale fu in- 
fietne con gli altri in quel mirabile incendio di Terrone 
abbruciato affatto infieme con gli ornamenti & riche Z 
che già per (patio di tanti fecoli fi erano per il valo- 
re de Romani in tante fanguinofe battaglie acqui fiatn 
Palazzo J l V ala W ài perone fu fopra le raccontate ruinefk* 

di Nero- bricato t & di tanta grandezza quanto contiene tutto 

fcAuS' f*? fi’*! 0 ’ che è tra il Talatho e il monte Celio , an- 
« «urea. dando pcr lln£a rgna al Coli j. go ^ d . ^ Gj ^ 

uanm & Taolo,& infieme quanto fi contiene dalle ca- 
rme agli argini di Tarquino,& agli orti di Mecenate . 
guefla habitatione ejfcndo fiata edificata fopra quel- 
la ruinatacafa , che egli prima chiamò tranfitoria ,fu 
poi domandata jlurea , non perche hauefje gli ornamen 
ti di oro & ingemmati folamente y ejfendo quefli rijpet- 
to al pregio de gli altri , che vi erano precidi (fimi , re* i 

putati vili ; ma per cagione de giardini bellifiimi , delle 1 

ville (pat io fe & degli alti moti , che vi erano con gli om 
brofibo fichi, ripieni di ogni forte di animali domeflichi 
fai natie hi, era chiamata „ Aurea: oltrache era fre- 
gata dì oro, come dimofl ra Suetonio,& Cornelio Taci- 
to, iquali decorrendo delle anioni, & vita fua , dicono 
quali fo fiero gli ornamenti, & compartimenti delle 
gemme & delle perle che vi erano , co palchi delle ca- 
tutti intanati, & i varij intagli de diuer fi colori 
dipinti , con tauole di auorio in tal modo contefie , che 
con vn mouimentodi ogni intorno rogendofi jpargeuano 
dalla lorfommit à fopra coloro, che vi fi trouano prefen 
ti,varij & diuer fi fiori & profumi di olij acque 

molto odorifere: Crbauendo molte fate in diuer f e far- < 
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ine accommodate dicono,che la principale, doue lamdg , »• 

gior parte del tempo fi raunauano a cenare i baroni , dr 
cort igiani piu nobili , & grati al principe , era di for- 
ma rotonda a fi migli anga del cielo , ilqual volgendoli 
continuamente rapprefentaua l' bore del giorno & del - 
la notte , ojfexuando vn regolato ordine nel moto fuo, 

Qjiiui fi vedeuano i fiumi, i laghi , & le acque de ba- 
gni , le marine * & inficme le acque dolci ondeggiando 
per li luoghi aperti, & fpatiofi , ilche fenga altro orna- 
mento lebaur ebbe fatta apparire mar auiglìof a , Onde Seti Èro & 
vinto 'Alerone dalla belleg^a, & grandeggia di quefia ^caro-* 
opera , che da Seuero& Celere eccellenti architettori n0 q UC n a 
fu lubricata , iquali hebbero ardire di far quello con de a da 

l’ingegno & con l'arte loro , che la natura per fe Heffa cala Au* 
non hauea fitto ; fi dice che ardì di dire, che allora pa- rca ^ Ne 
reua a lui di habitare J{oma come huomo , per cagione rone * 
di quella Stupenda fhbrica , quando che agli altri non 
era concejfo di habitare come animali i & per qucflo fi 
crede ( non mancando in que tempi la viuacita de gli 
ingegni co fi come ne nofiri accade) che allora foffero fat 
ti quefii due ver fi latini in difpregio di ejfa ; accioche il 
mondohaueffc potuto conofcere di che danno fojfe Hata 
quella opera a tutta quella città , dicendo . 

Fyjmta domn s fiet, Veios migrate QjùriteS) 

Si non & Veios occupat ifia domns. 

Plinio ragionando delle marauigliofe opere ài quefia 
cafa,dice come fol amente per quejlo effetto perone fe- 
ce venire di Trancia Zenodoro artefice eccellete , accio-, 
che egli faceffeqnel coloffo che egli collocò nella prima 
entrata della cafa ; ilqualefi dice, che era d'altegga pie 
di izo. Ma. per efferc Hato il Tempio della Fortuna 

Seia 


Tempio 

della For 
tuna Se 
ia , fatto 
di pietre 
trai pa- 
renti* 
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Seia già confacrato da Seruio Tullio , di opera maraui ~ 
glioma per artificio & eccellenza; & ritrouandoft nel-> 
lo {patio chevoleua occupar Igerone in quefla fua nuo - 
ua & non piu veduta opera ; non voi fe infi ente con gli 
altri mandarlo in mina ; parendoli pure che la fua tati 
ta bellezza douejfe trouare perdono appreffo la fua erti 
deità * Era qutfto T empio come dicono fatto di vna pie 
tra tr anfpar ente , detta Fengitc', &però lo rinchiufe 
dentro alta cafa .Aurea, acciochc all' altre opere, che vi 
erano, & areccauano gran marauiglia a gliocchi de 
riguardanti, quefla del tèmpio le arreccajje maggiore 
ornamento , e {fendo degna di non manco Bupore , che 
fojferole altre; conciofia che quella pietra haueua que- 
fta proprietà , che Bandoni vno dentro a porte ferrate ; 
vedetta per la trajparen^a di quella pietra le perfone, 
che erano di fuori , come fe per vn chiaro vetro hauefje 
riguardato ; cofa in vero di gran marauiglia. Ma mor * 
torrone fi diceche non {apportandogli altri che ri- 1 
ma fero fuccejfori dclt Imperio , che cofi grande {patio 
delta città Beffe ingombrato per commoditàdi vn foto, 
minarono tutti i fuperflui edificij per riempierli di piti 
commodi & vtili a gli habitanti ; & cofi di quefla fa - 
hrica auucnne quello, che delle fimili fuole accadere* 
Vefpafiano donque hauendo feccato lo Bagno , & tolto 
via i laghi & le felue , che vi erano di intorno , fece in 
quel { ito il fuo marauigliofo Anfiteatro , raccontato 
nel primo libro : & cofi gli altri moffi da fomigliantr 
cagioni , riempierono dapoi di nuoui edificij tutte le al- 
tre par ti, che erano Bate dalla detta Au\ ea cafa occu- 
pate. Hauendo fino a bora di feor fo le fnbricbe piu nò - 
bili , & degne di quefla hifloria;icfla che io bora ra- 
gioni 
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poni delle altre che erano fopra il medefimo Colle , ac- . 

doche non laffi adietro cofa alcuna degna di memo- 
ria . Et cofi dico , clx approdandomi alla eflrema par ~ 

te y trouo fuori dell'antica porta Efquilina la belliffima 

chiefa di fan Loren'tp edificata da Collant ino Impera - P'iefcdi 
dorè, ilquale moffo da religio fo affetto fece tante buone lo edili'* 
opere in accrefeimento della fede Chriftiana , che anco - caca da ’ 
ra nc tempi noflri dimoflrano molte opere, quanto foffe Coftan- 
gr onde in lui il defiderio di accrefcerla. In quefla cine - tmo * 
fa fono affai facro fante reliquie, fra lequali f i nomina- 
no i corpi di fan Lorenzo & di franto Stefano conferuati 
infreme fatto il maggiore altare. Fuori di effa non è re- 
fiato altra cofa degna di e/fere da me notata , che le re- 
liquie di vno Obelifco , che fi veggono fepolte in certe 
vigne che vi fono appreffo . Et fopra il fiume jinienc 
Lantico ponte Mammeo, bora chiamato Mammolo, 
perche fu edificato la prima volta da Mammea madre 
di Meff andro Seucro , donna veramente in quella età 
degna di effere Slata madre de lmpcr adori, & da effe- 
re per efempio delle altre donne conferuata immortale ; 
fi per la grandezza del fuo animo , come per la rara 
bontà della honefla fua. Ma per tornare all’antica por- 
ta Efquilina , bora detta di fan Lorenzo , per ragione 
della chiefa,che folamente vn miglio le è lontana:que- 
fta fu da gli antichi prima domandata Efquilina per la 
vicinità che haueua col Colle & col campo Efquilino . 

Ter quejla donque vfciua la Slrada Treneflina,laqua - 
le va a Trenefle città de Latini , laquale no offendo piu 
che tre miglia lontana dall'antica città de Gabij bora 
chiamata Gallicano ,dimoftra come da lei ancora ha 
principio la firada Labicanajebcne ancora dalla por- 
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Popoli , 
bora Val 
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ta Tieuia t come da quefla fi può anda re, vfcendo di 
ma, a ritrouaregli antichi popoli Labicani, bora cbra-> 
mali di fai montone, Qucfio è quanto babbiamo potu-* 
to rapprefentàre delle antichità di quello colle dell Ef* 
quilie; & però e (fendo fornai tempo di la/fare il ragion 
narne,ci ripofercmo alquanto , & poi cominciammo a 
dire delle altre , che fi ritrouano nel Còlle Viminale; 
accioche pofjà il lettore per fe fleffo cono fiere quanto 
fofjero grandi le for^c de Romani , & il genero fo ani- t 
mo,ilquale & in guerra & in pace fempieapplicaua 
no a cofe degne di immortali fama : ilebe è caufa che 
ejfi ancora che morti viuono , & viueranno mentreebe 
il fole allumerà quejl a machina del mondo. ■ l 

DEL COLLE V 1 MlTfJlLE. 
il Colle Viminale fu chiamato coji , come afferma 
Varrone , per cagione di certi Vimini , o vogliamo dir. : 
Vinchi che nacquero intorno all’altare del Tempio di 
Oioue, che era Jopra quel Colle, attefo che fu edificata 
come è flato detto difopra aperto di tetto, & fcnqa al- 
cuno coprimento ; onde per cagione delle piogge & del - 
l’humidità poterono generar fi i detti vinchi, che i latini 
chiamano vimini ; per queflo accidente tengono an- 
coragli antiquari \, che egli flefjofoffe chiamato Gioite 
vimineo . Queflo Colle ha per fuo circumfcritto termi- 
ne da vna banda quello delle Efquilie , diflendendofi in 
affai grande fpatio per longhe^a ; & per larghezza 
(imilmente ha il Colle Quirinale . 7s {el fuo vmbilico 
fra tutti gli altri edifici} , che vi fono reflati , fofliene la 
doue è la deuota chic fa di fanta Sufanna , legrandiffi- 
me Ter me di Dioclitiano Imperatore , lequaliperla 
loro mar auigliof a grandma arrecano ne j empi nuftrf 

ancora 
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Mttcora et quelli , chele riguardano fpauento non picco* 
io, nel confiderare folamente la importanza di quella 
fabrica, laquale non dimojlra però i Cuoi antichi orna - 
menu : ma la grandezza di quelle poche colonne , che. 

•mjono reflate, l’artificio delle volte , la maeftria de gli 
arem fojtcnuti da queUe fùtilmente lauorati , i paui- 
rnenti, & U parieti , che vi erano molto ornate , come 
aa quelle poche reliquie fi può trarre, che fiatante, 
rutne vi fono refiate fatue ,fono cagione di mofirare la 
grandezza di quella opera •* c T fi come dal dito ritro- 
uafo di Orefie fi poterono fapere le altre parti delfico 
corpo, quanto foffero grandi: cofi quelli che giudiciofa- 
tnente riguardano le parti di quefi'opera , poffono fà- 
cilmente comprendere il tutto . Quefie T erme non per f e rm« 
altro da Greci et da Latini furono trouatc,che per man che fof- 
tenere per mezp di effe la finità ; no volendo fignificar fero. 
altro il fuo nome nella Greca lingua , che caldo nella 
nofira, & quefie non erano altro che Stufe , o bagni da 
eccitar sii, fudore;la magnificenza, & grandezza del- 
le quali come di fopr a ho detto, fi può cono fiere dalle 
fue ruine , che delle dette fi veggono per tutta la città 
di [{orna come vero tefiimonio della già viua felicita 
Romana, mediate le richezge & lagcnerofità dell' ani- 
mo inuincibilc,da no effer agguagliato a quella di qual 
fi fia altra natione . Et in vero alle fuperbe fkbriche , 
eheeffi fhteuano, non farebbe Siato bafiante l'Impe- 
rio di tutta Italia, fi non haueffero potuto comman- 
dare al reftante della terra ; perche in effe non tanto fi 
vedeuano i marmi bianchitimi , prodotti da quefie no- 
ftre regioni , quanto in grandifjìma copia i ferpentini, 
i porfidi , & gli àlabafiri condotti con grandiffima 

ffiefa 


r4r 



D ZLL'jfNT lem T^Dl \OMjl 
fbefa dalle vltime parti della terra ; fi come per le co* 
torme t piramidi , & archi che fono fparfe in mina be- 
niffimo fi vede : onde fi poteuano le opere delle T erme 
agguagliare a quelle dell’Egitto y che ne tempi noftri fi 
raccontano per li fette miracoli del mondo . Fra quelle 
che habbiamo defcritte,o chefiamo per notare in que - 
fia nojlra hijlona di F^erone, cr di jllcff andrò , quefte 
di Dioclitiano erano le piu belle , lequali fono nel Colle 
Viminale , & in quel luogo, che hoggi i volgari chia- 
mano a Termine in cambio di T erme . Qucjle effondo 
fiate da JAaffimiano Imperatore incominciate Cruori 
finite , dopo la fua morte da Dioclitiano furono ridotte 
alla loro perftttione, & Cojlantino & Maffìmiane 
fuoi figliuoli le volfero poi ornare di belliffime ftatue, 
Cr di pitture, che tutte rapprefentauano le fórno feim- 
prefe de paffuti Imper adori , & in particolare la vera, 
effigie del padre loro Dioclitiano. jtl compimento di 
queffa opera , prima il padre , & poi i figliuoli , come 
come per feberno tennero piu di quaranta mila Cirri* 
fifoni continuamente a lattar are, v 
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In quejle Terme era [otto terra cauato vn luogo che 
boggi fi chiama la botte del Ter mine , laquale come 
vuol Vitruuio,dagli antichi era detta pifeina o Lima- 
ria, o Simpea , & feruiua per conferuamento dell' ac- 
que, che doueano e (fere a vfo delle fi ufe. Tjon era come 
molti antiquari / tengono quefta fabrica vn caftello da 
acqua , perche l'ordine di quefli cajlelli erano formati 
pel modo , che di (opra dimojlrai i T rofeidi Mario; fe 
già non voleflimo dire, che gli ordini, che dagli antichi 
erano tenuti nel faticargli, foffero diuerfi ; il che face f 
fero per cagione della diuerfità del J ito & dell'opera 
variandoli di forma . Ma non ritrouando io in yittru- 
uio fcrittoredi quefti edifici ; j aprouato, chei cajlelli fof 
fero in altro modo, che nel raccontato difopra, crederò 
che folamente il fopradetto , che fi ritruoua dell' aqui - 
dotto dell'acqua Martia , foffe cajlello da compartire 
Tacque , & non quejle che noi diciamo ejfer nelle T er- 
me di Dioclitiano . H abbiamo donque mofiratogia nel 
primo difegno la prima fua parte , che viene di dentro 
con vn poco di ordine della fua piata , ombrato, & con - 
trafegnatocon la fella; & bora per non laffarc alcuno 
fegno di vejligio di quel che fi vede di fuori , che non fi 
rapprefenùyfi da quejlo altro difegno, che mojlra quel 
tanto che ne tempi nojlri fi ritroua fatuo dalle ruine; 
& per ejfer fi piccolo, non fi è potuto ejprimere l'intero 
delle fue appartenenze , come fi ricercherebbe per far 
l caùace il lettore di tutta la importanza di quella far- 
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jn quefto preferite difegno fi mofira vna parte di- 
nan7^y & dentro fi comprendanogli orti Bellaiani , che 
fono nello jpatio delle T erme s <£r con quel mc7$ cerchio 
fi rappre fintano le fine tribune , che erano dalle bande , 
delle quali fc ne vede vna da volgari detta la botte; & 
perche mi pare in altro luogo hauer detto da chi hauef- 
fero origine quefle Ter me, & a quel che feruijfero; non 
ini. difenderò troppo alprefentea raccontare le fefte 
& i giuochi , che vi faceuano gli anticbi,come baue fiè- 
ro i luoghi da bagnarfi caldi & freddi , & come fi mo- 
firanoin effe i vefiigfi : bafia che per ejfere delle piuin - 
tere , che frano refiate in I\oma ; le habbiamo pofie in 
due difegni , come fono & dalla parte di dentro & da 
quella di fuori refiate quelle poche reliquie , che vi fi 
yeggono a tempi noftri. Et perche tutte andauano con 
yn medefimo ordine , non ho voluto vfare diligenza di 
yapprcféntare quelle di intonino bora dette ^Antonia - 
ne, ancor che fojfero fatte con gradearte , & affai mag 
gwri di quefle di Dioclitiano: ma perche fono bora tan- 
to con fumate, mi farebbe parfo opera vana il darle in 
difegno , non fi potendo far altro che cattarne la pianta. 
Termedi Quefle Terme di Dioclitiano per opera di Tio 1 1 1 1 - 
DiocJitia ilquale molto caldo fi mofira particolarmente in que- 
no ridde- j\ a città, nell' aiutare i luoghi fieri & i pubhci edifici 

tl f} Jf na pcY deuotione, fortezza, commoditày& diletto di tut- 

detta fan ta profano vfo fi riducono al religiofo & fa- 

ti Maria <ro fin honore di finta Maria de gli angeli , continua- 
le gli An mente fabricandofì vna chiefa, laquale fi Jpera,chebab 
geli. * foia da effere vna delle piu belle di Hpma ; & quefla è 
| fiata r ac comm andata alla religione de Certofini. Tfon 
, effendi i Hatefabricdte quefle Terme per altro , che per 
c lauarfi. 
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lauarft, erano da principio in quella maniera, che com- 
portaua la necefjìta; ma e fedo poi venuto Sergio Ora- 
ta, come vuole Valerio Majfimo , ilquale cercaua col 
mero di cofi fatte opere, di ac qui far fi credito fra i fuoi 
cittadini , non contento di quello , che fi era fatto fin a 
tempi fuoi; accrefcendole di opera vi aggionfe per mag 
gior grandezza 1 bagni folleuati da terra con grandi f- 
fimafpefa fabricati,& adorni molto vagamente ,fo- 
pra ìquali con ogni facilità fi poteua caminare : onde 
inni tati, angi /pinti gli altri , che erano di maggior au- 
torità, & ricchezza da qutfta licentia , & non volen- 
do in cofi fatte Jpcfecffer fuperati da lui , che erapri - 
nato cittadino, incominciarono a- fare le T erme in Rjo- 
madi quella grandezza, che babbi amo dimoflrato difo 
pra ; tanto che quefte opere e/fendo con grandezza di 
animo Hate abbracciate dagli Imper adori, tanto furo- 
no accrefciute, che poi vi fi edificarono fuperbi edifici 
con logge foflenute da diuerfi ordini di ricche & belle 
colonne : & per maggior dilettovi furono aggiùnti bo- 
fchi ombro ft,& pratarie,& laghi co tata graderà or 
dinati, che fi agguagliano alle altre opere marauiglioje 
fatte da loro. Oltra le dette cofe è opinione de glì fcrit- m • 

tori moderni , che in quefie T erme di Dioclitianofojfe librari* 
la libreria Vlpia, laquale in quei tempi era tenuta ra - v jp U> 
ra per la copia di libri , che vi erano fcritti da diuerfi 
fcrittori,iqualiconteneuanodiuerfe feienge , & erano 
Hati condotti da tutte le partidel modocon jpefagran- 
dijfima per ornamento & ricchezza di quefla libra-* 
tia ; laquale era accomodata in quelle T erme per com 
modo di tutti quelli Ingegni, che come haueuano a fati- 
cato il corpo per conferitamelo della fanità,fehauef- 
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fero -voluto recreare l'animo col diletto del leggère ;ndH 
voleua che ne mane affé loro la occafione ; opera intie- 
ro degna di ogni grandi ffmo Trincipe. Tra quei libri, 
dicono che erano flati trafportati quelli Elefantini , che 
dicemmo effere flati cònferuati nel Foro Romano ap- 
preso all'Erario , che era nel Tèmpio di Saturno .• Et 
molti tengono ancora , che da quella banda, che rifguar 
da il Qjtir inale ,foprail detto Colle , Dioclitiano ha - 
ucjfegia vn beUiffìmo palalo fra quelle vigne , che ne 
tempi noftri fono appreffo alle T erme : di che fe ne ha 
coniatura, ejjendouift trouato ne luoghi loro fecondo il 
compartimento del fuo veroftto , bafe intere di gran- 
diffime colonne , dr infieme vna cappella, ornata di con- 
chiglie , & di nicchie marine : per ilche fi coniatura % 
cbefojfe confacrata a qualche Dio & ~Njnfà marina * 
vedendouifi ancora in vna di effe cappelle con maeftre* 
uolc opera la nicchia di marmo, che la ricuopre di ogni 
intorno. Effendo tutte quejle cofe fiate dalli fcrìttori 
pojle nelle Terme , per render maggiore la marauiglia 
delle opere che per conto di quelle fi fheettano nella cita- 
ta ; far a bene che dimoftriamo gli altri edifici ’j , che re* 
ftano degni di confi derat ione, acciocbc non fi lafci in die 
tro cofa alcuna , che fi trouaua in quei tempi degna di 
memoria fopra quejìo Colle Viminale . Era in quella 
jpatio, che tiraua da gli argini di T arquino fino alle ma 
ra della citta, il Campo Viminale, luogo ver amente, & 
fer il fito & per la bontà del terreno atto a produrre 
tutte le piante , che dalla induftriofa mano dell'huomo 
fimo ricercate per vtile & per diletto, ilquale ce ne ha 
dato a tempi noftri manifeftijjimi fegni , effendo flato 
tutto coltiuato & ripieno di vigne & di arbori dome * 
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fichi. Queflo medefimo campo ejfendo Siato fin a quei 
tempi per cagione di certe acque y che vi furgeuano chia 
mato il Viuario , fi ha conferuato fcmpre il medefimo 
nome: ma alcuni altri tengono piu toJìo,che fo jfe chia- 
mato il Viuario , perche in queflo luogo gli antichi per 
loro maggiore diletto hauejfero varie forti di animali 
rinchiufì, come fe ne può cauare qualche certezza, ve- 
dendoti fi ne tempi noflri molte cauerne fitte dall'arte , 
appreffo alle mura della cittàjequali danno certijjimo 
indicio , che in quel luogo fojfero già i detti animali. 
Ma lafciando Ima da parte le altre circonftantie del 
Viuario , feguit eremo a dire dell'arco di Gordiano quel 
tanto , che giudicheremo conuenirfi per ritrouarne la 
certezza; poi che è tanto grande la diucrfità degli fcrit 
tori intorno alla fua fituationc , che alcuni hanno ere - 
àuto , che f offe nella regione del circo Flaminio , doue è 
ne tempi noflri il belli/fimo palazzo di fan Giorgio ; & 
altri credono , che fojfe quello , che non è gran tempo > 
che dal F^euerendijfimo Cardinal della Valle fu ritro - 
nato dinanzi alla chiefa di fanta Maria in via lata , al- 
legando effere Slato fituato in queflo luogo da V. Vit- 
tore: & par che queflo fcrittore moderno neghi , che i 
vefligi delle Fabriche di Gordiano Imper udore t che fi 
ritrouarono in queflo luogo , fojfero di quell'arco ; ma 
delle altre opere fatte da lui. Molti altri ci fono che ere 
dono differentemente : ma io non dirò piu di quefle lo- 
ro controuerfie , non effendo hora tempo di volere con- 
traffare tanto di quelle cofe che ne tempi noflri non 
fi veggono doue veramente fojfero. Bafla che è cer- 
tiffimo comefopra la sìrada che vfciua fuor della por- 
ta Querquetulana poco dijìante da gli argini di Tar- 
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tjuhio /fono Siate rìtrouate reliquie dell' arco di Gor- 
diano Jmperadore , lequali furono in tanta copia , d7* 
^ cofì belle , che è opinione di molti che di quelle fi ■feruif- 

feti Heuerendifsimo Boario per adornare il palalo di 
fan Loren%o in Damafo, & che da quello fi mouejfcro 
ili altri a dire che l’arco di Gordiano foffe doue è bora, 
il palazzo fopr adetto; ilche dalle fopradette ragioni fi 
Porta p M 0 credere effere accaduto . Mahauendo di foprara- 
gionato dell' antica porta Querquetulana , non far a fina 
taoa. ra di propofito , che di quella io dica alquanto ,fe bene 
è gran tempo , che non ha fcruito per vfo di porta , effen 
do Slata trasferita per piu commodità , doue fu .poi la 
porta di fanta Jlgnefe ; laquale fu rinomata per opera 
di Clemente Scptimo hauendoui quel fantifiimo Ton - 
te f ce fatto di ogni intorno allargare il Tomerio , & dal 
la parte di dentro nettare tutto quello /patio dalla ma- 
teria delle ruine , & dagji altri impedimenti , che vi fi 
rrdeuano intorno. Ma,Tio Quarto hauendo conofciu - 
to non fi effere a baftanza proueduto fecondo il bi fogno 
della città, moffo dalmedefimo pictofo affetto va rior- 
dinando. & prouedendo fecondo l ordine delle moderne 
fortificationi in quel modo , che nel fucceffo dell opera 
fi dimoflrera. Et perciò hauendo confiderai qucflo fan 
J ti fimo Tonti fice , come quella porta di fanta Jlgne - 

• — / jfc. per effere in luogo alto & precipitofo non arrecca - 

na quella commodità che bifogn atta a coloro, che en- 
trauano & vfeiuano della citt a i ha giudicato ben fa t- 
to ferrarla , & farne fare vn altradi piu bella manie- 
ra col difegno di Michel jlngelo Buonarruoto ; & dal 
fuo proprio nome la fa chiamare porta Tia, hauendo 

■ con gran contentezza de gli habitat ori della citta or- 
dinata 
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dinata quella Firada, che per (patio di duomillapafii fi 
parte da caualli diTrafitele & di Fidia , & vfccndo 
per la detta porta fi difende per longo camino . Ma per 
ritornare a dire della porta Qjterquetnlana ,è Fiata 
opinione di molti fcrittori , che qucfla da prima foffe 
trasferita tra gli argini,& poi doue dicemmo effere pia 
ta la porta di f anta Jgnefe. alcuni altri fcrittori an- 
tichi, fra icjuali è Cornelio T acito coglionò, che la por- 
ta Qjterquetnlana [offe nel Colle Celio ilquale finiti - 
mente fi chiamaffe Querquettdano.perche Seflo Vom- 
peo, allegando la cagione dimoflracbc gli antichi chi a - 
mattano Qtterquet iti are, quelle Firn f e, che haueuano 
in protettionc le fcluc delle qmcic;&À4 quèfio vuole, 
che non per altro fi mouefero gli antichi a chiamare 
Qjterquetulana quefla porta fé, non perche in quella 
prima antichità dhungi a lei era vna antica quercia . 
Quefla è la piu c Qmmunc opinione ,.èhe fe nebabbiaa 
tempi noflri: ma fuor a di effa porta fi veggono in vn 
piano in figura quadrai a reliquie di muraglie, lequali 
rapprefentanovn ordine di vn capello; & ancora h r >g- 
gi ne appari [cono i yefligij , che lo circcndauano intor- 
no doue slattano i Soldati. Pongono gli antiquari] che 
queflc fofero di quello della guardia di Dioclitiano. 1 m 
peradorc , doue vnit amente fi yaunattano i foldati per 
mantenere piu intere le for^e,che doueuano feruire per 
guardia del loro Principe, & perche, non batte fero a 
e fere di diflurbo agli altri per il traffico , & continua 
corner fattone che farebbe conuenuta hauere co popoli 
della citta; perciò era affigliato loro qtteflo ca[icllo per 
loro habitatione,& perche fofferopiu commndì in ogni 
foprauegnente cafo alle diffefe di Dioclitiano; ilquale 

habitaua 
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habitaua nel Colle* Da quella medcfima parte douehab 
biamo dimoflrato e/fere il Camello, età vn altro vinaio 
non molto differente da quello che dicemmo effere nella 
città; ilquale per ejjere di minor grandezza era chia- 
mato da loro il viuaiuolo ; & noi quel luogo chiame- 
remmo in lingua nojlra il Barco , perche cofi propria- 
mente fi intende ogni luogo doue Hanno rinchiuft gli 
animali , che fi tengono per piacete. Ffel Colle Fimi- 
naie da quella banda che riguarda il Quirinale hebbe 
già ^Agrippina madre di Tgerone vn bagno , accioche a 
a poflafiuafi poteffe bagnare ,fe bene ciò baurebbe po- 
tuto fare nelle T erme doue erano i bagni per le donne 
feparati da gli altri. ISlondimcno pare che e fendo an- 
data tanto innanzi quella confuetudinc de bagni , che 
ancora ella defi der affé per fiuo fpa/fo dhauerne moda 
gli altri feparato per il particolare commodo fuo ; & 
perciò vogliono che in quefto luogo lo face ff e fare con 
affai bella & ricca architettura , adornandolo di fta- 
tue & di pitture molto belle & vaghe , come fi può fa- 
cilmente credere , effendouifi ritrouate fra le fue ruint 
due ftatuc molto belle di vn Bacco con lettere a piedi, 
che dice IN LAVACRO AGRIPPINE. 
nequefio è paffuto fengtz qualche controuerfia de gli 
fcrittori; poiché alcuni à fono che hanno creduto , che 
il detto lauacrofoffe nella regione E f quiiina , & non da 
uefit è ritrouato ; (jr qui pone Ouidio chela Fortuna ha 
ueffe il fuo T empio . Da quella banda che guarda l' E f- 
quiliefi veggono i yefligij delle Terme di Tgouatio Im- 
per udore, nella chiefa di fanta Tudentiana,doue anco- 
ra fi veggono in parte i fuoi patimenti ,0“ gli antichi 
canali tutti affumati per cagione del continuo fuoco, 

che 
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thè vi fi faceuafiquali conduceuano le acque di ogni hi * 
torno , & dimoflrano in qualche luogo l'ordine , & la 
'grandezza delle T erme » Ma perche a baflan^ ho det- 
to difopra di quelle di Dioclitiano, mettendo da parte 
il ragionarne , dirò filamento come f 'opra le antiche rui 
ne di effe Tio primo edificò a prieghi di J anta Tra fede 
la detta chiefa in honore di fanta Tudentiana fua fa- 
vella , laquale è ne tempi nojlri tenuta in grandi ffima 
reuerentia ; Cr apprejfo a quefte ha creduto il Biondo 
fcrittore di quefla antichità , che fo/fero ancora quelle 
di Olimpiade', ilche in tanto poco fpatio par co fa diffi- 
cile a credere , volendo che tutte due qucjle Terme non 
fi eflendefiero piu oltre che quanto tiene lo J 'patio , che è 
dalla Chiefa di fanta Trafede a quella di fan Lòrengo 
in Talifperna : onde volendo quejìo autore che l'nnc e 
l' altre vi fieno siate , è da credere , o che fojfero molto 
piccole , o vero che fojfero congionteinfieme > non fi di * 
fremendo ne tempi nojlri differenti alcuna b che fio, 
Hata fra ejfe . jiltri fcrittori hanno poi voluto , chefo- 
pra quelle mine fuffeHato fahricato ancora ti palaT^ 
%o Cipareno ; ilqualc era ricordatole in quei tempi, per 
ejfere Jlato fatto con afjai bell'ordine di architettura t 
& appreffo al fopr adetto tengono, chehabitaffe Dccio 
Imperadore . ì\ella fommità del Colle pongono > che in 
affai bella & commoda habitatione fìeffe Ci jLquilio 
legijla in quei tempi di grandiffrma autorità , & non 
mcn nobile per origine & antichità di [angue -, con 
molti altri cittadini » de quali lafcio di raccontarne 
per non fare al tutto inutili i difeorfi di quefla anti «• 
chità , non fi vedendo piu in quei luoghi vefligio àlcu -* 
no, col quale fi pojj'a dimoftrare frnfibilcc ertela de 
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gli altri di che mi occorrerebbe ragionare , & che fi ri- 
trouano da Tlinio & da altri fcr inori nelle loro hiflo- 
rie notati : però lafciando il dire di quelli , entreremo 
in mono difcorfo. 

DEL QV IFJJ^JLE ET DEL COL- 
LE DE GIL HOL^TOLh 
Il Colle Quirinale come vogliono gli fcrittori di 
quefta antichità fu detto da Quire citta de Sabini t o dal 
tempio che Quirino vi hebbefopra,& in quella prima 
antichità fu chiamato Quirinale , come racconta Tito 
làuto nella fua biftoria,per hauere i Promani inficme co 
Quire vo , Quirini .lafciando Quire loro patria , habitato poma, 
fìa quella &P er q ue fi° vuole che tutti quelli che habitarono la 
c’hoggi è c ^ ta fojfero domandati i Quiriti. Jltri di contrario pa 
derra Tor ter e tegono che quel Colle foffe chiamato piu toflo Ooli- 
te de Sa- rinaie perche nella guerra, che i Quinni mojjero a fo- 
toni. manifotto il reggimento di Tito Tatio loro pe , venen- 

do a l\oma , occupajfeto quel Colle ; & per quella ca- 
gione vogliono che dal nome loro fojji detto Quirinale. 
Queftefono di tutti gli fcrittori le piu approuat e Opi- 
nioni, che effì tengono intorno al nome di quefio Colle , 
le quali per e/fere tanto antiche , & citate da fcrittori 
ditanta grande autorità, tutte fi poffono tenere per ve- 
re, non effendo però fra loro troppa contrarietà, & im 
portando poco il credere che dalla città di Quiri, piu 
toflo che da fuoi habitat ori egli acquiftaffe il nomedi 
Quirinale , cofi come ne tempi noflri fi dice Monte ca- 
vallo per cagione di quei due belliffìmì cavalli di mar- 
i mo che fi veggono da Fidia & da Trafitele fcultori ec- 
j celienti Jjìmi & fumo fi al mondo intagliati , che furono 
* " j condotti a poma per opera di T iridate pe di Armenia, 

ilquale 


L J B FiO T £ FiZ O ti ? 
ilquale cercaua con quel dono di acquiflarfi la grati* 

& la amicitia de Romani. Ora volendolo noi fituare 
per piu chiarezza del lettore , poi che h abbiamo difcor- 
fo del nome antico & moderno , diremo , che non appa~ 
rifcono altri piu veri termini della fua diuiftonc , che 
vna firada , che lo diuide dal Colle Viminale , la quale - 
partendoli dalla fommità di quel monte , fe ne andana 
alia porta di / anta jlgnefie , che hoggi per non e [fiere piu * 
in vjojt è mutata nella porta Via , & quiui ancora ne f ~ 

tempi nofiri apparirono certijjìmi veftigij che vi frano T€rme 
fiate le T erme di Cofiantino I mperatore ; lequali è da coftan- 
credere , che fojfcro molto belle , ma non già in quella tino. 
perfezione, & grandezza di quelle di intonino & di 
Dioclitiano ìmper adori. Ma che fojfero già Terme di 
Cofiantino fieni hauuto certe^a dalla infcrittione di /vV/- \ , 
vn marmo , nel quale fi legge. fi.-:' - V \ 

PETRONVS PERENNA MAGNVS QVAN- ^ *S ^4 
DRANTINVS. V. C. Mi. PRAEF. V R B.- - O f' 
TERMAS CONSTANT I NAS LONGA 1 N-,\'5 
IVRIA ET ABOLENDAE CIVILIS VEL V£v /*/ 
POTI VS F ATA Lì S CLADIS VA STAI IO- 
NE VEHEMENTER AFFLICTAS ITA VT 
AGNITIONE SVI EX OMNI PARTE 
REO DITA DBSPERATIONEM CVNGTIS 
reearationis adferrent depv- 

TATO AB AMPLISSIMO ORDINE PAR- 
VO SVMPTV QVANT V M P V B L I CAB PA- 
TI EBANTVR ANGV5TIAE AB EXTRE- 
MO VI N DICAVIT ET PROVISIONB 
J.ONGISSIMA IN PRISTINA M FACIEM 
SP.LEN DOREMQVE RESTITVIT. 

Oltra che vi fono ritrouate per maggiore certezza fi a 
tue di Cofiantino Ìmper udore, ve fitte in babito milita - 
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re, le quali vi furono dal Topolo Romano pofle per fe-. 
gno della off ett ione reuerenxa cheportauanoa quei 

fantijjìmo gr inuitto lmperadore,per la bontà gr va- 
lore delquale godevano fatto il fuo Imperio vna conti- 
nua pace , & vna incorrotta giuftitia,accompagnata 
con grandijjima religione . Quejie Statue fono quelle 
Sìejje che fi veggono nel Campidoglio a tempi noftri fo - 
pra le Jponde della fcala di Araceli , laquale afeen- 
dendo per fianco riefee in detta pia’zga : & apprejjo a. 
qutfte Terme è Slata opinione di molti ferittoriebe 
Tjettuno bauejfe già vn T empio da quella banda che 
rifguarda la ejìrema parte del Colle Viminale , effen - 
douifi non è ancora gran tempo ritrouata vna cappel- 
la tutta adorna di varie forti di pefei & di conchiglie 
marine ; oltra che le dipinture , che vi appariuano fi- 
gurando l'Oceano , dimoft tonano di ogni intorno gli al- 
tri mari , & piu fkmofi fiumi fcaricare le loro acque 
dopo longo gr diuerfo corfo nel detto Mare; nelquale 
congrandijfima vaghezza fi vedeuano con maeftreuo- 
le attitudine ejpre/Jc le imprefe di tutti gli Dei & Dee 
del Alarei che accompagnauano l'ordine di vno glorio - 
fo trionfo , vedendouifi tirata da caualli in vece di car- 
ro vna grandijjima nicchia, fopr a laquale Sìaua JJet- 
tuno col tridente in mano , mojlrandofi in atto di ba- 
uer tranquillato di ogni intorno le tempefte del mare * 
lequali coniature erano conueneuole indicio da pro- 
uare,cbc queflo Tempio fojfe di Trentino. Dall'al- 
tra parte del colle Quirinale , che guarda la via lata , 
era Uc a fa de Cornetti, già antichi & illujlri cittadini 
Romani, laquale per ejfere fecondo che fi richicdeua al 
grado , fiata bclliffima ,fu cagione ( accompagnata con 

lana- 
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la, nobiltà della famiglia che in effafiabitaua) che il 
V ico doue ella era , fi chiamaffe de Cornelij , cefi come Y* 00 < * e . 
ancora fi chiama ne tempi noftri; &cofi come ancora Corncl1 ** 
chiamano bora de Cornelij la chiefadi fan Saluadore , 
che vi è. Sopra quefto Vico raccontano gli feritori, 
che S aturno & Bacco hebberogia due Tempi] con bel- 
li (fimo ordine di architettura , fecondo che J'e ne può ri- 
trarre il vero dalla autoria di jlpoUodoro feritore di 
quella antichità approuato,come quegli che tenne me- '■ 
moria della maggior parte delle opere famofe , che fi ^ 
ntrouauano in i\oma , ne fuoi tempi degne di ejjernc 
tenuto conto ; fra lequali racconta hauer veduto in 
detto luogo fra le ruine de Tempij ifr onte (pici] ,& le 
colonne fatte di affai bella maniera i oltre che in quel 
luogo dice efferfi ritrouato quelle due fatue di fiumi, 
lequali molti credono , che frano quelle che ne tempi 
noftri fi veggono a piè del Campidoglio . Ma perche 
noi non poffiamo dare certezza di cofe tanto antiche, 
fen%a che fe ne vegga qualche veftigio , Inficiando fa- 
re per bora il raccontare gli altri edificij che erano in 
quel V ico , verremo % dire di quella Chiefa, che è fo- 
pra il Quirinale fra il T empio di Tettano &leT er- 
me di T ito , che fu da Gregorio primo edificata in ho- j 
fiore di franta jlgata ; parendo a quel frantifiimo Ton - * v 

tefice , che il martirio di quella /ergine fojfre degna 
di effrere confreruato viuo nella memoria de gli huo- 
mini ; & forfè la dri'^go con le ruine de gli antichi 
edifici] raccontati di fropra : doue fra quelli , che in 
gran parte fi confreruano nella frommità del Colle, 
fono parte de gli ornamenti del bellifrimo Tempio , 
chi molti dicono che jLurelìam lmperadort confa- 
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facYÒ al Sole >& ferie veggono iti quél luogo douc è 
quella Torre rumata che davolgarlè per cagione for- 
fè delle fue ruine chiamata me fa. 'Quéjl a hanno credu- 
to molti , che fa fiata la torre di Mecenate , laqualè 
raccontado io de gli edifici delle Èfquilie dimoflrai che 
era nel detto Colle ; & da quefìa<>pinione fi fon muffi 
coftoro a dire , che quella' è tortedì Mecenate , perche 
— A hanno creduto , che il Monte ckmttf , & l'Efquilino , 
fta fiato il medefmo , non baUèndtibauuto altra cer - 
t evadagli fctittori , che dimòftrdoòqueflofrontefpi- 
ciò efferò fiato del T empio del Sofà Molti fono flati , 
che hanno (par fa quejla voce nHyolgo fenica alcuna au 
torita,col dare ad intenderebbe qucfto front eppicfàche 
defriuonofoffe della cafa Jlurèa di T{erone,& perciò 
fia chiamato il fi'òrttejpiciQ dilSferone ; hauendo cofloio 
fàcilmente potuto indurre gli altri alla opinione lora y 
per ejjère le reliquie di quejla opera per la fua rara 
bclleTga famigliatiti a quelle chehabbiamo racconta- 
to della Cafa aurea; oltra che in quejla opinione gli con- 
fermamolto piu y il vedere d intorno a queftofrontejpi »• 
ciò muraglie molto fuperbe , & ficaie che da prima far- 
inumo, donde bora fi dice lOlnió difdnto Mpofìolo: ler 
quali vengono dietro al palalo dellTlluftrifimo Si- 
gnor Marcantonio Colonna Signore nobilifiimo , & 
degno della fua patria Roma, ' 
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le fopradette fiale falendofopra il piano deUe fine- 
%re ,fi dimoftrano nel noflrodifegno notato con ia letw 
ter a J, & dal volgimento di quelle fi può conofcere 
la loro grandezza, Queflo Frontejpuio ,ofia flato 
del Tempio del Sole , o della cafa di Natone, bafia che 
da quefìe poche reliquie che vi fono rejlate,(i può fwe 
coniatura , tutta quella opera efert fiata nella fua 
perfettione rara in quei tempi cofi per il [ho maraui- 
gliofo ordine, come ancora per l artificio , che vi ve- 
de ; & fi diflendeua fin doue fono bora i cauaUi di Fi- 
dia & di Trafittele raccontati di fopra . A la fe io deb- 
bo dire la opinione mia, lafciando fior da panda tutti 
le altre } di chi fi a flato ,* dico , che io fono di contrario 
parere che il detto non era F r onte jpi ciò di vn Tempio , 
ma piu toflo di vna loggia, o cortile , vedendoli per 
quel pilafiro , che vi l reflato di ordine cortnthio , co- 
me Tardine fuo veniua a rifondere alle colonne , che 
erano verfo la Chiefadi finto jipoflolo ; & da queflo 
fi può trare , che egli feruife piu per ornamento di 
loggia , che di Front efpicio di Tempio. Jlt la fua cor- 
nice fu lauorata con artificiofa maniera ; vedendofi 
fogliame belli fimo , ancora che dal tempo fila fiato in 
molte parti guaflo > onde non fi può dire , che fojje a 
quei tempi fe non opera molto rara . Di qui mi fona 
mofo accio che le mifure di quelle poche relìquie , che 
yi fimo reflatc , non habbiano dal lettore a e fere defi - 
derate , a moftrarc in quefla opera quali foffero , aC ~ 
fioche hauendole diligentemente mi furate pofanoin 
ogni cajfi feruirfene coloro, che dalT architettura fi 
Iettano. Dico donque , che il pilafiro che nel difegno 
fi moftra , è di grojje^a palmi otto , & dì altera 

con 
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ìonìehafe& capitèllo è palmi 95. & la cornee col 
fio fregio, & architrave viene a e ferola quarta par* 
tedi tuttofi pilaftro con la bàfe , & capitello : lequalì 
nttfire fi fono date difiint ameni e± àcaachele perfino 
giùdiciofe pofano perforo Sìefe confi dcr are quanta 
fofe làgrartdei^fa di quella opera ; laqUaleJehene era 
pofla nella jofnmnàdel t-olle , eecedena-qpndimeno ol- 
tre al fito l edificio da' fti fé ÒAutti gli altri edificij 
del Quirinale. Et olirà quejlo ancora doue fi riguar- 
dano i raccontati fori , erano i bagni di Vaolo Emilio 
fatti da lui , acciocbe conia grandetta di quella opera 
fi renife ad acqui fare perpetua fuma di ottimo , <T 
benemerito cittadino , bauendo egli fempre cercato di 
nobilitare fe Sìefo col mc^o di tante fontuofe fkbricbe 
& edificij marauiglioft , fatti per commodo & orna- 
mento della fia patria . Et perche di quanti ne erano 
in quella antichità Siati edificati in I\oma , non ce ne 
fono reflati fzlui i vefiigi , altri che di quefli ; i quali 
ne tempi nofiri appari feono evidenti; mi è parfo di rap 
prefcntarli in difegno con gli altri apprefo , acciocbe 
quefle fhbriche non piu vfate ne tempi nojiri fi dimo- 
f ir ino a coloro , che defiderano hauerne notitia . Et fe 
bene fono di opera lateritia , cioè di mattoni , non per 
quefiofì vede in loro minor la belletta ; & bifogna in 
e fe maggior confi derat ione , e fendo l'opera per conto 
della materia men nobile , ma per arte & ordine de- 
gna die fere aguagliata a tutte le altre piu belle che 
fieno in J{oma fatte in quella età , perche fonofiibri - 
cuti informa di Teatro : come nel difegno sìefo fi di - 
mofirano ; & come ricerca la importane di quella 
opera hanno dignità , & grande^. Gli archi di quei 

l bagni 
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bagni , affaldo fiati fitti a guifa di Tabernacoli , fi 
"veggono boggi al pari iella terra , & per la forma di 
fffi fàcilmente fi può cono fiere , come tette le acque 
che firuiuano per il bifogno de bagni , pajjauano per 
il melodi elfi : acciocbe con piu ageuolcq&>cpe 
con qual fi voglia altro ordine , che vi fi 
f offe fatto, ne andajfiro « 

* k i luoghi loro» 
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l tT *ZLL*ji J Kf!CHìYj DI HOMJ 
Quefli fono da volgati detti bagnanapoli .. Oraefr-, 
fèndo Hata grandi jjìma nel feguitare coft fatte òperé 
la variàtione degli antichi , come fe ne può battere no*> 
/piamente da quefle,ma ancora da molte altre cir- 
teTga ; vedendofi quefti ejfere Siati di pietra cotta ,fi 
éorrìe molti altri luoghi della città ; da i front e fri cij & 
dalle fepolturedc gli antichi fi può trare quanta fo f* 
ff grande la licentia de gli architettori nel feguitare 
tofi fatte opere; poi che fi vede beni (fimo quanto an-. 
dajjero dietro , fen^a fottoporfi a regola particolare, 
fegttitando vna certa Hrauagantia , col mefcolare con. 
gfi altri ìhetnbri frejfo l'ordine con l'altro , & aggina 
giendoilgrottefco , come piu licentiofo . per dare vna : 
particolare gratta all'intero componimento di quelle'. 
Opere , accioche conferuaffero con qualche ragione in 
Uro il decoro , & la beUerga , Ma effondo i detti ba- 
gli , come l accaduto delle altre opere fimiglianti a, 
que(le, flati o dal tempo , o dalla inimica mano de bar - 
bari in gran parte ruinati ; dicono che fopra quelle rui- 
ne Innocentio tergo per conferuare memoria della no* 
bile famiglia de Conti ,dallaquale traeua la fua anti- 
ea origine , hauendo quella per longa fucceffìone meri- 
tamente hauuto quattro "Pontefici , perciò vi volfe fà- 
bricare vn palagio per commodo de fuoi;ilqualene 
tempi noftri è chiamato de Conti infteme tori quella tot 
re , che fi vede nella efiremità del Colle ancora in pie- 
di , effendoft conferuata fempre quefta nobile fami- 
glia & iUujlre fra l' altre Bimane . Idppteffo al Colle 
Quirinale fi vede l'altra torre da quella parte ,che rifa 
guarda il Foro Traiano , laquale fu in quel luogo da 
Bonifacio Septimo edificata , & da lui fu detta detti? 
. militie , 
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fw/irà ,per battere gettato ifuoi fondamenti foprale 
mine che ri erano de gli alloggiamenti de faldati di 
Traiano, fiuti da quello Ottimo Imperatore , accio* 
che i foldati , che fi tróuauano alla guardia della per - 
fona fua ,fi potejjero quiui riparare Et per chti {bi- 
ffati da latmi fono chiamati milita , perciò vogliono 
cbedaquejlo nome la fopr adetta Torre forti fe il no- 
me delle militie, Ma bauendo moflrato nel trattare del ' 

•" Foro di Traiano quanto grandi fojjero le opere di que- 
'* fio Imperatore, infteme col difeorfo deila fua vita} 

' non replicherò altro per bora, fe bene pongono glifcrit 
■' tori , che doue fi ritroua la detta T arre, fi filano trono» 
ti portici , & altri edificij molto belli in quel luogo,do» 
nei ne tempi noftri la Cbiefa di fanto „ Albino ; & an- 
cora vi fi fono ritrattate tejle di Traiano molto belli 
con altre Statue di grandiffimo pregio. Ora per torna- 
re al primo noflro ragionamento ; vogliono che fe betta 
quella Torre non ha piu in fe quelli antichi ornamen- 
ti , che vi furono nella fua edificatione pojìi t nondimeno 
<tbt tff endo di opera dorica fojfe adornata di lauori di 
fiucchi fatti molto vagamete,& co tauoledi marmo, 
dr altre pietre di grandi (fimo pregio fecondo che rie et 
catta vna tal fnbrica: & de quefie opere in molte parli 
fi 'veggono ne tempi noftri ipp areti fegnali,Ma per la- 
feiar da parte il raccòtar piu di quefia, fono refoluto a 
dir qualche cofa dell'altra femita , che era vna firada 
nel Colle Quirinale;laqual principilo dalUchkfa di 
fan Saluadore de Cornely, fi difiedeua qua fi per dritta Ci * 
linea fino alla porta di fanta jignefe paffando dalle ter 
me di Cojlàtino,et da quella dicono gl antiquari! moier \ 
fti,tbeVépQMO j ittico nobilijfmQ cittadino Fumano, et J ~~ 
* - «££, 4 per 
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per le fue rare virtù m quei tempi molto reputato, fri 
? primi hebbe vnacafa non men bella per arte & ma* 
ttria ( ejfendo Hata fatta di bianchi (fimi marmi )che 
vaga per C amenit à-di vna belliffitna feluaicbehaueua 
intorno , laquale era di gràndiffimo fifa [fio a tutti colo - 
forche vi fi trouaUano( come fi può penfare ) a ragia * 
nktec'on quell’ottimo cittadino & vero amator della 
pàtria & della republica Romana . Quefia non fola 
ptt cagione di Tomponioera frequentata. tyeffo da cit- 
tadini , ma ancora per il diletto che porgeua grandi ffi- 
fnoconle ombre , <& con la piaceuole verdura a quelli 
cbèhaueuanoperlefolennìtà delle fefle Quirinali fàt- 
7 Spio di tò debito facrificio a Quirino ; il T empio delquale era 
JLomuIo. n\òn troppo da quella difioflo, & edificato ( come vuole 
Òuidio ) dal popolo Romano , perche in quel luogo in 
fui far del giorno apparfe Famulo dinagi a lulioVrcn 
culo che ritornaua dalla citta di jtlba , & gli dima* 
ftrò , come era dalli Dei fiati accettato nel loro dittino 
confortio in cielo , & gli baueuano con larghe prome fi- 
fe aperto , come Vituperio Romano doueua tenere lo 
fiettro di tutto il mondo. Ter laqual cofia ejfendo fiate 
ieuelate tutte quefie cofe al popolo y lifhbricarono quel 
T empio J ilquale è opinione di molti che non fi aprifje 
' fe non nella folennità delle fuefefie , ordinate dal facer 

dote , & che ne gli altri giorni fiefft fempre ferrato , 
perche non era ancora certo il popolo ^ ornano > fe la 
* **' 11 * fepaltura di Famulo , era in quel luogo > o fe pure col 
i corpo era flato rapito al ciclo * Le reliquie di quefto 
Tempio affermano effer.fi ritrouate , & portate in 
i Campidoglio per fetuirfene alla ficaia di «. Araceli ; ma 

\ ìton fe ne vedendo alcuna rimafia degù di memora 

T‘: non 
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J lònho potuto dimoftr are qual [offe l’ordine & forma 
fua : pure mi perfuado , che per effere flato fatto per 
ordine del popolo Bimano , & in bonoredel fondatore 
della città, foffebcUiffimo. H attendo detto fino a bora 
quel cbefoffe l'jtlta femita ;farà bene t che feguitiamo 
di raccontare le altre còfe notabili che vi erano d in- 
torno in quella antichità , acciochc coloro che per la va 
ridà delle cofeper (patio di tanto tempo nobanno hauti 
to grafia di poterle vedere , poffano almeno leggendo 
tonfi derare con lefor%e dell'animo > la.importan%a di 
Quelle opere. T affando f opra il Colle del Quirinale piu 
innanTi all'alta femita ,fi ritrouaua vn luogo, che da 
gli antichi nella loro propria fhuelld era chiamato il 
Malo Vunico , cioè il pomo granato > forfè per cagione 
che già vi [offe vno , o piu alberi che produceffero tali 
frutti, donde quefto luogo ne forti fife dipoi tal nóme', il - 
quale e JJendo dal continouo vjh conferuato già per fpa 
tio di tanti anni ( come vuole Sue tomo ) per il natale 
di Domitiano Imperatore clye in effb nacque fumolto 
piu celebre : perchè quefto crude liffimo & empio Ti* 
ranno non. folamente fece famofi i luoghi , doue egli 
qualche flr aordinaria crudeltà vfaua, ma ancor a con 
la /empiite naf cita diede occ aftone, che di quefto fi te - 
fieflcvna eterna memoria, come fe in effb [offe nato vn 
Ipauetofo moflro. I Flauij nobiliffìma familia Romana 
hebbero in quello commode habitatiorti , & da loro nel 
medefimo luogo fu edificato vn T empio allo Dio ignoto 
X dico cofi per non fapere a qual particolare Dio loro 
b dedicaffero ) acciochc con animo religiofo & fanto 
.poteffero a loro beneplacito facrificare , cofi come era 
coflume di molte altre famiglie nobili {{ornane nella 

ojferuawga 
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offeruanga di certi giorni fittali accadati a loro prof}* ' 

* ' ri,o infelici fecondo gli accidenti dell'imprefe che baite 

nano hauuto a trattare. Di qucflo T empurnonfi ha al - 
tra notitia , doue propriamente fojfe fi titolo, non vi fi 
vedendo vefiigio alcuno da dimo frate quelf opera , fé 
non che in que{lo raccontato luogo non è molto, ohe fi 
trono vn marmo con lettere , che diceuano 1 NT E.R 
DVOS PAH1ETES A M BIT VS PRI* 

VAT FLAVI SABINI, Da queflamedefim* 0 

i parte dell'alta fornita in vna piccola valle , che vi fi 

vede appreffo alle Terme di Dioclitiano ,fra il colle 
Vwo f** fellg £f quitte c ’r il Viminale fi troua il Vico T atri ti* 
fituato nella valle in luogo baffo , er depreffy, & dette 
coft , perche in quella habitarono già per comandarne# 
to del Re Seruio T ullio tutti i piu nobili Tatritij 
mani , offendo fi contentato per torfi affatto dall' anime 
ogni foretto quel fe di priuar gli delThereditatie kabi~ i 

latiom , accioche non li macbinaffero cantra qualche 
trattato per fogliarlo del fogno con la occafione che 
bauxebbono in quel tempo potuto hauere delle loro fa* 

^ fi ,che erano in forte (ito d'intorno al palagio Ideale, 

& altri luoghi della città. Qjtiui farebbe flato co fadif 
fi (ile t opprimerli, ogni volta che baue fiero fatto refi • 
(larga, non efiendo Hate alThora ritrouate le machine 
militari degli arieti , delle catapulte , de gli feorpim 
' & di altri fomiglianti, non chele diaboliche machine 
» delle arteglierie de noflri tempi, ritrouate, cornei coft 
manifefta ad ogniuno,modernamente per defiruggimcn 
to della militìa , dagli ingegni degli jìlemani. Et non 
'finga cagione nacque a quel fe vn tanto foretto, per* 
clje con tutto che egli ctr caffi di orniate a quei difir» \ 
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dtfaì, che forfè con finito preuedeucr, non potè pero prò-*:} 
uedere in modo , che da T arcuino con la vita infime •• 
non foffe (fogliato dello Stato: ne li giottò il rinchiudere 3 
le habitat ioni de nobili fra i colli per fuggir quello che 
egli haueuano di già ordinato i cieli . Von potendo per-, 
la varietà delle cofe fermarmi troppo a longo in vn ra~ • 
gfónamento; farà buono {he io mettendo da banda ogni » 
altra cofa pigli a ragionare della Suburra . Di quella S* 1 ***™* 
gli fcrittori hanno gran controuerfta nel fituare prò- » 
fri amente doue ella foffe , concio fta thè alcuni voglio - . 
no che Suburra foffe nelle Éfqnilie ; altri nella re- 
gione cÌjiamatdSuburrana: altri tengono che foffe fra c ; 
tlmonte Celiò &il Valutino i altri , che incominciaffe . ' . ]• 
d^fopia al Colifeo nel principio della via Labicana,& . 
thè paffando longo fEfquilieffeneandaffe da fanti Lu i 
eia in Orfedjdoue ha il fuo principio la (Irida Tiburtì * , 
na ; & per qilejlo vogliono , che quella parte del Cotte \ 
foffe già dettoti eli no di Suburra; & molti altri ci fon \ 
tip che affermano, che foffe detta Suburra, perche foffe \ 
funata fotta le mura della citta di Famulo ,o pure fot*:, 
tati muro dette Carine. Laqual opinione a me pare di 
tigtte falere la migliorerò negado peto, che no poffa ef. 
fere tutto quello, che gl' altri fcrittori affermano per ve. 
rq } (che ho detto altre volte, di tutte quelle cofe.che no 
fene può hauere apparite dimojlratione,a me pare che , 
difficilmcte lo fcrittore poffa co certezza ragionarne . 

Imperò Ufiado per bora da portele controuerfie degli 
fcrittori; tornerò a dire come quefla contrada (in qual- 
luogo ch'ella fifoffe)fu dalla maggior nobiltà de citta*- j 
dìni Rimani habitat a quato ogni altra della citta ha « ' 
tiedoui effi drizzati fu (biffimi pai a^ et altfedi feti, 

’ V--; ’ ^ 


ttLL'jtyiTJCmrjf DI J^OMJ 
iquali dalli antichi & moderni fcrittori fono flati iti 
parte confacrati alla immortalità . "Et jrai nobili cit - . 
ladini che habitarono in qacflo luogo , trouo ejjerui ha- 
bitato Ce fare, quando che egli p rinatamente , & fen- 
ica alcun grado viueua : ma ejfendo poi mediante la 
grandetta prudenza & fortuna fuaafcefoagradi piu 
alti y giudicò che quefta per lui f offe indegna habitatio - 
ne s & però fe ne andò a ftare nella via facra , fi come 
par mi vn altra rotta bauer detto. Manilio nobili j]ì^ 
ino cittadino edificò in quefto luogo vnq torre , laquale 
per memoria del nome fuo , rolfe che fi domanda ffe - 
T< ™Ma Manilia ; Cr da quella non molto lontana dicono effer- • 
birra. U ne ft ata vn a ^ tra » ehe in quei primi tempi fu chiamata 
laT orre Suburra ; ma poi offendo fi la voce corrotta, > 
fu dal vulgo domandata Sicura-, laquale per ejferc fta- * 
ta dalle violente mani atterrata , non fi vede ne tempi 
noflri in qual fìtofojfe , perche impediua la proportro- 
ne , & larghe^ di vna ftrada , laquale non è molto 
tempo chcdaglihuomini fopra ciò deputati fu in quel 
luogo drizzata. Era ancora nella eflremità del Colle 
Quirinale a piè del Viminale nella medefima valle la 
Suburra piana ; doue ne tempi noflri fi vede la Chiéfa 
di fanta Mariana in Campo. Quiui dicono , che hebbe ' 
già il T empio ilfamofo Dio Situano , tenuto da gli an - * 
fichi ingranditi ma veneratione : & fe bene era con- 
numerato nella minor deità fra i Satiri ,i Fauni , i £*- 
leni; nondimeno riportaua perla prerogatiua della ec- 
cellenza > che colo concedeuanoa Situano per cagione 
delle S elue, il primo gradofil che di qui fi può credere , 
chehanendoFauonio Giocondo ac qui flato grandifiime * 
ricchezze per il traffico , che kaneua fatto di animali, 

, g ' hauendo 
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battendo le forti , o per la buona fortuna y o per la dili- 
gentia vfata in conferuarle , & penfando egli che ciò 
fojfe accaduto per la particolar deuotione che a Situa- 
no portaua ; fi dice , che venendo a morte lafciò a fuoi 
heredi quefio obligo di fare quel T empio , ilqualefi fa 
efjere Rato fatto da loro perla memoria di quelli ferie 
ti a piè del fopr adetto Culle; & molti altri ne erano da 
quefta parte , de quali non fono per dire altro y non ba- 
ttendo certezza alcuna de loro fondatori . Vero fegui - 
teremo quelli , che erano dall'altra banda dell' Mta fe- 
rita in quella parte del Colle Quirinale che rifguarda 
la porta del popolo , dagli antichi chiamata il monte 
di jipollione & di Clatra per cagione de famofi T em- 
pijy chevibaueuanoi Romani conf aerati in Ixìnoredi 
quefii Pei • a quali portauano non poca reuerentia y co - 
tne fi può cono feere dalla importanza de facrificij che 
•pi erano con offeruat a religione nella folennita de loro 
itomi dal popolo Romano in grandijfima copia fatti: 
perciò quel luogo era cofi per cagione de tempii frequen 
tato , come per cagione di tre capelle di Cioue y di Giu- 
none ,& di Minerua,che erano fiate edificate nella fom 
mita del Colle ,& in quel luogo doue da gli antichi fi 
chiamaua il Campidoglio vecchio , lequali furono pri- 
ma in quefio luogo confacrate che il T empio , che T ar- 
cuino Tri feo confano a Gioue Ottimo Maffimo nel 
Campidoglio . Quefie capelle effendo Rate fempr e off :r 
nate con grandi fiima religione per effere confacrate a 
maggiori Dei de Gentili , è da credere che da tutta la 
rmuerfalitàfofferocontinoamente vifitate. Quitti di- 
cono^he Quirino hebbe vn altro Tempiojion contenti 
i Romani di bqmt con ihonore di vn falò conf aerato 


aÙa immortalità la fama del conditore delti loroglek 
tiòfa patria; & queflo penfano che fojfe quello ,cbeV 4 
f a Leone 111 ridufie alla de uot ione di f anta Sufannà % 
forfè delle §lefie materie , 0 [opra le fut antiche ruine: 
triaio fono piu toflo di parerebbe quello Tépio di Quir- 
fino fojfe il medefi mo, 1 he noi raccontammo di fopra ef 
fere Jtato qui edificato per ordine di luho Troculo;pen> 
che mi par cofa incredibile ,cìk i Immani batic foro edi 
ficaio al medefi mo Quirino due tempi] nell'alta fernet- 
ta. Et piu mi muouo a efier di quefto parere , non rag im- 
itando Vitruuio nella fua architettura d'altro che d'im 
r> * , Tépio di Ritirino polendo che da vn folo haucffe, conte 
di fopra habbiamo difcorfo , hauuto nomili detto colle 
Quirinale infieme con ti porta della attaché egli erq 
apprefo , a noftri giorni domandata la porta Salaria; 
Uellaquàle prima cbc ci partiamo del Colle dimoflrerc* 
wo piu particolarmente perche efià pigliajfe tal nome , 
di- Quirinale, &hora di Salaria ,Cr Collina. Virerho 
bora del Vico M amarro , ch'era apprefio alla fopradet 
tra chiefa. Qjfeflo fecondo l'opinione di Vub. V ittorc.fi 
Vi -o Ma- a jfermare che pigliale il nome da Mamurro bua * 

J * mo in quell’età di gradifiimo ingegno , & di no poca aie 

torita per le fue fingularifiime virtù apprejfo i nobili 
Romani, cari fiimo a ifuma,per e fiere flato eccellete 

tifiimomaefl.ro ne fuoi tempi di lauorar rame y & pM 
hauer portato la certezza di molte cofe in quella rp^4 
età; & ciò fi può tanto piu ageuolmeme credere, quan^ 
ioper merito delle fue gran virtù , gli fu drizzato vn 4 
publica ftatua.Qjiefto ingcgnofomaefl.ro trono ancor* 
fiale altre fue degne inuentioni il modo di fabricarA j 
quella font di fendi da loro chiamati jtoùli > iquaH 
• * - . ‘ erano 
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erano da dodici facerdotidi Marte chiamati Salii, por. ^ nc iHfj|- 
tati in braccio per la citta nelle folenuitÀ di certe fefle dicati d* 
ordinate da K^uma Tompilio , effcndo quejii veftiti di' Marnar- 
vnavefte dipinta con pettorale tutto fregiato d ono &,*** 
d‘ argento ,di preciofe gioie ricamato, fra il Tempio di 
iluirino & Flora dimoftra Vitruuio ,come vi erano 
’ maeflri , cl?e lauorauano il minio ; & qui ponganogli 
antiquari* che fof] e flato dal popolo Ramano confacra 
to vn altro Tempio a Hercole , non ponto di [Umile da 
gli altri , ch'egli in molte altre parti della citta banca. 

In quello mede fimo luogo doue il volgo chiama Salu- 
mi co, appreffo alla Chiefa di f, anta Su fauna , dicono ef- I 

fere Flato il Foro di Saluflio edificato da lui a battendo 
egli nella pretura d'Jjrica auangato ricchezze, &tt 
foro grandi fiimo per il megodi C.Ce farebbe continua- 
mente effendolt fauor coole , f innalzò a gradi non mai 

C oti da lui . Onde moffo da honoraxodefiderio , per 
i grafo a fuoi cittadini & per ornamento della pa- 
tria fua fece detto Foro , & infume nel mede fimo luo- 
go fabrico per fe Fleffo vnacafa degna veramente s!r 
delle fue virtù , & della fua Fortuna , con vn giardino 
appreffo tanto bello , quanto alcun altro , che [offe no 
tempi fuoi in Bomaùlquale effendo da poeti latini con 
gradifiima lode de Saluflio celebrato;è rimaflo il nome ' 
fuo immortale chiamandoli gli orti Salitili ani ;& ne 
tempi nofiri in quefio Fleffo luogo fi veggono Ioga le mu 
ra della citta certifiimi vefligtj della loro graderà; la- 
quale conteneua in fe quafi tutto quello {patio, che i 
dalla porta Salaria fin alla porta Tinciana;& per lar 
ghegga occupaua vna gran parte di quei colli ,& in- 1 
fumé quella piccola Valle che fi vede e fferui in nego. 

■ ••• ; Hebbe 
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flebbe qucfto diuerfi ornamenti , come a frmili luoghi 
comminano ,fi di flatue, come di pitture & di lanori 
di fluc co & di mufaico , Or come ancora di piramidi 
conf aerate a loro Dei ideile quali fc ne vede bora in piè 
vna non molto grande , tutta [colpita di lettere biero- 
glifice , che era confacrata alla Luna , Ma efi'endo in 
tutto il reflante rimafìi nudi di tutti gli ornamenti , 
che vi erano & di piante, di acque, & di edificij,co- 
me è accaduto di tutte le altre opere piufhmofe ; non vi 
fi vede altro che il raccontato obelifco difiefo per ter- 
ra, o dall'antichità del tempo , o dalla forza di coloro , 
che cercarono di Jpogliar Bjnna della fua antica belle ^ 
%a i i vefligi della quale fi fono in quadclìe parte ritra- 
ttati da coloro, che auidi dell’oro vanno ogni giórno ca- 
ttando indiuerfe parti della citta , & in particolare in 
quefti [opra detti orti, ne quali hanno trouato molti va 
fi ripieni di offa di morti . Ter ilche è da credere , che 
gli antichi di quefti ancora fi fcr iti fiero per fepoltute « 
Mettono gli fcrittori, che apprefio a quefti & alla rac 
contata cafa di Salitftio , fofit già il Campo federato, 
neiquale come racconta T ito Liuto, fi fotterr aitano vi - 
ue quelle Vergini vedali, che erano ritrouate colpeuoli 
della perduta verginità. Ma ccccioche il modo di quefla 
morte piu particolarmente non habbia da ifiere defide 
fato dal lettore ; non ho voluto pafiàrla. con fi lentio, ha. 
ttendolo mafiimamete pronte fio, fe bene mi ricor do, nel 
f altro libro . Diremo dunque nel modo che la ferine 
Tlutarco , il quale racconta, che efiendo trouata qual- 
che Vergine pocoaftinente alla promefia verginità ,0r 
ingiudicio conninta, & fententiata al fiupplicio,erain 
qucfto Campo federato chiamato eofi,perchein quella 

fi punì- 
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■W fi pungano federati delitti ; & la morte loro dicono, 

il* che come Ipaucnteuole alli afflitti & crudele , cofi 
tjs era cagione di gr andifjìmo cordoglio a tutta la citta y pa 

tiiji rendo loro che non mai accadeffero cofi fatti accidenti , 
tfov che poi non fioffero fieguiti gradinimi danni alla patria: 
idss & di qui era, che i Promani haucuano per cattino augu 

ligi rio , quando nccejjitati dalla colpa doueuano punire le 
lòfi mi fere nocenti. Ma perche erano fiacre , & la morte 

.0 lo ) o diuerfa dalle altre , vfiauano ancora differenti ce- 

rili' rimarne nel fatt errar le ; lequali appreffo narrerò con 
cà brevità , fecondo che il medefimo Vlutarco racconta . 
ibi £ra dunque la già V ergine menata in queflo luogo alla 

10 morte fiopr a vna bara coperta di vn panno con grandif 

nio fiWQ filettilo , & con dolore vniuer fiale di tutti, & efi- 

iluti fendo arriuata allo federato luogo era fciolta da mini - 

loia* -> ri d* quella officio : iquali nel me%o del campo in vna 
ufi fi all'uà , che vi era fottcrra baueuano apparecchiato 

da prima vn letto con certe viuande per dimoj trare al voi 

fon ct}e l c °rpi fiacri non fi doueuano con Infame ama t- 
[ti$ & mentre che il fiacerdote teneualeuate le mani 

0 aXr cielo, & f cn ^a e fiere intefio col cuore, CT con la mu- 

lag * a lm &uafaceua fiqpplicheuoU or adoni , era la mi fiera 

oggi fanciulla da crudeli minifiri col capo coperto,fatta ca 
fin ' lare nella borrenda tomba , mentre che tutti i circoflan 

é tl P f r n ° n V€d f re *l uel Wfcrabile ffiettaculo, baueuano 

fa àmo riuolt f fr oc cbi : & da coloro , poi che la giu 
[et* { haucuan o calatajonfiafiì dr con terreno Riempiendo 

' tutta quella concavità, erafioffocata. Cofi fatta era la 

1 morte , che davano gli antichi alle Vergini confavate, 

0 X * nt0 conto tenevano, che mancafifealla Dea la promefi 
te ** ™gmà ne [voi devoti fiacrificq,& nel confidar e 

0 A. il [aera" 
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il fiorato fuoco: nc laffauano andare impuniti coloro , 
che erano flati megani, & inftigatori al commeffo fal- 
lo; ma battendoli nelle mani, li batteuano con le ver- 
ghe, o con altra piu horrenda fòrte di morte li priua- 
uano di quefla vita. Ter tornare bora a gli altri edifi- 
ci j , che erano nel monte Quirinale , pongono gli anti- 
quari ] in quefto luogo ejjere flato il Senatulo delle don- 
ne , ordinato da Heliogabalo Imperatore , accioche in 
effofì potefjèro ritrouarc a confutare infieme di quel- 
le cofe , che apparteneuano alla cura loro ; Icquali non 
doueuano fecondo il parere mio tjfcrc di altra impor- 
tanza, che di ordinare ilgouerno di vna famiglia; do- 
uendojì alle donne quefla fatica della parfimonia,fì co- 
me agli huomini la cura del contìnuo guadagno; in - 

ficme doueuano ragionare del modo , che doueuano te- 
nere nello allcuare le figliuole , nel veflire , & nel dare 
loro crcanga ,1 aquale face (] e molto piu lagratia,& la 
belle 7 ga ,pcr lequali effe fono (blamente amate & fil- 
mate . Jppre/fo al detto Senatulo pongono gli anti- 
quari) eJJ'erc flati li infraferitti T empij confacrati a % 
fiu Dei • fra iquali era quello della Fortuna primoge- 
nia, vn altro dello Dio jipio, della Salute, dello Dio Fi- 
dio , & altri, che per breuità non racconterò . In que - 
fta valle, che è tra quefto colle & gli ortoli dicono effe- 
re flato doue è la chiefa di fan Fecola de gli Jx che- 
mori], il Foro jlrchemorio , & Tub. Vittore fcrittorc 
antico dimoflra,chefra il monte di apollo, & il Cam- 
piglio Vecchio fu in quella piccola valle, doue è bora la 
bella vigna dell’ ili uflriffìmo & Bjuerendiffimo tìip- 
polito Cardinal di Ferrara, il cerchio di Flora;nelqua- 
le foleuano le cortigiane della citta celebrare con di - 

fonefla 
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fonefta liccntia i giuochi Florali Squali erano tutti pie 
ni di lajciuia & dishonefìà : e*r queflo face nano in bo- 
llore di quella belliffima Flora, laquale haueua col me - FIo,a me 
K? delle fue bclle^e acquiflato grandini me ricche*- Jl etriceIa - 
K? , delle quali lafciò berede il popolo Bimano. Ter lo heredeU 
qual beneficio li fu confacrato vn Tempio nell ejìrema Popolo 
parte del colle, & inftituiio con ordine defacerdoti,cbe K - om - ina * 
ne bauejjero la cura ; iqnali dopo molti anni , hauendo 
datoad intendere e (fere stata altrimenti la vita fitajc 
cero credere a gli altri che vennero dapoi , che a colei 
[off e data la cura cr la deità di conjeruare i fiori , per 
li ineriti fuoi & per la gratin, che viuendo fant amen- 
te haueua acquifiata dagli Dei. Dicono , chequi puf- 
fo era vno luogo che per la forma, & per il fito fu fo- 
migliante a vna pila , & era chiamato la pila Tibia - 
fina , della quale Martiale fk mentione ne fuoi ver fi : 

Ma prima che pafjiamo a dire del colle de gli or tuli ,* 

(he per cagione de gli orti di Salujìio fi acquifiònomey 
Cr fimilmente hauedoui Tmcio Senator Romano hauu 
to vn bellifftmo palalo , fu detto il Colle Tinciano ; 
duerno della porta di fant a „ Agite fe raccontata di fo- Porca m 
pra, laquale dicemmo e fere fituata nella fine del col- lanra A- ( 
le Viminale. Quefla fu detta difanta Jgnefe , perche ^!ncn°‘ 
vfeenio fuori di quella ,fi tra, a la fua chiefa; & la Li! 
mede f ima fu da gli antichi chiamata Wjimentana,per 
che vfeendo della detta porta fi andana a Frumento cit 
ta de Sabini : & coft Tfumentana chiamauano quella 
strada che per effa vfciua ; & per cagione delle botte- 
ghe che vi haueano coloro , che vi face nano i va fi di ter | ^ 

ra da latini chiamati figlili, fu detta ancora quella 
tnedefima firada figule fe . Qjicfla porta , come vuole 
' 2 Strabono 
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Str abone, al tempo de I{e,come di fi opra dicemmo, fy 
4 aT arcuino trasferita nel melode gli argini; & ap- 
preso a lei pongono gli antiquari che di fuori in quel- 
la prima antichità fi offe flato consacrato vn Tempio 4 
1 Sena Dea de pianti & de mortori j ; & due miglia 
fuori di quella lontana in fu la detta flrada T^umen- 
tana,fi rnrouaua l'antico & bel T empio di Bacco fat- 
to in forma sferica, ilquale per effere di affai bella ma- 
niera haucua in animo di dimoiarlo in difegno , <jr 
l hauvei dimojiro , fs non fofife flato da prima il mio in- 
tento di rapprefentarc Solamente quelli edificij che den 
tro alia citta fi ritrouano,& di lafciare flarogni altro 
ancora che noteuole , de quali forfè ragioneremo nell' al 
tra parte di quefiìa noflrq.hiflorià;fra quali farà il pre - 
fente Tempio di Bacco; che efjcndo antico, dimoflra vn 
bellififìmo ordine di architettura. Isfe è marauiglia,che 
lAleff andrò 1111 hauendolo ridutto all'ufo Chriftia - 
no, lo giudi caffè degno di effere ahonore di Coftanga 
figliuola fanti ffima di Coftantino confidato ; hauendo 
in vn bel Sepolcro di porfido raccolte le fiere reliquie 
del fuo beati fimo corpo . L'ordine di quello T empio dal 
Maritano è flato beni {fimo dimoflrato co tutte fue par 
ti & membri ; & però non fonammo per hora douer- 
nc dire altro . „ dpprpffo a queflo vogliono gli Scrittori , 
che fra quelle gran mine, che vi fi veggono ne tempi no 
ftfhfoffe già edificato rno Hi ppodr omo, ilquale edificio 
non feruiua et altro , che al maneggio de caualli ; & in 
queflo luogo vogliono , che la chic fa di fanta jignefe 
che fi ritroua come dicemmo, fuori della citta, foffe edi 
ficata da fanta Coflan^a , hauendo ella hauuto gratin 
da Dio per U preghi di queflo, fanta jlgnefe , di effere 
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fiata dalla lepra liberata , dal qual contagio fo malt 
quella tergine & fpofa di Dio fi trouauagrauemente 
moleflata. Seguitando piu oltre nella medcfima fi radei 
nuouamente fi ritroud,fopra fiume jiniene il ponte Sa 
lario edificato da "Ffarfete Eunuco, & Capitano di lu- 
fiini ano Imperatore -, il qual fiume noti molto lontano 
dal detto ponte , poi che ha diuifoil contado Romano 
dal Sabino perde il nome fommérgendofi nel T cucre* 
Hora credo che farà bene il parlare della porta Qui - 
tinaie, che dal Tempio di Quirino hebbé il nome,& iti 
Mitro modo già (tome vuol Sef. Vomp.) fi dontandauet 
porta Agonale , per cagione de giuochi che quiui cori 
grandi filma fefla fi celebrauano in honore di .Apollo ^ 
domandati .Agonali. Qùefìi fi foleuano fare apprejjo et 
quel Tempio, che Fabio Dittatore haueua dritto a Ve* 
nere Ericina quando per cagione del T euere , che inon- 
daua il circo Flaminio, non fi poterono piu fare ( fi co- 
me erano f oliti ) nel circo. Qticfla medefima porta fti 
chiamata ancora Salaria, perche per quella paffaua - 
no i Sabini , che portauano il fale nella citta ;& d4 
questa dicono, che entrarono i Galli Senoni , quando la 
prima volta fu pre fa Ejrna. Ci fono ancora alcuni 
fi rmari, che affermano che ellafofje, oltre a fopradet - 
ti nomi, domandata Collina, per cagione de vaghi CoU 
li, che vi erano intorno . 1 1 T empio che di fopra ho mo~ 
ftratom che luogo da Fabio in honore di fenere Enei - 
na fofj'e edificato , è da gli antichi fcrittori molto cele - 
hrato per beltà di opera, & per l'ordine di vn portico , 
che haueua di mirabile artifìcio * b(pn vo tacere , poi 
cheeffi a pieno hanno de fcritto l'ordine , & la forma, 
& il filo di effo , vna antica cerimonia , che e Gentil 
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Cerimo- ^ onnc K° mane fognano ogni anno far e del me fa d'jigè 
nia delle fi oa quella Dea . Vifitauano donque quefio Tempia 
donneRo con grandiffama pompa , & religione ; & in effo face- 
mane a mno f 0 i enn i facrifictj dinanzi al fimulacro di V cnere - 
cordw 6 ^ 6 V €C0Y di a > perche non credcuano , che da loro fleffe fi 
fafjero potute volgere al bene operare , fe quefia Dea 
non haueffa porto loro il fuo aiuto : onde tutte quelle 
che defiderauano la vita cafia t & che il cuor falamen - 
te a honefte operationihaueffero intento , veniuanoa. 

' prefenti facrifì cu, tanta era appreffo i Bimani la fede , 
che nella loro religione haueuano è jippreffo a quefio 
T empio di Venere non finga cagione pongono gli anti- 
quari, che all'Honore ne [offe confacrato vno altro ce- 
lebre &famofoi volendo inferire ,chc la donna fempré 
deue confiderare a canto a Venere l'honore della fiat 
hmefià, da ejjer tenuto piu che la propria vita caro, 
Cr adoperato come vn forte freno alla licentiofa libidi- 
ne', perciò credo che i Romani edifìcaffero quefio T em- 
pio a canto a quel di Venere. Hot feguitando nella me- 
defima flrada appreffo al fiume jlniene raccontano gli 
fcrittorij che Torquato giouane Bimano hauendo conti 
battuto valorof 'amente in duello con vn faldato Tran*- 
ccfe , & ammazzatolo per effere flato con grande in* 
folentia da lui prouocato all'arme, lafaò del fuo valore 
in quefio luogo eterna fama. Et M. T ullio ne fuoi ele- 
ganti ferini] dimofir a come quiui già era la fepolturd 
di Mar io il fimulacro della Sibilla Tiburtina , ado 

' rata come Dea da popoli di T iburi, & tenuta ingrati* 

diffama veneratione. Sono ancora molti famofi edifieij 
per la detta flrada Tljmentana , fra iquali è ilfepol - 
ero di Liciniobarbiero di jingufto, ìlquale per grande 1 ^ 

t , 
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%a di opera fi conmùua a pcrfonaggio di maggiore di- 
gnità ; & la villa di quel liberto di Alerone, nellaqua- 
le il crudel Tiranno con le proprie mani fi diede la mot 
te per cagione di vna congiura, che dal Senato , & dal » 

popolo Temanogli era fiata fatta contro; laquale egli 
conofceua non potere febiuare , forfè per tema che a gli 
Dei non piace ffe di vendicare le tante feeleraggìni , che 
a gli innocenti hauea vfate coniradi tutta la città» 

Oltra quefii edificij erano molti altri fuori della porta 1 
Salaria in fu la firada medefimamente 'Njumentana, 
de quali non fi potendo bauer la forma & il fito parti - 
colare, farà bene il tacerne per pigliar il ragionamen- 
to del Colle degli orti , che vi hauea Salufiio , detto cofi c 0 g e ^ 
per cagione della fertilità de gli altri orti che vi erano gli orci* 
anticamete , iquali fi veggono ne nofiritempi disfatti . 

Quefio colle doque i dal Quirinale diuifo da qUa val- 
le, doue diceuamo che rifpodeano i detti orti di Salufiio * .• 
ouero da qlla firada, che paffa per la porta Tmciana;e$ 
oltre al raccotato nome degli ortoli, voglianogli anti- 
quari] ebefoffe domadatogià il. Colle di linciano infie 
me co la porta che vi è apprejfo p cagione del bel pala- 
gio di Tincio Senatore , come di fopra mi pare vn altra 
volta bauer detto;ilqual colle è molto fra gl 'altri nota- 
to per gli edificij che vi furono antichi, ma piu di tutti 
gl' altri gli dano nome le fepoltm Pomitiane;neUequa 
li dopo tante crudeltà che l^erone hauea vfate verfo * 
miferi cittadini, cotta l'imperio Bimano , in dijpregio 
delfuo ppriof angue, et vltimamete couerfe in fe fieffoi 
furono ripofie le fue ceneri ;lequali fen^altra cagione 
far ano q fio luogo d' ma empia fama nominato p tutt'il 
modo. Quefie fepolture dicanoti) erano appffo doue ho 
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ira è la denota chiefa di S. Maria del popolo. Ma nelìd 
efirema parte del collega dotte appare poco lontano vn 
arco dalle mura della citta fra molte mine che vi fi veg 
gono, dicono ejfere Stato il Tempio del Sole ; & in que- 
sto colle degli ortoli fecondo che vuol Macrobio , ba- 
ttevano in quella vera antichità percojlume i candida - 
tijdoè quelli t che voleuano domandare i publici offici], 
ne giorni delle ferie di venire a far moftra di loro , ac- 
etiche potejfero e/fere da tutto il popolo veduti prima 
che fe ne andajferonel Cómitìo,odificendeffieronelcam 
po Martio a domandare i magifirati * jtttribuificono 
a religione bora i volgari , come per vno gran mira - 
colonnella parte delle mura della citta , che fi veggo- 
no già per fratti di tanti anni hauer minacciato ruina, 
& ritrovandoli ancora in piedi ; onde fono domandate 
le mura inchinate ; & invero da tutti quelli che le con- 
fiderai , conofcendofi non ejfere Stato da artificio al- 
cuno aiutate, par cofa miracolofail vederle;&da que 
fte è nata vna opinione nella vnìuer fiale * che quefte mu 
ra per particolare gratta di fianTietro y fi ano a quella 
foggia conferuate,ilquale credono molti * chebabbiéda 
quella banda tolto a difendere la citta di {{orna, poi 
che non fi trova , che per alcun tempo che quella ha pà 
tito dcftruttioni , faccheggiamenti, & mine , i barbari 
fiano mai entrati in Scorna da quella banda * ancor che 
le mura ti quel luogo fiano debolijjime , &daèjferè 
minate piu facilmente che tutte le altre della cittd* 
Sopra il colle di ortoli non è refiato a dire altro circa 
gli edifici] antichi che vierdno,fe non che apprejfio al 
Tempio , che fu da Bimani cónfacrdtó di Sole, fi vedi 
la chiefa della Trinità. Laquale fu da Lodovico li 
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ài Trancia edificata per li fanti priegbi del beato Tran chief^ei 
cefiodi Taola.Quefla cbiefafi vede ne tempi nofiri di laTmmà. 
molti & belli ornamenti ripiena , & quel che piu tm- 
r f 0rta tenuta in gran deuotione & reuerentià . Horà 
poi che habbiamo ragionato a pieno di tutte le cofe piu 
degne di queflo Colle Jarà bene che fendendo al piano potu ?]A 
dalla Torta del popolo mi fermi alquanto, Qjtefla an=- Inmia ^ 0 
ticamente fu detta Tlaminia > per cagione della Sirada del po^- 
tlaminiaylaquale cominciando dalla via latd>& paf - io* 

[andò per quefìa porta fuori della città dopo che fi era 
con longofpatio difiefa, veniua a finire ad jlrimino,bo 
Ca dettò FfminL Quefta ejfendo confale C. Tlaminio , 
dopo la vittoria , che egli riportò de Liguri > per orna ^ . 

mento della patria , & per acquiflarfi credito cofuoi 
cittadini * da lui con nuoua, & marauigliofa opera tut 
tafu fatta laflricare : & per cagione di effa è fra lifcrit j 
tori nata non poca controuerfta ; conciofià che alcuni fi j 
trovino squali affermano che la detta porta foffe quel- ' 
ìa,cheTlumentana fi domandaua,che era in quella pri 
ma antichità prejfo a ponte Sifto. Ma tale opinione da 
molti , che hanno fatto longo & offcrùato Studio nelle 
cofe antiche ,fi ritroua non poter effere , perche quelli 
•vogliono , che nella forni antica la detta porta foffe 
piu appreffo al Tenere >che queftanon è. Ma perche 
quefle cofe poco importano, & a me bafta allegare , & 
fcoprire le controuerfie delli fcrittori , & nondimeno 
feguitare quelle opinioni y che da maggiore Studio fono 
approUate.’però mettendoogni altro difparere per bora 
da banda , feguitiamo a dire come la porta del popolo , 
foffe detta Tlaminia per le fopr adette cagioni , or di* 
mofirarc come fu vita di quelle , che da Eclifario furo-*- 
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v no reftaurate , quando con nuouo ordine di mura atte* 

fe alla fortifeat ione della città : cr dicono, che fu rifkt- ] 

to fopra le ruine dì un antico arco trionfale che era in 
quelle mura rumato , come fe ne poteua vedere certi f- ^ , 
jìmive(hgi prima che Tio mi. haueffeprefo la cu- 
ra di rinouarla,& di ridurla con piu bell’ opera, effen- 
i dofi feruito in quefla,cofi come in molte altre fàbriche, 
che quefto Ottimo Tontcfce ha fatte , &fit continua - 
mente per ornamento, vtile, & diletto di quefla città, 
del difegno di fi eccellenti architetti , che pojj'ano equi - 
- _ pararfi agli antichi piu approuati ;a quali ha parfo di 

mlnfaqui portaavfo di arco Trionfale, & è fiata la 

to fa ita- & rada Flaminia a tempi ttoflri tanto abbellita fino a 
ta ornata Tonte molle, con parieti r palag%i & bei giardini dì ogni 
p opera di j ntOÌ no ? c j JC - lQ non fe fe q UC rfuperbt Romani la videro 
to* ^ U3r ma * m tanta belle^xa. Tfe fi può vedere piu diletteuo - 
le, ne piu bella entrata di vna città quanto quefla è;la - 
quale in prima vifta dà tal faggio a coloro ^he noti han 
no fe non per fama intefo le grandezze & marauiglie 
di l\oma, che fa prima che fi entri alla porta, inarcar- 
le ciglia a riguardanti foreflieri , &gli fa entrare in 
fperanga di haucre con maggiore marauiglia à additar 
re piu fuperbe fnbriche. 1 n effa fi ritroua la bella fon- 
tana fatta da Giulio 1 1 1 . per commodo & diletto de 
viandanti ; laquale effendo col difegno , & con la pro- 
Bartholo* pria mano di Meffer Bartbolomeo jlmmannato con - 

manatofé dotta * <l uella pnfcttione , & bellezza, che in lei fi 
c : la fon- vede » è degna di effer agguagliata alla grande g^a del- 
rana diPa le co f e antiche per il bell'ordine di architettura , che 
I a Giulio, dimollra : & tanto piacque a quel felice Tonteficcla 
maniera, & l’arte di queflo eccellente architetto, che 

per 
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‘■per fina mano & difiegno volfe ancora lubricare quel - 
^ vnica fontana, che quaft in fu la medefima fira- 

da fi tmua nel palalo , /;onz rfeffo wgw di Tapa 
f Giulio. Ter laqualc fi può conofcere quanto q netto ar- 
chitettore &fc ultore y nell' una Or nell'altra fcicntia 
vale fife; & infiemc con quelle quanto foffe la grande^ 

%a & nobiltà dell'animo di quello dignijjimo Tonte fi- 
ce; ilqnale premiando i virtuofi , cercò di acquiflarfi 
ne futuri fecali vn nome di rara liberalità . Ifion rac- 
conterò i meriti di quefia fontana , perche la fama gli 
ha hoggimai banditi fino alle vltime parti del mondo* 

Tuffando piu oltre lontano dalla città ; fi ritrona l'an- 
fico potè Miluio edificato al tempo di Siila da M.Scau ^ lo, ° 1 
rofil quale a tempi noflri è chiamato il ponte Molle of- 
fendo la fua propria voce Hata corrotta;& queflo vo- 
gliono gli antiquari yChe piu volte fta Hato rifatto , ef- 
fondo Hato molte volte Or dal Tenere or da Barbari 
guaflo & minato : & è reflato ricordcuole al mondo 
per la morte di Meffentio , & per quella glorio fa vit- 
toriaychc Coflantino acquiflò mediante quel fantijfìrno - 
fieg?io che egli vide in merco del cielo, fi come piu partb- , 
colar mente ho detto nel ragionamento dell'arco del me - 
defimo Coflantino . Ma prima che ci atlontaniarno piu 
oltre a decorrere de gli altri edifici) antichi , che erana 
• filari della cittàifarà bene per non laffare a dietro cofa 
alcuna degna di memoria , che io racconti della porta Porta Co! 
Collatina, che era nel colle detto Quirinale , laqualc ° 

hebbe il nome da Collatia città de Sabini , <*r patria di y 1 * > a * 
Collatino marito della non mcn cafìa che bella Lucre- 
tia l\omana;& oltre a queflo nome fu chiamata anco- 
ra dapoi Tinciana.per il palazzo di Tincio Senatore 
- che 
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che vi era apprejfo . Ma per breue tempo fi conferuti 
quello nome ancora ; perche ejfendo fiato disfatto il 
'% i PiY>clo detto palazzo daTheodorico primo I(e de Gotti ;il- 
quale inuagbito della eccellenza di quella operai dice 
Cajfi odor o i che battendolo fatto disfare y fece portare 
quei marmi & le altre reliquie di quello a F^auenna, 
accincbc feruijfera per ornamento di altre fabriche di 
quella citta babitata in quel tempo da pòpoli di quella 
natione : ondeqnejla porta riprefeit fuo antico nome , 
& infieme il contado , che a quella era apprejfo fi do- 
mandò di Collatia ,& la firada che da quella princi- 
pi aua fu (fi comefaggidi fi chiama) detta CoUattna, 
per tutto quello (patio y che ella conuiene prima che fi 
congionga con la firada Salaria, che non è molto dalla 
detta porta lontana * Quefia porta fu da Bel fario ri- 
fatta con tutte quelle mura , che dall' una , & l'altra 
parte fi difendono fino al Teucre ; lequali erano fiate 
da Gotti rumate fi come ferine Trocopio y hauendo co- 
foro tentato di pigliare la citta col mego de gli acqui- 
dosi dell'acqua tergine , penfando che con quello oc* 
culto inganno ageuolmente farebbe loro potuto riufei- 
re l'iwpadronirfene y effendo allora gli acquidosi mol- 
to profondi y de quali ancora fi veggono in molte parte i 
vefifgu fuori della citta . Et perche molti potrebbono 
baue» leso della f illa de Cefari chiamata delle Gal- 
line ; dicono gli antiquari / che quefia era pajfando per 
la firada fiamma , none miglia lontana da f\oma:& > 
perche foJJ e detta de Ile Galline , e fendo hijioria notif- 
Jima & raccontata da gli firittort di quefia antichità t 
non ne ragionerò altrimenti, non effendo ancora rifolu- 
todidifcvjtarmi tato lontano dal mio primo principia, 

• Terò 
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'Pcyo mettendo da parte molti edificij, .che erano nella 
^ firada Flaminia , dirò folamente come quella comin- 
l dando dal Campidoglio era chiamata ancora la ria 
/ larga , & con quefia fi congiugneva la ria Cafjia ; &• 
molti hanno detto ancora la Claudia , che noi dicemmo 
per opera di Appio Claudio effer e fiata. laflricata e feti 
do Cenfore. tìora fe può effer queflo, rimetterò al giu- 
dicio dello intendente lettore . H attendo fino a qui ra- 
gionato di tutti gli edificij antichi , che erano ne colli; 
feguitando bora il mede fimo ordine: diremo de gli altri 
che erano nel piano della citta cominciando a deferiuer. 
quelli yebe fono reflati da quella parte appreffo al Fo- 
ro Olitorio ,& il T eatro di Marcello ; la doue dicem- 
mo t che era la porta Cementale dell'antica città di 
Rjomulo;& in que{io luogo pongono gli antiquarijiCbe * 

/ offe fiato edificato da quello Appio Cieco il fivmofo 
Tempio di Bellona ; ilquale hahbiamodi fopra dimo- — ; 
firato hauer con tante lodeuoli opere abbellitola pa- 
tria. Quefio non per altro fi tiene , che da lui [offe fat- Tempi* 
to; fe non perche mojfo da religiofo affctto,haueuacon - di Beilo - 
feguitoper liprieghi fatti a quella Dea il difìurbar la n j’P erche 
pace , chei Romani con loro gravi (limo danno & rer- 
gogna baueuano praticato di fare conTirro He degli ciec< ! 
Albanefi ; parendo a quel fauio huomo , che con gli ac- 
cordi di quella fi haueffela difciplina militare Roma- 
na a fpogliare di ogni riputatone , & il Senato a per - • 

dere ogni acquifiato credito ; ilche huuendo egli con ra- 
gioni mamfefle & chiare provato a tutto il popolo , fu 
fau fa chela pace non andò piu innanzi; onde vogliono , 
che per tal conto foffe da lui dragato quel T em pio al- 
la Dea delle guerre finuocata in aiuto per difiurbare la 

vergognofa 


DELL'JXTICHITJ DI FJOMJ 
yergognofa pace. Dicono che il Tempio di quella Dea, 
laquale da Toeti è domandata la carettieradi Marte, 
era ripieno di molti belli ornamenti fi di fìatue come 
di jpoglie militari ; & che in ejfo erano ordinati parti- 
colari Sacerdoti , iquali haueuanom vfo volendo fa - 
erificare , di cauarji dal deflro braccio il puro [angue, 
ferendofi col ferro & di offerirlo con cerimonie alla 
Dea. Hauea queflo Tempio , per ejjere flato augura - 
to particolare priuilegio , che in cj]o fi foleua per li bi- 
fogni della I\cpub. raunarc il Senato a deliberare i de- 
creti , & le leggi ; & il medefmo priuilegio vogliono 
che fof'e nel T empio di „ Apollo , non e fendo queflo da 
quello molto diftante.Lofìtuano i moderni in quel luo 
go siefhy doue ne tempi noflri fi ritroua la chic fa di fan 
ta Maria fotto il Campidoglio ponendolo „ Appiano tra 
la pianga Montanara , & il circo Flaminio . Ma fono 
fiati alcuni altri che hanno detto , che U T empio di 
apollo non era quello che habbiamo detto di fanta Ma 
ria; ma piu tofto doue bora è la chiefa di fanto Apolli- 
nare fotto a fanto jluguflino ; ne da altro che dal fem- 
plicc nome ài quello fi fono moffo gli antiquari j a cre- 
derlo ; ilche per le raccontate ragioni non fi troua po- 
ter efère. Ma perche queflo non importa troppo al 
contenuto della noflra bifìona , efendo l'animo mio di 
affermare per vere ( come altra volta ho detto). quelle 
cofc folamcnte , che ne tempi noflri fi veggono chiari f- 
jime ; però non fono per contradire ancora alle opinio- 
ni che hanno tenuto che appreffo al raccontato Tem- 
pio, nc fojfe vn altro dal Vopolo Fumano flato consa- 
crato a Marte , differente da quello che habbiamo de- 
ferito e fere flato nel Foro Romano : & queflo pon- 
gono 
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gotto in quel luogo, doue nel dì di hoggi fi reggono tre co 
lonnedi marmo nel proprio efifer loro ; lequali dito non 
poter e fiere inmodo alcuno del Tempio di Marte ; atte- 
ro che elle fono di ordine Corinthio ; & non ho mai tro- 
ttato , che da architettore alcuno antico fiano Siate que 
(la forte di colonne conccjje a fimiglianti opere di Tem 
pij confacrati a Marte, a ì^ettuno, a Hercules ad al- 
tro Dio, che da loro (offe Slimato fopraflante all armi , 
& alle guerre. Et fe bene Ouidio mojlra che quejlo T em 
piofoffe fi' a i molti ornamenti che ri erano , esonda- 
to di colonne ; non per quejlo crederò , che l'ordine Co- 
rinthio fofife vfato , fe non come piu leggiadro , & gen- 
tile a Tempij delle Dee , & alle, Vergini. Di qui mi muo 
uo piu toflo a credere , che fe quefle tre colonne pure an 
tic amente feruiuano ad alcun Tempio, fi habbia da giu 
dicare, che fojj'ero Siate di Giunone, di V enere,o d'altra 
Jbea , o Jfinfn tenuta per diurna da quelli antichi » Et 
perche in quejlo luogo accennammo , clic f offe già la Co 
lonna bellica : prima che io racconti l'animo mio circa 
la chiefa di fant' jlngtlo in pefcheria , rò ragionare di 
quejlai laquale era in quel luogo piu apprejfo al T em- 
pio di Bellona ; ne per altro effetto fu ritrouata , fe non 
perche con rna certa vfata cerimonia il facerdote ha - 
ùea cojlume di auuentar rn'ajla dalla fommità di efifa, 
rerfo quella parte , doue habitauano i popoli eh’ erano 
fatti cotumaci & ribelli al popolo Romano, & a quali 
haueaa mouer laguerra;Ma però erano prima fiati fo 
liti i Romani in quella prima antichità di farla prote- 
( lare , & b adir e per li loro facerdoti Vedali a co fi ni ini 
mici; fi come quafi vna fimil v finga gran tepo manten 
nero i Eioretini, iquali per ffatio d'un mefe vfauano di 
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Fiorenti- f onare vna certa campana, con laquale prononciaua* 
ni in che no la guerra che affrettavano di movere , i{e mai auuen 
modo prò tauam i Promani quella hafla ,fe non quando da legit~ 
n0r Ia eoe* tima cau fa P areua lorocffere prouocati all arme-diche 
[Scontrai ritrovarono dopo che ( e } (fendo tanto accrc [cinto t Im- 
tuniici. per io per tutto il mondo ) conobbero fenga longhegga 
di tempo non poter mandare il facerdote a proteflare 
la guerra , come erano prima confueti , che veniffero in 
tanta grandeg^a.Verciò non volevano macarein quel 
miglior modo che poteuano di proteflare prima al ni* 
unico che moueffero contra lui le armate mani mediati* 
te quefla cerimonia : accioche fe non frreconciliauano x 
fojj ero certi di bavere le [quadre Fumane a danni de 
loro Pregni, Ife haurcbbono altramente mojjo. le armi 
( tanta era grande la ojferuanga della loro militia ) fe 
non bauejfero prima quefla, & dapoi molte altre ceri- 
monie vfate , Ma altri fcrittori affermando per vera 
quefla vfcCnga, dicono che non da Vedali ; ma da falda- 
ti erano gettate l'bafle dalla colona ; & che i faldati del 
lo efercito Ramano non farebbono mai andati contra li 
minici, fe prima a vno a vnonon ftfoffero tutti appog- 
giati a quella colonna volgendo le ponte delle afte verfo 
la regione nimica , doue ej]i erano per andare , & non 
hauejfero da quel luogo gettata l'afla,& veduto quan- 
to [offe andata lontana , Quefla colonna dicono gli an- 
tiquari, che era a ponto nel megofra il circo flaminio 
Cr il T empio di Her cole. Bora per tornare a dire della 
chiefa di fant' Angelo in pefcheria ; dico che hauendo 
l'ordine di quella fhbrica , fenga fottopormi a credere 
che foffe flato T empio di Marte, o di Giunone, far ci di 
animo che fojfe flato piu toflo portico ; perche le fue co- 
lonne 
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lonnefeguitamdaU'maMlUltra parte JbiTavederui- , 
\ continuatiòne di altri edifici] , che accompagnino quel - 
) la opera , come fi farebbe conuenuto , fe / offe Slato Tem 
■■{ Pjs tm haucndó che fare la detta fhiefa con il detto 
edificio ; perche come fi può radere nel difegno , quefio 
portico non ha altro che tetto , colonne , & quattro pi- 
lafiri di ordine Corinthio;& fi può conofcere beniffimo 
quel che egli ferui fife per coloniche nette cofe di archi- 
tettura hano qualche difeorfofiauendo ejjo duefiotefbi 
cij ; nel jregio dell uno de quali doue è contrafegnato la 
\ e l t€1 J. if’f 1 le Z& ono le aferitte lettere , fe bene il re 

imo ì Uc /°f oflate in Z r * parte guafle, et cofumate . 
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*FLon è Flato già dal fuoco tanto deformato & gua- 
fio, che in lui non fi conofea la bella maniera de lauori , 
frkevi erano per tutte le altre parti fuor che per le cor-: 
nici, lattali mofirano e fiere fiate fengà ornamento al-‘ 
(/Uno d'intaglio , &efiendo tutto rimurato fi diinofira 
a ponto come è il detto portico ne tempi noftri , ejfendo 
Fiatò refiaurato da Settimio & da Af. ^Aurelio ìmpe- 
ratoridopù il graue incendio , che egli hebbe , come per 
il titolo fi'} dimofirato . Seguita bora che io parli del 
circo Flaminio, ilqudle era in quefio luògo fra le botte - - 
ghc ofcure,& l' altre cìje vi fono appre fio, fi come fe ne 
veggono ancora in molte partii vefligtj,&le relìquie. 
Fu que fi' opera con grandezza d'animo, &ffefa vera- 
mente Uveale feguitai a, come vuole Sef. Tompeo da 
quel Flaminio Cónfule,che pofiofi pagamente a far 
giornata con Annibale al lago Trafimeno, bora detto 
di Verugiài, condufic con poco configlio fe ftefio,& l ef 
fercito Romafloall' ultima ruma & morte . Et fe beni 
il Circo fu chiamato Flaminio , ci fono nondimeno di- 
uerfe opinioni circa ìl fùo nóme , & tutte di autori an- 
tichi, & approuati , iquali fi fono fra dì loro contra- 
detti molto , intorno al voler dimofirare chifoffe l'au- 
tóre dà quefia opera, H adendo io ne gli edificij detto r 
diffami degli antichi & demoderni, mi fono rifoluto 
di volere circa quefio ancora dire delle varie opinioni 
antiche, poi ché Lucio? loro l di parere, che il detto cir * 
co non fofie edificato da quel Flaminio che allega Sef. 1 
Tompeo: ma da M. Claudio Marcello fuori della citta 1 
ne campi Flamini. T lutano contradicendo a Se f Tom' 
peo <jr aT ito làuto infieme, dice, che il circo Flaminio \ 
fu edificato da vnaltro Flaminio , che ejfendo nobile, ^ 

:V ' . * * . & 
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& ricco m Roma , defiderofo di gloria lofio al Vopolo ì f , 

Romano grondarne entrate dipofiefiìoni con obligOyi 
che fi douefiino celebrare a perpetw.meworia del.no - F 
me fuo i giuochi apolli nari inquefto Circo. Di qui t enr. y , 

go io, che fofie chiamato circo Apollinare quejlo , dì, 
che Tito Liuto ragiona nella fua hijloria , da quei giuo •*. 
chi che da Romani vi erano celebrati . Ma perche la 
1 importanza di quelle entrate che fi cauauano dal la-. 

fciato da Flaminio , auanzaua alle Jpefe de giuochi che 
fi faceuano ; vogliono che di quelle fi ne ferui fiero per 
laflricare la Hrada Flaminia i laquale di fopra mo - 
fir amino efier quella, che pajfando per la porta del pò • 
polo fe ne andaua nella Tamagna ,diJlendendofi fino 
ad Imola . Dalche fi può conietturare , quanto fofie : 
grande la ricchezza, che la feto alla patria quejlo Fla *- 
minio. Quefie opinioni , che io ho racconte ,fe benefo - . 
no fra loro diuerfe , & di autori , a quali fcparatamen- 
te fi deue preflarfede , come a quelli, che fono Flati 
quafi a tempi di cofi fatte imprefe ; nondimeno non fi 
f offrono tutte infieme credere , ne feparatamente nega- 
re. Bajla tornando al propofito nofiro, che il circo fofie 
edificato, o da Flaminio, che al Trafimena perdè la vi- 
ta, oda vn altro Flaminio , che lafiò herede il popolo : 
Romano di grandi entrate. Che fofie poi fattone camy 
fi Flaminij concediamo , perche troviamo per autori- 
tà di Tito Liuto , che qnejli campi erano nel l uogo ,do- ■ 

Me mettiamo quejlo circo ^quando dice , che Fulvio , 
f locco Confale venne a B^ofna per.raunare il popolo 
nel circo Flaminio , per dare (peditione intorno al reg- 
gimento del con filato di Marcello intllequali parole' 
figgi/ignendo^tmoUra, dove fifieti. circo , dicendo che 
' «> dalla 
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^ ddllàpotta Catmentale furono condotte due vacche al 
Tempio di jdpolline per, fare facrificicr » Tir iiche fi 
più) fare indubitato giudicio , che quefio circo {offe in 
queflo luogo , effóndo vicino all’ antica porta tarmerà 
tale; cl)e di fopra dicemmo e/fere Hata a piè del Cam * 
pldoglio. 1 a effondo andato inueftigando heniffìmo que- 
lli luoghi con là ccrtt^a, che ho hauuto dagli fcritto * ./> ' . oi 5 
rintrono che il circo fi difende ua per longbcTga dalla i 
étìiefa di fan Salu udore in palco f finpreffo alle cafe - — 

della nobile famìglia deMattei , effendofene trouatc 
reliquie certtffimc della fua propria forila; lequqli fo- 
nò Hate cagione , che molti belli ingegni di quefta an- 
tichità fi fieno affaticati in quei tempi per leu arile la 
pianta , & dame notitia a gli altri defiderofi di fapere 
H vero della fua propria forma. Cofloto hanno mofira- 
to, che la fua principale entrata era preffo, doue bora 
fivede la chic fa, di fanti luci a, & perciò veniua a rin 
chiuderci» fé tutto quello j fatto doue tra la bella chic 
fa di fanta Caterina de Funari; che a tempi nojiri fi 
vede per opera del ffcutrendifjì mo Cardinal Ccfis, tut 
ta finda fondamenti rinouata. Di queflo circaeffenda 
poi Hati canati ne predetti luoghi vna gran parte de 
fiioi fondamenti; fi è ritrouato che il filo p aumento ef- 
fendo fiato fmaltatò con la calcina, ir Con mattoni hit 
detta di fopra \ ver maggior vagbeggadi quella opera , 
tenori molto belli di Mufaico r Ma' perche . fimo fiati 
tricoma molti Circi , &fra loro di diuerfe grandeg- 
^ef mettono càie quefio Fi aminio f òffe vno de quattro 
maggiori , chefojfer ornila citta ; & mito {migliori* 

Ife al circo Majfimo , a quello di Tenone , <#» allago* 
nio, effendo fiato in dìuerfi tempi molto accrefciuto: & 

: S 3 vogliono 
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vogliono che "Paolo Emilio che trionfo del F^e Pet* 
feo,bauendoui raddoppiato vn portico per memoria di 
quella gran vittoria , che egli riportò di quei regni ; & 1 
nationi da luifuperàte h vi facejfe porrà le colonne con 
con lehafe & capitèlli di bronco . Et perche intoroo.4 
quello furono fatti molti edificij prima che io racconti 
Giochi A- cofaàlùìnq dell' ordine & forma loro ; diremo de givo-, 
polhnari . chi che mtfloftfaceuano , de quali Feflo .fcrittore ap 
prouato di quefla antichità > di {correndo beni (fimo dà 
pretta ndtitià, & dimojira come e fendo ratinato il pom- 
palo J ^omdno per federe la pómpa de giuochi apolli- 
nari nel Circò,prmchefi deffe principio alle felle, che . 
era {olito di pagare vn offe per ciafcuno,the voleuà e fi-, 
ftr prefente a gli Jpettacoli.Laqual forte di moneta ini 
partàua quanto farebbe ne tempi noftri il Valfentedi 
vn baiocco ; & poi fatti i folenni facrificij in hònòre di 
jlpollo,& di Dianavfciuàno fuori le carette tirate dà 
due o quattro cannili , fecondo che piu a loro aggradi- 
uà; le quali cominciando intorno alle mete a corretti 
cioè a termini >o alle piramidi che erano nel mego del 
corfo loro > non prima fi fermauano che per ciafcund 
' mojja non hauejfero circondato fette volte intorno ; & 

quella che prima di tutte arriuaua al termine donde fi 
erano partite, baueua il premio della vittoria t ma per 
che quejli giuochi furono fatti in diuerfi maniere > & 
differenti cor fi >per non ejfer nóiofo col replicar tónta 
vna medefima co fa , laferemóHar per horaqueflodi - 
feorfo i ilquale a propofito termineremo con gli altrl% 
ebe fiamo per dtfctiuerc.Ora toniando à dite de gli edi 
ficijjche erano intorno al detto Circo ; non fard fuori di 
propofito il nominare principalmente il Tempio d\A- 
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pollo , per ilqkale fi facemmo i giuochi MpoUinari. Di- 
cono chequeflo era molto dppxejfoàl cixco, &fecondq 
fi l'opinione di Tub.Vittorehàueua beliiffimi lduatri i & , s 
bagni dilettinoli & fai ubri,& non fen %ct cagione con- 
[aeratili ; effendo da gli antichi fiato Httr ibuito ad- 
^Apollo l'arte,& la fcien'^à. medicinale: & è da crede- 
re che [offe per architettura bene intero, & ripieno di 
molti belli oxnamenti y cjfendó [olito il Senato alcune 
volte di raunar nifi-intorno a quefio circo-tracciata VÌt^ 
truuio effe re fiato il Tempio di ìjett unoeoi fuòfimu- 
lacro , ìlquale dicono che per haUere ma volta [udato 
[angue , i Romani lo tennero per infelice pronofiico,pen 
[andò che qualche palaimtà foffe per maddr loro quel- 
lo Dio: nelqual Tempio racconta il medifitno autore tf 
[ere fiate opere di [cultura btllijfime fatte per inano di 
Scopa artefice in quei tempi fdmofo ; fra le quali erano) 
le Vjereide del mare affife [opra delfini & balene, ac- 
compagnate da Tritoni ,& da altri Dei & mofiri Ma* 
riniti quali tutti erano degno ornamento di quel Tem - 
fiorendo fiate al loro maggiore Dio confacrdte. Ton 
gotici gli antiquari appreffo a quefio Tempio, fecondo 
l opinione di Tub< Vittore , quell’ altro di Hercolecu- 
fiode , ch'era a punto,doueè ne.tempi nofirila cbiéfa di 
[anta Lucia & le botteghe ofeur e. T{et mede fimo luo- 
go ancora pongoho va altro Tempio dedicato d Vulca- 
no, che haueua per guardia del fi note foro , @r ricco or* 
namento cani mallini mordaci (fimi, & per naturavi - 
gitanti, & fedeli; oltra la c ufi odi d de [acerdoti ordina U 
tif,& al particolaf [actefiano che in compagna di 
quelli vi faccuano continua guardia , per non cjfcre da 
ladroni, & da altribuomini di mala vita att'improuL 
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fi a JJ aliti & rubati 1 nquefa medefimo luogo pogofto 
glì [muori di quefta antichità {che Fuluio ì^obiiiore 
con far affé vn'altioT empio afìcrcolè ; neiquale ha* 
uedoli detto il nome Me Mufe,vogUono che a lorobo- 
lioredm^affe tx beHiffimeHatue , che egli portò di 
jimbraciarfet dimòjlr area coloro, che ricercano il mi 
flico,& allegorico [enfi deUecoftfauolofametcdefcrit 

• teda Toeti,cbe male poffono fior le mufe finga Her- 

&[ CT M°u^ nkypenbefenan foffero iglortofifiktidagli buomiaì 
nó pollò- IllufforyMaurebbono le Mufe degno faggtttodacan 
no ilare lu tare .*• &■ peli) votfe quello [amo huomo fare a loro con 
no lènza Hfrn) / e comune il Tempmvoledo ancora inferirete 
lauro, fenato M n f e fxrebbono mortali ighriofi fa fide. gli 

Ììeroi fomiglianti a Hercole : per ilcheneceffariamete 
non pojjono quelle far fenga quello. Quel lo Tepia pa~. 
tendo ad jiuguflo,cbe no fenga giudiciofa cagione [offe 
da fuluio fato edificato; dicono che egli perfuafcMar 
tio Filippo fio patrigno arefaurarlo,& ridurlo in mi 
glier forma, accioche piu longo tempo dalle r urne fi co- 
firuaffe [curo. Di intorno al Circo fra imolti altri ecU* 
fici publici & priuati ftauano colora tome vuol Mar - 
fiale, che fiiceuano i va fi fa bere ; &-fia quefii dicono, 
molti altri autori , efferefatoU Tempio di Cajlore & 
di VoHuceì& quello di Cima ; de quali per no trouare 
la verità da chi pìffero edificati , &doue propriamete 
~ fiffervpofa la [cerò di parlare. Et perche quando era*. 

- uamo nel Monte Qjùr inale, ragionammo a peno delle 
fifa Florali, & a bafiaga dimorammo , donde bautf- 
fero origine; non dirò altro di queUecewnonie , febene 
mi ritrouo nel prefente ragionamelo d di [correre [opra 

- il Teatro di Tompio Magno ch'era in campo di Fiore, 

• T i, i detta 

^ T r 


' • L i B't^o f E \ t 0\ ; ? I;4I 
'détto coft da Flora fumo fa cortigiana in quei tempi, & f 
molto grata per le fue rare bellette a Tompeo . Diro \ 
dunque del Teatro, die fu edificato doueborafi veggo- 
no le antiche habitationi de veramente nobili & lUu - ' 

J biffimi Signori Orfini , da vn Liberto di Tompeo , il- 
quale voledofi moflrare grato de benefici j rkeuuti dal 
ftto fignore ,fece con falda & Slabile opera lubricare 
quel Teatro , ilquttlefu il primo chef offe mai slato fut 
to in {{orna di muraglia : attefo che per I ndietro coflu -> 
mò il Senato & Topolo Vernano & altri cittadini, che 
voleuanorapprefentarei giuochi, offettacoli, di fiere i J theani 
Teatri di legno, & finite le fefie infime con tatto l’ap ^ 
parato, che con gràndiffima fatica ■,& fpefa era fiato ^ ere 4awt 
condoito,disfùrgli , & portargli via come cofa inutile . disegno» 
Onde egli moffo dal primo rifpctto & dal giudiciobuo- 
niffimo , parendolì.che H lubricare fi gran macchina di , 
legname , & in vn giorno guafiarl afoffe vnaffefa inu- 
tile & male intefai giudic ò opera molto lodeuolc il lu- 
bricarne con non vfata matcria,vno,c1)e haueffe da ha 
fiar gran tempo alle fefk communi per rfjfiarmiare U 
comune fpefa : & non offendo flato quefìo [no difeorfo a 
prima gionta beneinttfo da gli altri , fi dàce che tutti 
ardiuano di biafimare la bene confiderata opera,che il 
liberto havea cominciata : & come vuole, Cornelio T a * 
cito 4 Tompeo ancor ahebbe ardire di far querela al Se -j-heatro 
nato di queflo, perche hauea comportato, che vn fuo li- di Pom- 
berto haueffe fatto vn opera di quella maniera : nondi - peo* 
meno hauendo conofciuto poi di quanta commodit à el- 
iafoffealle cacete, a trionfatile battale, & alle altre 
rapprefentationi che gli antichi Romani erano foliti di 
firn ivo» fidamente il biafimofi comrfeingran lode , 

ma 
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ma ancora fi trottarono delti inuidiofi della fua acqui 
fiata gloria, che voi fero con altre fimiglianti opere àc~ 
quiflarfi vrt nomeeterno ,■ fi come egli fi kaucaacquir 
fiato. Teatro nella noflra Tofcanà lingua non vuol dire 
altro che luogo da vedere t & noi intorno a ciò decor- 
remmo in molte altre particolarità in quello di Mar- 
cello, ìlqualefu dimofiratocol difegno i per effer refia- 
to in \omail piu fatuo di tutti gli altri. L'ordine loro 
bauendo battuto, come ho detto i dalle fitte de contadini 
principio;fu da gli „ Atheniefi prima mofiratoneltu eh -r, 
tà , & dopo grande fiatìo di tempo fatto fare in l\oma 
da M. Scauro nobile cittadino Romano iilqnale cori 
grande fpefa rappr e fintò i giuochi f cenici . TX perche di 
quefto Teatro di Tompeo fi vede qualche vefiigio , & 
per autorità detti fcrhtotifi fa delta fua grandezza; 
dicefi che vi potevano slare .vi mila perfine a vedere 
agiatamente le fefie. Ma ejjendo al tempo di Caligala 
per vno incendio, che accadè nella città, abbruciato tut 
tOjdicono che quell 1 Imperatore lo rifece : & fi bene ne 
erano affai de gli altri in noma.; non per quefto volfir 
comportare che quefto foffe difirutto , per la reueren - 
7g, che port atta al gran Tompeo ; il nome delquale egli 
gudicaua che in ogni pietra doueffe ejfere fcolpito, &■' 
non atterrato per qual fi voglia accidente. Ma perche 
il volger del cielo no perdona a opera chedaindufirÙH 
fa mano fi a Slata fitta , anzi nimico continuamente 
con nuoui accidenti la combatte ; non è marauiglia fi 
poco tempo dapo di nuouo quefio Teatro fi riduffein 
mine, & Teodorico \e de Gotti delle medefime mate * 
rie,& fopra de fuoi primi fondamenti lo rifece - in que 
fio modo fi douete confiruare fino a che di nuouo, o dal* 
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>o dalli incendi j y odal trionfante tempo rejtò 
al tutto disfatto ; non cjfcndo reflato altro di lineilo in 
piè , che la memoria per alcune poche reliquie che Vi fi 
veggono y lequali danno qualche cognitionc della gran - 
de%$a> & magnificenza di quell' opera. In q ite fio Tea- 
tro molte volte accaddè, che fi ranno il Vopolo Roma- 
no don fqlamtnte in quella prima antichità per la cele 
brauone de giuochi , ma dapot al tempo degli Impera- 
tori ancora vi rappr e fintarono in puhlico le comedie y 
àr altri giuochi fccniti : & perciò fi dice ) che ritrouan 


dofi T iridate J\e di jlrminiain Roma in quel tempo> 
che eragouernato l'imperio da ÌSferone , l'Imperatore ^ I ’ l * ne 


mette- 
te a oio il 


defiderofo di far grande honore al I{c, fi dice chevo- 

lendolo ricevere nel Teatro > fecondo che ficonueniua Teatro al 
$lendidamente,effendo I{e potentijfimo, & venuto da J* * en “ ta 
fi lontane parti a vedere le grandezze del popoloso- te * 
mano, per. queflo conto,oltra molti ornamenti , che egli Armenia 
vi aggionfe di pitture & di fculture belhjfime * lo fece 
fyttó mettere a oroj perche egli piu fuperbo appari ffc. 

& 4 battendo d ragionare di altri particolari di quefli 
T eatrifara benebbe. io mi rifexbi u quando parleremo 
dà quello di Cornelio Balbò,& di Scarno, che erano co- 
me molti tengono nel campo Martio, o del Lepideo rac . 
contato da Vitruuio, del quale fi può intenderebbe egli, 
primi ragioni^ ne fuoi libri di jixchitettura , per ejfete 
fiato prima edificato queflo di Lepido t che quello di Bai 
obliquale non fi ha notitia alcuna doue fi ffc )fe bent 
Tub> Vittore lo pone apprgflo ài circo Tlammio . Èt 
perche intorno a Circi, a Teatri , alle ,T trmp & ad al 7 
tri edifici] erano tempi] & palazzi publici & privati) 
diremo di quelli ancora in vn ragionamento fleffo > per 

non 
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non efjer troppo tingili ; acetiche con quefta varìat io- 
ne pojfa il lettore rejìar piu capace del difeorfo che jti . 
ouefìe noflrefatithe fi fa. Dicono donquegli antiquari] 


che FhIuìo fiacco edificò t rat empio nioltobellóàppvcf 
a qtìefto Teatro alla Fortuna Itjueftre ? & perche '^ 
l'ornamento fuo dòutffe eccedere ogni altro che in ^0- 
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ma fi ritrova ffe fa dicefht vili non curando facttfegti* 
o violata religione di altri Dei , tanto erairfoè'Àfòidt 
deffdcYto ctì adornare & di riempiere di ornamenta id» 
ri il fnoTéìnphytbc effrmdndò in C daterìa a Wyàrtf 
quello di Giunone Lucina; che era in qiie tempi far 
ccUen%tidt Materia tenuto debelli } che foffero mai fid- 
tì cetìfactaìid quella DedT^Jd'dkonO , che ne edifici 
F in altro 'Pompeo Magno a Venere Vittricejlquale fu 
da lui confacrato con tinga offeritami dt cerimonie, e f 
• fendo flato la feconda volta Confuti, ideila qual cofa- 
trattine hauèdo fatto rapprefentare giuochi pèt ti cft 
t a, fi dice che con belli ffima moflra mife inficine a An- 
golare battaglia xx Elefanti , che egli cauò fuòri dét 
circo maffimo:\ quali con quel non vfato modo diguet * 
fa , furono di grandi (fimo diletto & marauiglla a tifi* 
guardanti. T lutano póne innanzi a queflo Teatro ti 
Curia di Tompco di dietro all'antico palagio de gli 11» 
— luflriffimi Signori Orfini,doue i volgari chiamano Stf- 
f trio ; il portico della quale effendo belli (fimo porgerne 

per ti fua debita propostine & mi fura contentezza 
a coloro , che con l'occhio del ghtdicti ti riguardavano t 
vedendouifi per ogni verfo cento colonne di vnmcde fi- 
mo ordine y & tutte di marno Frigio ; lequaltfoflenc- 
nano tutto il carico di quella fabrica ;&• dentro alle fue 
partiti fi vedeua dipinto ti rapimento di Europa , & le 
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m Cadmo, fatte, da JntofiUo pittore celebre &■ 

Ufuójò di quei tempi : iqu^ìqrnàfhenti fin che regnò 
I Codiano j mperatorefi poterono vedere: ma regnando 
fot Filippo fuo fuccefforc , effeniofi dinuouoin quefta 
curia appiccato il fuoco, come auuiene in coji fatti cafi ; 
recarono i detti ornamenti con fumati & guafU dalle 
fiume: ejfendo ancora in gran parte per quello incendio 
andatofene in minala curia . j$e vi fi vede pui quel- 
Uno* che raccontauano glifcrittqrfojfere fato fatto, 
fi Witf&hne del Senato Romano appreffo at detto Teatro 

per bonor are T ibirio Cefarefilquale ejfendo reflato im - 

perfetto, dicono cl)e da Claudio Imperatore fu condotto ) 

9 M vlt m fi™ • ${£ follmente quei colo ffo , che. 1 
C.Cefare dedicò aQioue chiamato il pompeiano i ma, 
jQlamente apparile ne tempi nofiri nel detto luogo la ( 
bella chiefa d ; rfanLoren%o in Damafo che fu appreffo ch’u>r, a: 
di Teatro di Tompeo edificata da Vapà Damafo dal fan: Loren 
cut nome ella prefe il cognome. Ma quella col fuo belli f m Da. 
fimo pala^oè Fiata poida gaffaello giuria iUuflrifii- mar °* 
m Cardinale con nobile, &fuperbafabrica rifatta , & . 
fabricata constarmi & ordine di architettura bellifii- 
con vtil compartimmo } hauendoui fopra da vna 
banda fatto ri federe la Cane diaria Jpoflolica , vmta 
l habit ottone dell' l llufirìfiimo, Cardinal Farnefe hono 
r<£ curverò jplendore del facrofanto conci fioro , & di 
quello Cane Oliere dignifiimo , Hora perche gabbiamo \ 

detta di tutti gli edjftcìj che da gfi antichi autori , c2r e 
rnodem ancora habbiamo trouatoeffercFlati deferita 
tixprima che entriamo a decorrere di qudliche fegm 
tono nel Campo Martio , diremo del panico di Scue- 
ro , fanale fi dimofira in parte minato appreffo alla 

pia%%a 
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piazza Giudea in quel luogo, doue hoggi i volgati chi* 
mano Ccura . Ma perche te infcrittioni che in effo ap- 
pariscono ,lo danno a conofcerc per opera di Seuero,non I 
hauenda hi fogno d'altra autorità chel'approui ; Segui- 
teremo di dire de gli edificyche erano nel Campo Mat- 
tio, incominciando dalla fua propria denomindtiòne. : 

DEL C A MTO MASTIO. 

Il Campo Martin prima che i Tarquini foffero di - 
Scacciati di Rgma>& che quel luogo fojfc consacrato a 
Marte , per lagióne delqualefu chiamato il Campo 
Màrtio , era detto il campo Tiberino ; perche comin- 
ciando dal Tenére appteffo à ponte Siflo fi drizza*** iti 
quella prima antichità al CoUe Quirinale ; & paffan- 
do longàilTrafieuefé , tutto quel circuito .che rimane- 
ua fuori della città , era chiamato - il Campo Mattini 
Stette quefto , come allega Cicerone , gran tempo dopo , 
prima che foffe 'mè fio dentro itila Città & circondato 
* di mura , non permettendogli aufpicij , che in t{oma fi' 
facefie publtco parlamento ,ne fi de ferine fiero gli éfèr*l 
citi : & però filmili cofe fi faceuanonel Campo Marno, 
che era di fuori. All'bjferuanza di qucftafuperfìitùmc, \ 
alleganano cagioni tanto paurofe , che dubitando i Ro- 
mani affai , mediante le parole defalfi Auguri dell' ir a 
di Dio, fletterò fino alla creai ione di Claudio Impera- 
tore prima , che lo circondafjcrodi mura . Ma effóndo * 
effo ripieno di tanti ornamenti &fticerbi edifici^, pri- ■ 
ma che foffe mito conia Città farebbe quaficofa im - • 
poffibile il dare di tàY&pàtticotaé Hótitia ài lettore f 
Era folita in quello la giouentu Romana continuameli- ' 
te efercitarfi nel maneggiò déll'aYmi:& per quefla ca- 
gione fi andò col tempo tanto aCcrefcendo di operi , & * 
*>;• • di 
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di edificali Campo Martio , ^«<zrifo fi può fetida altra 
notitidimaginareciafcuno per la nobiltàdel luogo , do 
1 «e non folamente il fior defiagiouentu Romana fi ad - 
deftraua ,ma ancora alcuna volta vi fi raunaua spo- 
polo per li Cmitij a dar le voci nella creatane de Ma- 
gifirati. Et perche a C. Ce fare non parsene firn tem- 
pi .che egli fecondo imer iti fuoi fojjeor nato, quando cn 
irò trionfante in Roma per hauer vintoibarbari, & i 
domeflici nimic ^volendo mediante il Tfforo conferuar 
perpetua ( oltra le fue altre immortali opere) la me- 
moria del nome fitto , per ornamento infieme £r vtile 
di Roma; fi dice, che diede principio a molti édifi'cij, 
iquali. effóndo per l d fina violentamorte reftati imper- 
fetti, non hanno tenuto memoria alcuna gli fcrittorl 
della formai ordine dieffi ; & però non fi fa parti- 
colarmente ne tempi no firi quali foffóro , perche effón- 
do nell' Imperio fiuccedutOiAugufio , &hauendo fegui - 
tato l'ordine cominciato ; venne ad acquijiarfiil nome Auguflo 
di hauer egli fatte tutte quelle opere del Campo Mar - 
fio j oltra che per fim ìnuentione vi aggionfie ancora 
molti altri magnifici,#' reali edifici,iquali adornò(co r i 0 . 
me fi conueniuaàUdrHagnificcntia dell'autore )di Sta- 
tue & di pitture molto belle , che rapprefentauanoìl 
naturale ritratto d'huomini llluftri & benemeriti del- 
la Republica , hauendainquefto fatto ancora portare 
àff ai Statue, che fuori di ogni ordine & componimento 
erano State collocate nel Campidoglio .7 auto andarono 
figurando col medefinto ordine tutti gli altri, chefuc- 
ceffero dopo Augufio nell' imperiose l'haueano quaft 
f idotto alla fuafitpremabelie^za ► MaCaliguladefi- 
jUrofo di acquiftare per fé Sieffo quella gloria , difor - 
: dinando 
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dittando tutte le op ère fatte dagli altri , lo (fogliò dj 
tutti quelli ornamenti & bellezze dateli da fuoiante- 
c e flou, dalla quale imprefd ne forti contrario effetto ali 
desiderio fuo; perche in cambio della lode ,che eglifr 
ajpettaua ,fi acqui ftò biafimo di ambitione y & di leg- 
gi eregga . li chehaucndo confiderai Domitiano che 
gli fttccejfegran tempo dopo nell'imperio; parendoli lq 
iniprefa cominciata da Caligula non fol, amente difficir 
le, ma ancoràquafi imponìbile, & da non poter arre- 
carli honore,nefama alcuna ; lalafio ilare imperfet- 
ta, & rolfe [animo a fabricare nella valle Marti a a 
piè dèi Colle de gli or t oli ( fi ai molti altri edifictj che 
Nauma- egli vihauea fatti ) la naumachia, acciocbci giouani 
uu edi- Bimani fi potè fiero oltre a gli altri efercitif militari 
fic.iuda ancora affuefarfi & addeftrarfi all'imprefe manali , 
He per altraeaufa fi mojfèaquejlo ,fenon pShauer 
Domitiano cono f auto, che non manco era flato necef- 
fario alt deer ef ciménto dell'imperio Romano, che fi era 
' diftefo quaftper tutte le prouincie del mondo , la ma- 
rittima, che la terrejìre battaglia , con lequali ancora 
bifognaua che quello fi mantenefie . Quefla nauma- 
chia non era altro , che vn luogo incauato intorno * & 
circondato con vna falda muraglia , neiquale fi racco- 
glieuanole acque che da molti luoghi vi erano condot- 
te per la commodita di tanti acquedotti che erano in 
ma ogni volta che aggradiua loro di far rapprefentare 
alla giouentù Romana fopra piccoli legnati armati a 
guifa di Galere, le battaglie rumali, lequali fifaceua- 
no neltifiefib modo, che habbiamo detto di fopra ragia - 
» andò de Circi,& degli ^ infi teatri Ma efiendo la det- 
ta opera Hata non fo per qual tendente minata; dir 
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mojtrano ancora poche reliquie , che vi fono refiate. 
\ quanto Sofie la grandezza , & capacità di quel luogo. 
1 ) E ! ? eY fF r fi nona nelle frittoti antichi , che le mate- 
rie , che feruirono per quefio cofi grande edificio , come 
dmofira Suctomo, furono da coloroche nehebberola 
cura trasportate nel circo mafiimo per la reftauratio - 
ne in parte di quella opera ; laquale era fiata guaftata 

f' con f umat * dal fuoco ; & perche tutti gli edifici} 
fatti da Dominano in Ironia vogliono che follerò fra lo 
ro poco difianti ; doueè bora la chicfa di fan Sìlucfiro , 
per mostrare gratitudine di animo verfola nobile fa- 
miglia de Flauti ; dicono che egli hauea fatto in nome lo 

ZìaìfnLVr Ttn T° ' « W farti, 

colare Diofojfc confacrato : ma bene fi crede, facendo ft 

rTrrlJ m ‘ fer ulit l uieche v ‘ firn reflate, che 
fojfc d, opera molto bollo; & quefio veniuaa eJJ'er eap- 

prejjo alla naumachia raccontata di fopra, che era 

"nonurr 1 Ma r' a f T“ laflrada TUmini “ ■ Ma per 
non lajfare indietro l ordine di raccontare gli altri edi 

fictj, che fi tiene chefojfcro da lui Siati edificati dire- 
mo come, fra quelli era Ureo chiamato da modini di 
TortogaUo,& alcuni dicono di Tripoli. Dominano beh 

tr ° FP ,° d ‘ , “ U ‘ fc °{ l0 da S U altri fuoì an- 
iicbt edifici]; tquali con gran commodità potè condur- 

r^. a fine, bauendotmuto anni xuf imperli Romano. 

Jhefiparco pongono cbefofje vnodefabneatiper con- 
fPfiare Infama delle opere fuc immortale; lequali per 
ejftre fiate pocograteal popolo Romano, vogliono che 
dopo la morte fuafoffero rumate; fi come r fecola Caf- 
fio Succo nella fina bifloria ; dimofirando come i tìtoli 
& le Sì ante, che erano Siate fatte per rapprefentare le 

T vittorie. 
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vittorie, che egli hauea acquisiate con vniucrfale con - 
fenfo del Senato & del Topolo Romano, furono ilgior 
no della fua morte per dijpregio gettate tutte a terra, 
Cojlui battendo hereditato da V ejpafiano fuo padre y & 
da Tito fuo fratello ITmperio , non reftò per quefto he - 
vede della loragiufiitia , pietà , & beneuolenxg. verfo i 
f additi in quel giorno , an%i al tutto da loro diffimili di 
cojiutni meritò vno mortale odioapprcjfo il Topolo Rp 
mano per le molte fue crudeltà v fate, come fi dice , ne i 
piu ricchi & nobili cittadini , amarrandoli a torto fo<F 
lamento per vfurpare tutte le ricchezze & ber edita 
lóro : & incrudelito contra quei pochi Chrijìiani , che 
allora cominciauano a pigliare for^ *fi dice che da lui 
furono in modo perfeguitati,cbe molti mediante la im- 
pietà fua gufarono con diuerfe morti il fante martirio , 
dalquale dependè la loro falute.Diceft ancora che que- 
flo tiranno perfcguitò non meno di Chrijìiani la natio- 
ne Hebraica ; battendo intefo che dalla fiirpe di Dauid 
doueua nafcereil Monarca del mondo; ilqualefu ma- 
le da loro conofciuto . Ma e [fendo tanto andato innan- 
zi il cumulo di tante fue fceleraterc & crudeltà , & 
per cagione di quelle efjendo venuto in odio a coloro an- 
cora , che nella reale cafa lo feruiuano ; fi dice che Ste- 
fano fuo M aior domo effóndo egli di amù quarantacin- 
que ,col me%o di vna congiura , che gli haueua ordinata 
contro , l' ammarò infieme con la moglie . Dellaqual 
morte prefe tanto contento il Senato & Topolo Roma- 
no , hauendola intefa , che non fi cffendo potuti in vita 
vendicare delle tante ingiurie & aggraui] chehaiteua- 
nofopportati ; allora volfe gettare a terra tutti i fuoi 
edifici], & ttatuc di oro & di argento , che conferua- 
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nano Segnalatamente lamemoriadel nome fuo.Et per- 
ciò non fi può credere , che la imagine , che ancora nè: 
tempi noflnfi vede nel detto arco , fojje di quelle che fi 
affo miglia fiero a Domitiano; perche in fi em e con le al- 
tre farebbono in quel furore del Topolo Siate leuate 
via ; altra che perhauere ella i capelli corti , & il col - 
logrojjo; fi conofce benifiìmo,che fi affomiglia a Clau- 
dio piu toflo che a Domitiano ; per quello vogliono 
alcuni, che di Claudio piu toflo ,che di Domitiano fojje 
quelli arco (brillatoli in quella vittoria , che egli con 
fua gran lode acqui fio nella Brettagna . allegano gli 
antiquari j moderni vn altra ragione , affermando , che 
il detto arco non era di Domitiano, & ne moflrano cer - 
teTgu per le medaglie finte nel fuo tempo ; nellequalì 
dicono che da vna parte fi vede il detto arco con quat- 
tro apritur e ,douc che queflo che noi diciamo non ne 
ha fe non vna , come nel fuo difegno fi dimoflra. 
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Xgn folamente ho voluto raccontare parte della vi 
fa di Domitiano Vanendo finto il fifnigliante degli al- 
tri Imper adori <# confoli ; ma ancora ho voluto mani- 
feftar e la opinione di quelli fcrittori che tengono che il 
detto arco fta di Claudio & non di Domitìanoùlche ef- 
fendo altramente non fono per contradire , fe bene vni- . ' 

ucrfalmente è tenuto di Domitiano . Hora quale egli fi 
fta ; l'ho dato in difegno per effere anticojjauendolo giu 
dicato degno di effere con le altre opere notato , e ì (fendo 
effo di vna bella maniera , & ordine compofito: & an- 
cora che in molte parti & dal tempo , <y dalli incendij 
fta fiato ruinato &guaflo , dimoflra nondimeno per li 
fegnali refiatiui ^quanto foffe bello , vedendouifi ancora, 
ne tempi noflrifra le fue colonne fcolpite lehiftoric, le- 
quali doueuano contenere i fatti & le imprefedi quello 
J mperadorc alqualefu drizzato. Ho pojìo quefla fra le 
òpere di Domitiano ( non ojlante che da molti fi neghi 
effere delle fue ) perche nel detto luogo trottiamo molti 
altri edifici dal medefimo fatti . Ma di queflo fi a detto Chiefa di 
a baflanza.Sara bene ragioniamo al prej ente della chic 
fa y che è vicina a queflo arco detta di fan Lorenzo in z .° ln Lu " 
Lucina. Quefla da molti è tenutale anticamente fof- 
fe il tempio di Iunone Lucina , & certi antiquari j lo - 

pongono nell'Efquilie , altri vogliono , che foffe il luco 
di Lucina , dotte era il Terento , donde èdcriuato poi il 
nome di fan Lorenzo in Lucina : laqual chiefa fu dà Va 
pa Celeftino reftaurata. F ragli altri edificio , che dico- 
no. effere fiati nella valle Mania , pongono gli fcrittori 
ilMaufoleo di Mugufìo in quel luogo , dotte i moderni Maufcolo 
dicono l'JfUgufla , fra la firada Vi aminia e il Tenere, Augu- 

appreffo la dcuc la chiefa di fan Rjocco : & queflo non “° * 
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tra altro, che vno fepukro fatto da lui di coft maraui - 
glio fa grandezza , che fi poteva ajfomigliare a quello* 
che Mtemifia Burina fabricò a Maufolo 1 \e di Carici 
fuo marito , che per nobiltà dell'artificio & per ric- 
chezza di materia era tenuto vno de fette miracoli del 
mondo. Quello Maufeolo è opinione che Augufio face fi- 
fe edificare in quel luogo doue C. Cefare haueua prima 
hauutoil fuo Anfiteatro, che fu mandato a terra, per- 
che in quello hauefie da efferela fepoltura di tutti gli 
Imper adori Romani , che dopo di lui dovevano facce- 
dere nell’Imperio, o di quelli almeno chefojjero difceft 
dalla fua antica ftirpe. Et nel mede fimo è opinione che 
Augufio haueffe fatto fare appartate fepolture per lì 
fuoi liberti & ferui ,vedendouifi diuerfi ordini di mu- 
raglie tutte di opera reticolata , fatte in forma roton- 
da; lequali contengono vno jpatio in loro di 2 6 5 piedi : 

& hauendo variati fratij, & fia loro con belliffimo 
compartimento diftinti ; hanno dato da credere a mol- \ 

ti, che fojfero le fepolture de feruitori , & de liberti di 
Angelo .Ma fi è trouato per altre opinioni non ejfere 
vero, perche dentro alla città nella via Appia , & ap- 
preso alla porta di fan Sebafiiano non folamentefi fo- 
no ritrouate le fepolture de feruitori & liberti di Au- 
gurio, ma quelli di Tiberio, di Gaio Caligala ,& di Lim 
pia ancora , & ìnfieme molte altre fepolture di ferui * 

& di liberti di altri Imperatori . Onde ejfendo vero* 
che il detto Mau foleo fojfe fatto , come habbiamo dt- 
fcritto con tanti compartimeti, con giardini & bofehet 
ti, & luoghi da diletto molto belli , tanto piu è da cre- 
dere che Augufio non l'hauejfc fatto fare,fe non per fa 
& fuoi facce fiori dell’Imperio: Cr quejio e /fenda Sta- 
to 
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to fabrìcato di bianchi /affi, dicono cbe era alto 1 50 
cubiti , & cbe nella fommità haueua la statua di jln - 
gufio y fatta di bronco : ma che effendo dal tempo fiato 
rumato j di tanti ornamenti , che vi erano non vi è refla 
to gltro che due Obelifcbi, iquali erano piedi quxrata- 
due & me%o l'uno : & di quelli fe ne vede vno in tre 
parti rotto fra l'jlugufia e il fiume: fi altro Sia dietro 
alla cbiefa di fan Hocco coperto dal terreno . Di quefti 
Obelifcbi pogonogli fcrittori che nel tempo , che \prna ObelifcKi 
era nel maggior colmo delle fue felicità ,fene ritroua - R° m ** 

uanofei de maggiori; fra iquali vogliono, che quello del 
circo maffimo aua^affe tutti gli altri di altera, effen 
do Stato come ho detto di fopra di piedi 1 3 2 , & di al- 
tra minore baffezga dicono efferne Siati in Hpma qua- 
rantadue ,de quali rùunoa tempi nofìri fi vede in piedi, 
faluo che quello di fan "Pietro di C. Cefare,cbe è de mag 
giori che fi veggano ;& due altri, vndetto di fan Mau- 
tOyó" l altro ad Araceli; iquali obelifcbi furono da pri 
ma fatti, perche feruiffero per ornameto delle opere an 
fiche; ma effendo poi fiata ritrouata da jìnaximene 
fcolar di jlnaximaàro or di T alete la ragione del ere - 
fomento deli ombra, dicono che per dimofir are in ogni 
tepo la quantità del giorno, & della notte in qual fi va 
glia cittàfinfegnò il modo come alla eleuatione di qual 
fi voglia polo fi poteuano fabricarei detti Obelifchi;& 
hauendo Manilio matematico in quei tempi digran- 
diffima autorità imparate dapoi tutte quefte feien- 
tie, dicono che aggiunfe vna palla indorata all'Obeli- 
feo , che jlugufio pofe nel campo Martio ,con ragione 
della quale fi conofceua di ogni tempo , quando foffe 
maggiore la quantità della luce per il crefcìmento del 

T 4 giornoy 
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giorno , o quella dell’ombra per cagione della notte ; & 
non e/fendo in quei tempi altra cognitione di Orologvj , 
dicono y che M. Valerio Me/falla fu il primo che portò 
in Bjìma il quadrante , hauendo vinta Catania città di 
Sicilia , ritrouato in quel luogo ; & di quefto fi feruuro - 
no rpp anni i Romani finche fuccejfe Scipione l^a- 
Horioliin fi ca cheritrouò l' Oriolo di acqua ; Onde e/fendo fiato 
Roma da giudicato quefto migliore del quadrante di Valerio , 
chi prima che fenica il raggio filare non era di alcuna vtihtà , fi 
mero utu Jeruirono della inuentione di Scipione 3 fin che non fu- 
rono di v fi gli orologi che fono fiati a tempi paffuti dal- 
li induftriofi Jl Umani trouatheofa intiero miracolo fa , 
vedendo fi ridutti in fi piccola forma con tanta propor - 
tione &giuftegga , come fono ne tempi nofiri : ma filo 
fi feruiuanu di quefio orologio a file ; hauendo di già im 
parato , come vuole 'Plinio , la differen ^a dell’ombra , 
& di quefli orologij dicono che fi ne ritrouò vno nel 
Campo MartiOy doue era l Obelifco , ilquale era di me- 
tallo indorato con la diflintione delle linee , & gradi 
fuoi , & e/fendo in forma quadrata dicono , che ne fuoi 
angoli haueua le imagini de quattro venti principali , 
tutti lauorati di mufaico con vna infcrittione che dice - 
ua y VT B O R E A S SPIR AT. Et nel mede- 
fimo Obelifco da jiugufio dritto nel Campo Martio 
in quel luogo , doue ne tempi nofiri fi vede in piu parti 
fregiato yfi leggono in vno de fuoi lati quefte lettere , 
per lequali fi può cono fiere l'animo di jlugufioyperchc 
lo fhceffe venir d’Egitto dicendo, CAESAR DI- 
VI I. F. AVGVSTVS PONT IF EX 
M AXIMVS IMP. XII. COS. XI. TRIB. 
POT. XVI. EGYPTO IN POTESTA- 
. TEM 
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TEM POPVLI'ROM. REDACT. SO- 
LI DONVM DEDIT. Horakauèndo detto 
delle Tir amidi, non farà fuor di propofito ritrattandoci 
fra la Fitonda & la pianga di S ciana nel principio 
della firada Flaminia , che ragioniamo della maraui- 
gliofacolonna di Mtonino Vio ; della quale gli fritto- 
ti de nojlri tempi hanno non poca controuerfta, negando 
alcuni che il ritratto fia quello di Mtonino , & manco 
le imprefe militari che in quella fi veggono {colpite fie- 
no di quello Imperatore : ma la giudicano piu tofio ope 
ra di M. Aurelio fatta in honore di Mtonino fuo pa- 
dre adottiuo , ilquale lo lafìo heredc dell I mperio Ro- 
mano. Laqual opinione ha molto del verifimile , per- 
che fi conofce che quefia colonna è Hata confacrata da 
chi l'ha fatta a altri, che a fe fleffo, per quelle lettere , 
che da vna parte vi fono fritte , che dicono C O N- 
SECRATIO, & dall'altra dotte è il ritratto fcol 
pito del detto intonino , fi leggono quefi' altre lettere, 
per lequali medefimamente moftrano che quella colon- 
na a quell' impcradorefofj'e confacrata dicedo DIVI 
ANTONINI AVGVSTI PII. overoco 
me fi può ritrarre dalla fomiglianga delle lei tereferit 
te del mede fimo ,che dicono DIVO ANI ONI- 
N O P.I O. Nondimeno quel ritratto che vi fi vide 
fcol pito, non è come molti credono di ^Antonino Vio, 
ma di M. jturelio , che la confacrò. mitri ci fono , che 
dicono che quefia colonna era opera di v /Intonino Cara - 
calla.Hor fta come fi voglia,bafta , che no è edificio al- 
cuno cofi nobile , che non fi conueniffe a quefii Im pera- 
dori , per conferuare viua la memoria de loro gloriofi 
fatti. Mtonino e fendo flato da Mr tatto per ragione 

diadottio - 
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Antonino adotttone lafciato ber ède dell Imperia; fi conferitili 
Imperato in quello con tanta dignità , & riffe fi virtuofamente , 
re&fuelo che benfipotcua dire, chepochi Imperadori gli foffe- 
rottati eguali, & ninno fnperiore ; effendofi fempre 
retto con la prudentia nel fare effequire la giufiitia , 
& con la religione fofienutofi in quel felice imperio 
tantoché egli meritamente fu tenuto filmile alluma 
Tompilio . Ter quefto fi dice , che le barbare nationi, 
che non erano al Romano Imperatore foggette , haucn 
do alla bontà fua qualche reuerentia,non ardirono mai 
nella età fua di fare alcuno mouimento di guerra ; ma 
piu tofto vogliono , che per honorarlo mandaffero dalle 
eftreme parti del mondo publiche ambafeerie defide - 
rartdo tutti per fua cagione l'amicitia de Romani ;s 
• quali ,hauendomentre che riffe goduto ma continua 
pace , non parue niente grane il giogo della feruitu per 
fratto di ventitré anni ; & finì il cor fo della fua vita 
in ma villa hauendovijfo fettantaduc anni . Hcbbe 
da tuttoil mondo , fecondo che ricercaua la perdita di 
vn fi eccellente capo , le debite lacrime. Et perche fi 
come habbiamocon breuità dtfeorfo , non fuccefferoal 
tempo fuo rumori di guerre : però è da credere, che le 
imprefe militari , che fi reggono fcolpite nella colora 
ria, fofferodi quelle, che M. Aurelio hebbe co Sarma - 
ti & con gli Armeni . L'altera fua pongono gli an- 
tiquari ejferp di piedi cento fettatitacinque y & ha co- 
me nel preferite difegno fi può vedere, cinquanta fet 
\ t fincflrclle , che danno lume dentro a ma fiala a chine - 
, ùole , laquale arriua fino alla fimmità, che ella ha 
fecondo la opinione di Tublio littore di gradi ducen- 
tofeì,de quali ma gran parte ne giorni nofiri fi reg- 
gono 


ì 


I 



I" 

ù, 

7 » 

Mi 

À 

Hit 

Vi 

m 

* 
‘é ' 

mI 

ni 

ri 

m 

jk 

ti 

4 

ni 

xk 

k 

I » 

fl* 


I* 

tb 


ry • 

UBJ^O T K O iso 
gpno confumati ,& per ciò non fi può piu falixt al- 
la fua cima per vedere il luogo doue / offe quel fimu - 
/«ero , c/;e dimo frano le medaglie di quello Impe- 
ratene , che era nella fommità della detta co- 
lonna ; dal nome dellaquale tutta la con- 
trada che vi è apprejfo fi chiama 
in colonna; che bora io raf- 
fi referto. 
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Vicino a quejla vuol Tub.Vittore che [offe già Ha- 
to dn7gato al medefimo .Antonino vn tempio , batten- 
dolo il 'Popolo ornano perle fue buone opere giudica- 
to degno di e [fere f ragli Dei cann timer ato; & quefo fi 
crede jcbefojfe quello, che gli fcrittori piu ant ichi chia- 
mano la Bafilica jlntoniana ;dcllaquale non appan- 
fce al prefcntevefìigio alcuno', ma [olamentein quc- 
fty luogo fi veggono appreffb alla chiefa. di fanto Ste - 
fibqno del T raglio vndici gran colonne di vno antico 
edificio , che molti credono , cbcfojferodi vno portico; 
che con l'ordine di quarantadue colonne giraffe intor- 
no , potendofi conoscere per quel che vi è rejlato faluo , 
come nella fua entrata era doppio il portico : & fe be- 
ne non appari fee ne il fuo principine il fuo fine, fi co - 
nofee nondimeno , che dalla parte di dentro fono siate 
leuatc ajfai delle dette colonne ; ma non fono della me- 
defim* grandezza come per le cornici, & perle impo- 
ne , che fofleneuano la volta di quello fatta a botte , fi 
può confiderare . Era quella molto vagaejjendomae - 
ftreuolmente Hata adorna di fluccbi 4 di sfondi & di in- 
tagli; & queimfi vede ne tempi no fri in parte rimu- 
rato per l'habitatione de miferi orfanelli della città, 
&lc fue colonne offendo striate di ordine C or inlhio fi 
dimoflranonelnofiro difegno,nel medefimo modo che 
elle Hanno ne tempi noflri: & perche poffa fapereil 
lettore? altezza & proportene fua, ho trouato il dia- 
metro di quelle che fono di fuori ejfer e di palmi J'eiCr 
xnezp, le altre di dentro di palmi quattro • 
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Et perche non fi puobauere altra coniatura di chi 
fojje opera quefio portico; ci fono fiati alcuni 3 che han- 
no detto effere fiata di ^ intonino Tio , sir perciò l'han- 
no chiamata la Bafilica jLntvniana . filtri hanno vo- 
luto affermare 3 che piu tofio quefia era vn T empio di 
Marte;ilcbene per l'ordine fuo 3 effendo Corinthio , ne 
per autorità di àlcuno fcrittore fi ritroua cjjère vero . 

Hauendo denotar della Colonna di ^Antonino 3 & del- 
la fua Bafilica i & del fiuo Tempio a bafian%a 3 & ritro 
uandociapprejjo a quel monte , che da volgari è detto f 
* Acetorio ;farà bene che qui alquanto ci fermiamo . Il 
proprio fuo nome trouo ejfeu non molto differen te dal 
latino , ma in parte corrotto , perche da gli antichi era Monte <3 
domandato Cìtatorium ; perche in quello fi raunauano torio,o«Ci 
coloro che haueano dato le voci nella creatone de ma- tator * a ’ 
gifiratiiUqual monte trouiamoche nel CampoMartio 
fu per accidente creato, mediante le ruine dell' anfitea- \ 
tro di Claudio 3 & della villa public a , che era a quel | 
fito appreffo 3 lequali vnite infieme confarono il fopra- 
detto monte : Seruiuanfi effi di quefio nelle creazioni de 
magifirati , doue citauano le tribù a dare le vocia can- 
didati , hauendo poco auanti detto che fi raùnaua il po- 
polo nel colle de gli ertoli , prima che veniffe in quefio 
monte Citatorio. Et perche non fi poteffe nel creare i 
detti officiali fare alcuno ingannoeoi dar e piu volte in V * C1 a n r ^ 
tanta moltitudine vna me de jima voce ,fi feparauano rreauogi 
con bell'ordine quelli che l' haueano date 3 facendoli paf- de magi- 
fare per vn ponte doue 8aua.no quelli , che riceueanoi ltra?u 
voti , <Ù di quitti fe ne andauano nel monte jlcetorio. 

Cli altri 3 che non erano ancora fiati domadati 3 fe ne fia . 
nano rinchiufi in vn luogo circondato di tauolefil quale 

perciò 
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S * che P erc ì° f u domandato Septi, che non vuole in lingua no- 
coii era. fira dire altro , che ferrato , o cinto ; & perche haueua 
[ornigli an^a con gli Steccati , o ghiacci doue fi tengono 
le peccore alla campagnarinchiufe ,fu domandato an- 
cora Orile. Quefo veniua a ponto a ejfere fra la colon- 
na di „ Antonino Tio,& l' ac quidottodeW acqua tergi- 
ne . Et perche il detto luogo de Septi non feruiua fola- 
mente perla creaiione de magi frati, vogliono che vi fi 
fhcejje ancora la raffegna del Topolo Bimano , che è 
quella, che effi domandauano il cenfo,annouerandouifi 
tutta la gente che habitaua in l\oma; laquale al tem- 
po di jluguflo fi trouòeffere Stata di centotrenta centi - 
nari & mille trentafette anime / & quefto è quafi il 
' . maggior numero di habitatori,che haue ffe mai per al- 

cun tempo la città di Bjtma . In oltre fhceuano in que 
Septi per la commodità di quel luogo rinchiufo caccie, 
& giuochi , come piu a loro aggradi ua ; & apprejfo a 
flitefto pongono vn Tempio di lattano con vn bcllijjì- 
mo portico refiaurato da ^grippa, & arrichito di mol ' 
ti ornamenti ; & la via Fornicata ,& quello _ Anfitea- 
tro detto di Claudio per ejfere egli Stato quello, che l'ha 
) ueua finito, battendolo trouato da Tiberio I mperatore 
— vj incominciato . Et perche di [opra habbiamo detto come 
Villa pu- delle mine della villa pubTtc a nacque il monte jlceto- 
rio , non farà fuori di propofito il dire per qual cagione 
ricette ffe, al tempo che era in piedi , queflo nome. Que- 
lla dunque non era altro che vn pala^xp , neiquale fi 
ricettauano gli anìbafeiadori rimici, allora che per 
qual fi voglia bi fogno veri nano a Poma, non effendo 
pcrmeffo per tutti i rifletti il lafciarli entrare dentro 
alla città. Cicerone ragionando ad * Attico fuo amico de 
i Septi, 
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Septi, dice, come gli era caduto nell'animo , che non fa- 
rebbe fe non fiata opera lodeuole il circondare i Septi 
del Campo Mar tio di marmo , per Icuare via tutta la 
materia di legname ; & di cignerlo intorno divnbel 
portico .Uguale fi difendere per /patio di mille pajjì fi- 
no alla Villa publica. Laqùal opera ne da lui, ne da al- 
tri per cagione delle guerre ciuili , che nacquero poi fu 
potuta ma ter fi ad effetto , onde vennero quei luoghi a 
rimanere /pagliati . Et perciò non è marauiglia , come 
dimo/ira Tito Liuio , che pareffe tanto fir ano a gli jlm * 

bafi latori de Macedoni , & de ^odiarli il ritrouarfi in « 
quel luogo efclufi fuori della città & ricettati fenra al 
cuna pompa in quella V illa , pagando tutte le fpefe del 
proprio,?? e fendo vietato loro Centrare dentro & fa - 
lire nel Campidoglio aofferire agli Dei il dono. Eralo- Aozbafcia 

loffiamente conceffo fen^a alcuna pompa venire nella dori . de ni 

Cuna Bimana a e filone come ambafeiadori i cafi deUa Znon- 
Ioì o fepubhca ; & quello era l' antico coftume del Se - cetcati in 
nato I{ ornano intotno al ricettare gli Mmbafciadori ni Rom * 
w quefìa Villa racconta Valerio Ma/fimo , come 
Siila battendo ricettato con animo benigno ,& quieto 
quattro legioni diffidati , che haueano feguitato la par 
te di Mario; rompendo ogni promeffa fede gli fece tut- 
ti tagliare a pc^cofa non marauigliofa della fua na- 
turale crudeltà. ìgon ci partendo dal noftro comincia- 
to ordine, diremo bora dell'acqua Vergine , laquale an 
cor a ne tempi no/lrifi vedeforgere , ma non ficopio- 
Ja , come fhceua , nel tempo che dal Tufculano fette 
miglia lontano dalla città, fu condotta da jì grippa 

c m i f.^Treneftina, Fu detta Vergine non pcr-' Acc l u av#c 
we/ojje di quella perfezione, & limpide^, ebefe le ^ 

V conueniuai 
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contieni ua; ma perche fu ritrouata da vna femplicepa 
fioretta Laquale la mojlrò a certi faldati cortefemente 
che erano da gran feto opprcffì. Quefta acqua fu ac~ 
crefciuta , perche con effa turano congionti molti altri 
rufctlletti , che in diuerfe parti fi come in filmile luo- 
ghi accade germinauano : & fola fra tante altre ac- 
que , che veni nano in lipoma fi vede ne tempi noflri ef- 
ferfixonferuata viua. Ter la vicinità fua, non haueua 
alcuna fifeina , fi come l'ylppia & tt Jlffetina; perche 
non erano fottìi gli architettori di fare fimili edificij 
per pur gare le acque , fe elle non veniuano piu di fette 
miglia dall a città lontane; non ejjendoquefte pifeine fe 
non per fintile purgatane fabricate , fi come mi pare 
vn altra volta hauer detto ; acciocbe paffando per quel 
le, fcaric afferò ogni grò ffe7ga,& veni ff'cro nella città 
lìmpide , Crcbiare. Entraua in t\oma con il fuo acqui- 
dottoqucjla acqua tergine per la porta Tinciana, ve- 
nendocene nel Campo Martio, & nel Colle de gli Orto- 


li, al’zandofi alquanto col fuo acquidotto , come fi vede 
pervn arco antico di Triuertino,cbe è nell'entrata del- 
la corte di M. Iacopo Colotio da Hie fi, neiquale fi legge 
come T ito Claudio refi auro il detto acquidotto dicedo , 
TL CLAVDIVS DRV81. F. CAESAR AV- 
GERMANICVS PONTIFEX. 
MAXIM. TRIB. POfEST. V. IMP. XI f 
PP. c OS DESIGN. III. ARCVS DV- 
CTVS AQV AB VIRGINIS DISTVrBA. 
TOS PER C. CAB S AREM. A F V N DA MEN- 
TIS NOVQS FECI f, AC RESTI fV IT. 


Ma effondo poi flato minato l acquidotto; fu da 7v(/- 
cola quinto vcff.xurato , come per infcrittione moderna, 
che è formata in quella fi può vedere . Et nel Campo 

Marito 
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Martto appreffo alla detta acqua dimoflra Ouidio ne T 
fm re, fi doue haueffi il Tempio Iuturna favella ii £SS. 
Tmiu, laquale , dicono effe, fi affogata inrnlago , che gaffe. 
tra m quel luogo , doue i volgari de noflri tempi chia- 
mano Lotreglio; le cui acque erano dagli antichi per la 
deuotione y che portauano a quella 'Hinfh, tenute in tra 
reueren^, credendoli gli infermi , che beuendo di quelle 
douejjero acquijiar la perduta fanità. Tfel mede fimo 
Campo MarUo pongono , doue è bora la Chicfa difanto 
Salita don della Vieta , che fojjc dal popolo Bimano 
confacrato il T empio alla Dea della Vieta ; ma nonfo 
già per qual noteuole accidente vi fojfe Flato fatto . 

Ma perche di fopra habbiamo ragionato della via la - Via lata. 
ta; diremo bora, per dar piu particolare notitia di 
quella , che partendofi dal Campidoglio fi dijlendcua 
fino a Se pti y vedendo fi ancora qualche parte de fuoi ve 
Jtigij apprefo alla pianga di S ciana. I nominati edi- 
fictj che le erano fopra ; fono quei . La deuota Chiefa di 
Janta Maria in via lata ne tempi nofiriluo?o di eran- 
dijjima deuotione . ^ uefla dirada con la Flaminia fi 
congiongeua àpprefjb alla Chiefa di fm Marcello , dotte 
ne tempi antichi fi tiene che fojfe il Tempio difide per 
d relatione y che fi è hauuta da vno marmo , che qui- 
Mfi è trottato con lettere , che dicono TEMPLVM , 

SI DI S EXO RATE; ilquale fu da Tiberio j - 
per cagione delli federati portamenti di quei Sacerdoti ( 
culla Dea , fato fino à fondamenti rumar e , per ejjere l 
Stati effi cagione , che Vaolina gioitane nobile, er di ap 
prouata boneflà, fojfe perfora disonorata da vnvio- 
uane Promano, che era di lei innamorato. Et perche in 
altri luoghi habbiamo a baflan^a narrato l ordine & 
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la bellezza de Tempi j di I fide, fia detto di quefio affai; 
x ° ro Sua * & parliamo del Toro Suario , che era da quefla parte 
del Campo Martio a piè del Colle Quirinale . Terchei 
Romani haueuano per tutta la città dijlinte le piazze, 
fi come dalle cofe , che in effe fi vendeua.no fi può fàcil- 
mente cono fiere ; dalle quali piglìauano il nome ; però 
diremo che quefta foffe detta Suaria da porci che ini fi 
tomper anano, ancorane tempi noflrifi chiama fan 

Taccola in porcilibio, quella Chiefa che è nel detto luo 

go. Et che fta il vero che le piazze pigliaffeto antica- 
mente il nome dalle forti di mercantie <T mercerie , 
che in effe fi vendeuano,fi è di fopra detto come il Foro 
Boario , era la piazza buoi , Molitorio quella degli 
erbaggi , il Foro Tifcario doue fi vendeua il pefee , & 
altre ancora che ragionando ho detto . Ma paffando 
dall'altra pai te della via lata fi troua la deuota Chie- 
fa della Mincrua; laquale è cofi detta ne nojlri tempi 
per ejfere Fiata fondata fopra l' antiche ruine di quel 
Tempio, che Gn. Tompeo edificò in honore di Miner- 
va Dea delle feientie , cr figliuola reputata di Gioue ; 
laquale fe bene non era molto grande, haueuain quel- 
la nondimeno confacrati tutti gli ornamenti & le /fo- 
glie che egli in tante glorio fe vittorie haueua acqui fia- 
te de nimici vinti : & in e Jfo fi vedeuano fcritte le prò - 
uincie, & i regni, che egli haueua con gran lode foggio • 
gati all'imperio Bimano. Quefie cofe fece egli piu 
per ornamento della patria , che per propria ambi- 
none . Tje altro apparifee di quanto raccontano di 
queflo Tempio gli fcrittori , faluo che qualche vefli- 
gio , che nel giardino del monafierio di quefia deuota 
Chiefa fi vede ; laquale è Fiat a dalla lUnfiriffima cafa 

de 
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de Medici fitto il regirnento di Clemente fettimo r ino- 
liata , & accrefiiuta in tale modo; che hoggi i fiati 
dell'ordine di fan Domenico l'habitano con tutte quel- 
le commodità y che per rcligiofi fi confiderano maggio- 
ri. Tra i molti ornamenti cincin quella Chiefa fono ; 
fi vede la bella pietra di marmo fitta da Michel jln- 
gelo Buonarroti , & le due fipolture funa di Leone 
decimo y & l'altra di Clemente duodecimo ; & fia la 
detta, Chiefa , & la via lata fi ritroua l'arco di Ca- 
millo : ilquale per non effere come gli altri foprafirit- 
ti; & per mancare di quelli ornamenti chea filmili fi- 
briche fi ricercano, non l'ho vòluto come gli altri met- 
tere in di fegno , fi bene nella prima antichità fi crede, 
che egli dal popolo Fumano fife in quel luogo fibri- 
cato in honore di Camillo , & per memoria de fuoi egre 
gì] fitti . H attendo fino a bora defcritto i piu notenoli 
luoghi del Campo Martio , & ri trottandoci nel Campo 
di Mgrippa , che era a quello vicino , andremo a vede- 
re il bel Tempio di Tantheone , da M. Mgrippa edifi- 
cato in honore di Cioue ultore . j Qjtefto fu domanda- 
to Tantheone , perche dopo Gioue fu confacrato ancora 
a tutti gli altri Dei ,&lafua propria voce lo dichia- 
ra , laqualc vuole inferire honore volto a tutti gli Dei . 
Di quello T empio , come raccontano le hi fiorie Eccle- 
fiàfiiche, al tempo di Foca Imperatore deuoto Chri- 
flìano , per li preghi di finto Boni fido , fu fitto li- 
bero dono alla religione Chriftiana , & dedicato a tut- 
ti i Santi, celebrandoli in quello il primo giorno di T^o- 
uembre la fua principale fifta, ancora che il vero ti- 
tolo fuo fia di fanta Maria della Fjtoda , & chiamata 
Innonda, per cagione della rotondità , che rappre finta. 

V 3 Quefto 
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Quello Tempio fra tutti gli altri edifici] che fi ri tra ' 
nano in Ironia , fi può mettere per il piu bello ,fe he* 
ne non vi fono piu ( come non conueneuoli a quel luo- 
go , che è Rato alla religione Chrifliana riuolto ) ne le 
ftatue degli Dei gentili, fatte da eccellentijjimi frui- 
tori , ne i molti vari j ornamenti , fra iquali era p et 
artc,& materia molto bella & rara, la Miner- 
ua di auprio fatta da Fidia, & vn Hercole 
con altri Dei , che erano collocati in 
quelle piccole cappelle, che nel 
difegno della parte di den 
tro del Tempio fi 
dimoiano. 
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Efendofi queflo Tempio quafi dalle ruine intatto be 
nijjìmoin ogni piccola parte conferuato fino a giorni no 
ftri col fuo portico , rapprefenta non meno dalla parte 
di dentro .che da quella di fuori con ordine marauiglio - 
fo il compimento di tutta quella opera ; laquale per cj - 
fer Corintbia & di bella maniera , fi può mettere bora 
per vn raro e fi empio de tempi antichi , non fi potendo 
defiderare non che aggiugnerui altro perfua maggiore 
perfezione ; perche non è alcuno fi priuo di giudicio , 
& fi poco intendente della beUeg^a degli edificio ; che 
entrandoui dentro , non ne prenda marauiglia, veden- 
do rifedere con tanta grande^a & gratta le Colonne 
che leuanodn alto la cupola,& tutte le altre fue parti 
confondenti a tutto quel componimento ; che raccol - 
te infieme dimoflrano vn corpo perfettijfimo : & quel 
che non meno del re[tante è mar auigliofo, fono due por - 
ticiy f uno da M.Jgrippa aggiorno, & l'altro fu infie - 
me con lafabrica driigato, fi come dafrontefpicij , che 
nella ortografia di fuori difegnati fi veggono, fi può 
trarre ; l'uno de quali ha le infra fritte lettere nel fre- 
gio del fuo architraue, perlequali s intende tutta quel* 
la opera e fere Hata da M. ^grippa fatta dicendo » 
M. AGRIPPA. L» F* COS. TER- 
TIVM FECIT. Et nell'altro front efricio per 
e fere fiato fatto nel dritto della facciata , alla fine del 
portico fopra la porta , fi conofce quello e fiere fiato di 
fiacco lauorato infieme con le fue cornici ; fi come era 
tutto il reftante della parte di fuori . L'altro portico È 
che vi fi vede di marmo haueua fedeci Colonne digra* 
nito, dellequali tre bora vi mancano , l una è fiata ti- 
uata , le altre dal fuoco furono confumate, talmente 

che 
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thè ne tempi nojlri folamente tredecine appari fcono, 
lequali foflengono il coprimento del detto portico con 
trattamenti, & armadure di bronco . Ma perche Jen- 
%a la notitia non potrebbono gli intendenti lettori fa- 
pere l'ordine y & le proportionate mifure di tutto il dee 
to Tempio , ho voluto con la mia auuertenga adempire \ 
il loro diligente defiderio col dicìyiarare le mifure , che 
da Mejfer Raffaello Gamucci Geometra , & jLrìtme-i 
tico de nojlri tempi in Roma non inferiore ad alcuno 
altro , a contemplatione di gentilbuominitrouate furo- 
no, iq uali di [pittando della [ha altera, per certificar- 
fene ( ejfendo fra di loro di diuerfo parere ) rimiffero in 
lui la folutione di qttejìa piaccuole qttiflione ; & egli 
con ragioni geometrie dimoflrò toro Caltela di quel 
Tempio ejfere di piedi cento e quarantaquattro, cefi co 
me era alla larghezza fua della parte di dentro corri- 
fpondente ; cioè tanta era la fua alte%$a quanto la fui 
largheT^a didentro , Et perche in quella grandi (fima 
volta mede finamente dalla parte di dentro fi veggono 
per tutto compartite molto incauature;dicono cheque - 
fle non ad altro effetto, che per feemare il pefo di quel- 
la volta furono fatte , laquale fe fojfe Hata folida, 
ageuolmente farebbe andata in ruma tutta quella fa- 
brica,non oflante che la groffe^a delle fue mura fi ri- 
troui e/fere di trenta palmi. Et perche nel difegno ttef- 
fo fi rapprefenta come quel Tempio non ha da altra 
parte il lume, fe non da quella apritura,cbe nella fom - 
miti della volta fi vede ; fi difeorre ( per li buoni ef- 
fetti , che fanno i lumi , che vengono da alto ,fra iqua- 
lì è il compartimento eguale del lume, che a tutte le 
parti in quella falrica porge ) che quefiononfofjefat - 
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to ferina grandiffimo giudicio di quello architettóre ; 
che lofhbricò ; ne fi può negare battendo lafciato nel 
pavimento oppofito a detta apritura certi sfogamenti 
per le acque che piouono dal cielo , Ma non approvo 
già che quefta forte di lumi fta 9 fenon molto ojfenfi- 
na,& mal fana a coloro che continuamente a tefla nu- 
da per fare or at ione, & a fentire celebrare i diurni ofi 
cvf vi fi ritrouano. I moderni antiquari j de nofiri tem- 
pi ragionando dèi fito di quefto T mpio , dicono y che già 
à volere in quèllo entrare , bifognaua tanti gradi fati - 
re, quanti bora fe ne de fendono , prima che fi arri - 
uajfe al fito piano , ilche facilmente può Rare ; concio- 
fta che il fito di \oma per cagione delti edifici j ruma- 
ti, & delle inondationi, che molto poffonone luoghi baf 
fi, fi come è quefto del Campo di ^grippa, fi è motto 
dall'antico piano aliato . Il fuo pauimento è di varif 
marmi , & ritratto intorno con vna linea curua in tal 
modo , che nel me'go del fito piano fi va tanto alando, 
che egli fi agguaglia al pari delle bafe delle colonne ,fi 
come nel di fegno della parte di dentro fi dimoflra. ffue 
fio tempio oltre alle fopr adette ragioni affermo effere 
perfettiffimo , effondo foto, come vuole Marrone fiato 
fabricato con vn continuo ordine di muro , che intorno 
lo circonda , & con vna porta , fi come richieggono i 
Tempq proportionati , laquale effendo di latitudine 
palmi venti antichi , & nella fua altera palmi qua- 
ranta , <? di opera Corinthia , dimoflra di hauere il te- 
lato delle pilaftrate tuttodì vn pOTgo , & quella è la 
ottaua parte del lume j ma la opera di metallo , che yj 
fi vede , dimofira non effere fiata fatta per quella por- 
ta , non confondendo ne alla altera , ne alla lar - 
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fchnga a vn ter%o del fuo vano, E fendo queflo Tem «* 
fio della Rotonda f iato di ogni intorno ingombrato & 
dal terreno , & dalli edificij minati che vi erano con 
altre cafe di ferfone ignobili , lequali impediuano la 
bellezza di quella / lubrica s dicono , cìyeVapa Eugenia 
quarto fu quello , che leuato via tutti gli impedì? 
menti , /o/èce nettare & ridurre nel mo- 
do, che hoggi lo veggiamo , & fi co- 
me nel prefente difegno fi 
vede tutto in Jfola • 


TJBJE 
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Hjflaci a dire bora del fuo tetto. Molti ntiquarij 
tengono , che quefio fofi'e tutto di lajire di argento co - 
uertato nell'ifiejfo modo , che boggi le veggiamo di piom 
bo;& vogliono che da Cofiantino 1 1 1 Imperatore fof . 
fero leuate via ; & con Cordine di quattro [cale di fuo- 
ri fi falga aUafommità di e fio , fin doue è Cocchio , che 
dà il lumc.Qjicflo T empioefi'endo Ciato dal fuoco gua- 
fio & confumato come dimofira Spartiano ; fa prima 
da ^Adriano, CT poi da Settimio Seuero , dP da M.jìu- 
relio vltimamete refiaurato, fi come dimofì vano quel- 
le lettere minori , che vi fi leggono ; U quali dicono . 

IMP. CAESAR L. SEPTIMIVS SEVERVS 
PIVS PERTINAX A R AB l CVS A DI AB E- 
NICVS PARTHICVS PONTIFEX MAX. 

TRIB. POT. XI. COS. III. PP. PROCOS. 

ET IMP. CAESAR. M. AVRELIVS ANTO 
NINVS PIVS FELIX AVG. TRIB POTEST. 

V. COS. PROCOS. PANTHEVM VETV- 
STATE CORRVPTVM CVM OMNI CVL- 
TV RESTITVERVNT. Dinanzi a quefio Tem- 
pio fono due Leoni di fafib bruniccio nella piazza della 
Hit onda , iquali mettono in me%o vn bel vafo di porfi- 
do 3 che Cia eieuato in alto fopra dette fue bufa Et vn 
altro vafo non men bello fi vede, ma dijfimile da quel- 
lo a piè delle colonne del T empio . Et perche le Terme Terme di 
di Jl grippa erano in quefio luogo; fi crede per molti au A & ri PF* 
tori , che quefii feruijfero per ornamento di quelle ; le- 
quali dal nome fuo furono chiamate jlggrippine : & 
erano, fi come dimofirano ancora le fue r urne , dietro 
alla Rotonda da quella parte, che rifguarda il Campi- 
doglio : dP furono con ordine & grande ?£a fabneate 
da quefio ottimo principe talmente , che ancora fanno 

fede 
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fede di c/fere siate delle piu belle ,& meglio intefe ope- 
re che fi veggono per liberalità di M. *4 grippa e/fere 
fiate fatte in Emonia. jlppreJJb a quefie ,doue hoggi fi 

K vede il palagio di M. Mar io Terufco,era il Tempio del 

buono Euentofil fimulacro del quale era dai vani Cen - 
Buono E- fili rapprefentato in babito di vn pouero buomo che co 
ne fi-’ur" ^ manca mcLm tenga vna jpiga, & con la deftra vna 
taiga . Doppo quefto ficguiuano le T erme di perone, 
antichi, che erano dietro alla chic fa di fanto Eufiachio ,fi come 
per quelle volte molto antiche , che vi fi veggono fi può 
conietturare ; la bclleiga dellequali è fiata da Mar - 
fiale ne fuoi verfi lodata . jìleffandro Seuero ancora 
dietro a quefie fece le fue;& vogliono che per vfo di 
quelle conduceffe quell'acqua che dal fuo nome fu det- 
ta Mlejfandr ina. Quefie T erme fi crede che [afferò do - 
__ ueè bora il palagio delli llluflrijjimi Signori Medici , 

«' & lo (pedale de F rance fi . Dicono ancora che Mdriano 
J mperadore,doue è hoggi la chiefa di fan Luigi, haueua 
UfueT erme ,fi come affermano tutti i migliori fora- 
tori di quefta antichità, l^on è troppo gran tempo che 
dietro alla chicfa della Mincruafu ritrouato vno Obe- 
lifco fomigliate à quello che è nella pia nga a fan Mau 
to y ilquale fi crede che feruiffe per ornamento di qual- 
che antico edificio , come fi vede ne Mau folci, & nelli 
„ Anfiteatri accadere; iquali Obelifchi non ejfendo anco 
ra in vfo le lettere, fi veggono di caratteri bierogliphl- 
ci fiali [colpiti , per donde fi dimofirauanoglianni,il 
reggimento, & la vita de l{e di quei tempi;de quali ne 
erano fei nella città , fi come nel difeorfo dell'opera fi è 
beni (fimo dimoflro al fuo luogo Tar co fa incerta a qual 
che autore il poter ritrouare dode il circo jtgonale hog 


M 
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f i l yolgarntete detto pianga d' vigoria, haueffe il nome; ^ .. 

i[tn lacuale è tra i luoghi che di (opra habbiamo defcritto Agaoa. * 

ff f & il T euere:fopra ilche no pojjo mancare(ef]endo mio 

debit o)di non raccontare le opinioni delli antichi fcrit - 
G» tori degni di fede , cominciando prima dall' ejfiofitione di 

ck(i queflo nome jlgone , ilquale da Greci èintefo per Jpet - 

i * tacolo di diuerfi giuochi ; & apprejjo i Bimani fi vsò 

rr» quefta vocje propriamente per quelle fefte Agonali che 
i c« prima ìntima Vompilio celebrò in honore di lana ; co - 
[i p cte «ete in terri tempi dapoi vi fi fàceffero molto 

ili #■ varie t & diuerfe;fi come ancora nell'età noflra accade , 

medi che per rapprefentare in qualche parte la grandezza 
t/o i de t rionfi Romani, vi fi fuolc ogni anno per il Carnoua ~ 

fcfr celebrare vna feda molto fimigliante alle antiche . 
te £>«e/to Circo te ^go»<t /à gran tempo dopo chiamato 
idi ancora di Mejfandro;perche molti credono 3 che quiap 
ir il' />re/ 7 ò Mero /e /te Teme ; <£* altri piu toflo perche 

}& queflo lmperadore vi hauejfe fatto qualche noteuole 
fi edificio . In quefia piaTga fanno i Romani il piu cele - 
p» bre mercato della città, £t perche molti hanno crediti 

0 tOy che il circo Flaminio & l Agonale f off ero vna me - 

,j ii defima cof i y diremo circa quefli la notitia che fi ha di - 

pit flint amente, ì{ella città di Roma fi tiene ,che nouefof- 

jd feto i Circi , fenica quelli che fi veggono ejfereflati fuo - Circi « 

0 ri; de quali vno era nella via Sabina , & bora vi fi veg — 

lipió gono i vedigli? altro era tra la via jlppia & Fjtrdea- fotero. 

itì/ ; fina edificato da * Antonino Caracolla , neiquale dicono 

jlit ejfere fiato faettato fan Sebafiiano turche in queflo fi 

ufi celebrauano i giuochi Olimpici da ruftìci , et vili huomi 
ipi ni.jlpprefjo alla Ch'iefa di fan CclfOyOuefi vede fcrùto ( 

iti vn marmo molto antico ,fi è intefo per la notitia delle ' — * 

f ' ' v lettere , 
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lettere, come Grati ano, Valenùniano & Teodofio lm~ * 
per adori bebbero quitti rn arco trionfale , ne altro per 1 
tejiimonio che la infcrittione fi ritroua laquale dice . 

IMP. PP. CAESSS DDD. NNN. GRATIA- 
NVS VALENTIA NVS ET THEODOSIVS 
PII FELLCES ET SEMPER A V G G . A R- 
CVM AD CONCLVDENDVM OPVS OM- ! 
NE PORTICVM MAXIMARVM AETbR- 
NI NOMINlS SVI PECVNIA PROPRIA 
FIERI ORN ARI QV E IVSSERVNT. 

Il T empio di T^ettuno già molto celebrato nella falfa 
religione de Gentili, era doue bora è la chicfa di fan Bia 
gio nella sìrada I ulia ; Cr quejlofu da yldriano Impe- 
radore rejlaurato ; nel qual Tempio foleuanoi mari- 
— nari fcampati dalle tempefle del mare, porre i loro roti 
dipinti per dimoftrare i loro pajfati pericoli & jpauen 
tofi naufragi). TJel medcfimo Campo Martio ricino al 
Altari di j mere, dicono ejferc fiato l'altare di Tintone , & del 
& diCon- ^ l0 C° n f° > tlquale era da gli antichi Latini domanda - ) 

io , perche t0 il T evento polle xx piedi [otto terra,pcr ejfer Tluto- 
patti rafie ne Trincipc & dominatore del! inferno, & il Dio Con - 
m - & fet- Jq h conferuatore & padre de configli : & dicono che 
t O ceira. douendo 1 facrificjj di quefti Dei ejfer fatti in parte fot- 
ter anea& occulti , dopo che fi erano fatti i fiacri ficif 
purgatoti) per tuttala città , (jr il popolo Romano in 
queflo luogo raffegnato,cbe il detto altare fi ricopriua, 

& fino a xxx anni non era per alcun lecito ilfhrui al- 
tri fiacri fi ci) ; rfandoifacerdoti di quello con efirema 
diligentia di fare, che a tutte le flranenationidcl mon- 
do [offe occulto . La palude Caprea ancora fumo fa per 
la morte di Famulo , era nel Campo Martio , & come 
vuole V lutano per cagione dell' acque del Teucre , che 

di ogni 
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* ogw intorno la mcondàuano tra volto ficuranon ha 
pendo altro che vna entra} a. La riarma fu come ruo- 
te il Capitolino , nel Campo Martio driggata da Gor- 
diano .che bauea difegnato di fare rno bellijjìmo portico 
fitto il Colle per ornamento della città , & in quella 
C . Cefdre apprefo al Teatro di Tompeo pofe vn coloffi 
in bonore di Gioite T onantc,cbe era alto xxx cubiti; il- 
(jual Teatro di Tompeo mi ricordo battere detto e/Jere 
flato da rn fio liberto edificato T Vn altro T catto di 
Cornelio Balbo fi nel medejìmo Campo Martio ,ilqua- 
U per la vicinità , ebe piu di ogni altro edificio bauéd 
col 1 euere, patina fpefio le inondationi. T{e troppo da 
quejto lontano liana il Tempiojhe Emilio l\egilio edi- 
fico in bonore degli Dei Lari ; & oltra quefio ini intor- 
no erano molte fepulturc di grandiffimi cittadini Ro- 
mani, come quella di Siila , d Hircio , di Tanfi , & (fi 
Drufi padre di Claudio Imperatore . I giuochi EquirU 
fificeuano nel Campo Martio con le carrette , & ca- 
ualli in bonore di Marte, cominciando il cor fi dal Mau 
foleo diMgufio, & terminando al circo Flaminio ; & 
fe non [offe quello fiatio da moderni edifici j flato occu- 
fato, fi rederebbono beni fimo i vefligij ; & la cbiefi dì 
finta Maria daTapaylnaftafio edificata, fu detta E^ 
qmria, perche di quiui pafiaua il dmo cor fi $ nel giar- 
dino dcflaqualefi veggono colonne, che dimojlrano l ori 
dine diyn portico molto anticoima perche manca delle 
altre fue confondenti parti, non fi può annerare fi 
quello a vn T empio piu toflo che ad altro edificio feruif 
Je.Hor che habbiamo ( per quanto comporta la notitia 
dataci da gli feritori ) ragionato del Campo Martio , 
fajjandg il ponte ce ne onderemo in Trafieuere. 

fine del T er^o Libro f x 
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DEL TRASTEVERE. 
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gli altri tre libri di quefla an- 
tichità ragionato di tutti gli 
edifici} piu tioteuoli, & degni , 
che erano anticamente , & nc 
tempi noflri ancora, o in tutto, 
o in parte fi veggono in Rgma; 
effendo bora per defcriuere 
quelli, che medefimamente furono, o fi veggono , da gli 
antichi effere Siati edificati nel T rafleuere , da latini 
detto il monte Ianicolo , non farà fuori di propofito di 
aprire bora al lettore in parte l'animo mio , per farlo 
capace delle cagioni , che mi hanno a quejla fatica fpin - 
Scufi del- to. Dico dunque , che tanta forza hanno appreffo di me 
l’Autore. } jauu t 0 j preghi dclli amici , che io meffo da banda ogni 
timore mi fono prefuppofto folamete , che il pi* cer l° ro 
fia co fa giufla, boncfl a, (jr da no efferfenza gra biafimo 
rifiutata ; ne farebbe forfè quefìo mio ardire in parte 
alcuna degno di biafimo, fe il tempo , che effi mi hanno 
affegnato a principiare, &dare fine a quefla imprefa , 
nonfoffe tanto breue , che a fatica mi fia conceffo , non 
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di corregerla,madi rileggerla fol vna volta: che fe tal 
mancamento non foffe , mi aiuterei , non circa l aggiù* 
gnere , o diminuire la materia da me ferina , ma circa 
il repulire il modo , con che io la fcriuo ; & tal errore 
mi fta perdonato \ poi ebefipietofa cagione mi muoue a 
commetterlo; & tanto maggiormente , quanto che gli 
limici da honorato defi derio incitati di vedere in affen-r 
ga le maraviglie di ì\oma ritratte in carta , bone fa- 
mente mi for cano . Et quefta è Hata fola cagione che 
mi ha fatto mettere mano a deferiuere le cofe degne di 
eterna memoria de Rimani: & ancora che altri innan- 
zi a me hahbiano ragionato delle mcdcfime ; nondimeno 
giudico che allora farà a pieno fcritta Ì hi fioria di que - 
fta antichità, o vogliamo dire topografia di }{oma,che 
ft farà fornito di ritrouare le reliquie di tutti gli anti- 
chi, & piu noteuoli edifici) di quella; i quali ogni giorno 
fi vanno feoprendo; & fi feopriranno allora inter amen 
fe , che il fitto dell' antica città farà ri pieno, fi come già 
era di habitationi : di maniera che ogni nuouo fcrittore 
di effa haurà fempre nuoua materia ,& piu abondante 
da fcriuere, che non hanno gli antecefj'ori hauuta: onde 
fuccedendo femper quefte nouità dico, che non doueràno 
macare gli altri, che a tepi noftri fuccederano per la no 
titia,che fono per hauer dal tepo delle altre opere che fi 
vitroueràno,di non dimoftrare al modo con le medefime 
fatiche quato fia Hata la gradegga de Bimani, iquali 
hano & con £ arme, & con altri lor fatti molto piu ope 
rato, che dalli hiftonografi non è flato fcritto;& infini- 
ti edifici) fi ha da credere , che dalla grandeggia dell’ ani 
mo loro fo fiero edificati per memoria del loro gran va- 
lor e, che non fono in piedi offendo Hata, come piu volte 

X 2 ho 
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ho detto, gà per fratto di tanti anniquejla fumo fa, & * 

poten tifi ma città inpreda al tempo, a gli incendij, & 
all armi fot topojìa. Le nouìt a donque lequali famma~ I 
mente fogliono al lettore arrecare piacere , Orma fi* 
mamente d'una città, che già bebbe l'imperio del mon* 
ancora tiene il principato della Religione Chri- 
fhana , mi hanno con maggiore ardire multato a quel- 
la fatica; & pero ne per ejfere fiato ferina da altri 
la materia che io tratto ,ne la prevegga, allaquale gli 
amici mi hanno frinto , deuc dal lettore ejfermi impun- 
tata a hi a fimo ; ma piu tojlo leggendo deue pigliare il 
mio buon volere , che è Hata di dimojirare tutto quello 
che ho fcritto con ragioni & certegga, per rapprefen - 
Trafteue- innanzi il vero ritratto delle opere antiche 
xc già col- ™* ne >J l come f°no per fare hora ragionando del Tra - 
le lanicp- Jtcuere . Qjiejìo dunque ( venendo alla narratione ) fu 
lo. prima dalli antichi come di fopra ho detto, chiamato il ! 

Colle I aniculo , & da molti altri la città de Rguennati, 
per battere jlugufìo in quel luogo dato liberale ricetto 
a faldati, che egli haucua a \auenna continuamente 
pagati per ficurta dell'Imperio , & per difefa del ma- 
re orientale, & prouincie degli Egitij, non oflante che 
egli baueffe tolto via ogni fo fretto , che egli hauea pri - 
tea di M. Mtonio, & di Cleopatra vinti da lui al 
i promontorio zittio : iquali faldati terminate le naui * 

cationi , & ficuri che quei liti non potè fero e fere da 
cor f*b. t & da barbari infeftati per la Ragione del ver 
no, fa ne ritornauano in Rj)ma,& erano in quefto luo- 
go ricettati; e fendo da jluguflo Rati fatti quìui gli 
alloggiamenti , da loro chiamati le hofterie de 1\auen- 
nata gfr perche nel mede fimo luogo haueuano il Tem* 

c ‘ - •• pio 
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pio appartato ,fi dice che ( e/Jendo con quello tutti gli 
edificij rumati ) Cali fio primo J opra quelle ruine edi - j - — 
fico la Chiefa di fanta Maria in T rafieuere ; dal fito Oglio die 
dellaquale dicono , che regnando Jlugufto per j patio di '““nJcor 
vn continuo giorno ,, fu veduto correre olio fino al Te - p e ° 
uere j ne queftofu fen\a dimojiratione di vna futura fe 
licita , douendo in quel tempo nafeere il Saluatore del 
mondo . ffuefla mede fima chiefa offendo per il tempo 
rumata, fi dice che da Gregorio 1 1 con piu bel difegno 
fu rifatta, battendola ripiena di ornamenti molto belli 
di pittura , de quali ne tempi noftri fe ne vede parte . 

Ma cominciando a dire , perche da gli antichi Romani 
fia flato chiamato Ianiculo , come haurò refoluto que - 
fio, verrò a defcriuerc per ordine & la fua grandezza, 

& gli edificij piu famofi che vi fono flati fatti fino a 
tempi delli aui noftri. L'autorità di Vcrgilio ci dichia * 
r a per qual cagione quefto Colle f offe detto Ianiculo, (U t 
tendo che Iano in quei tempi habitò quel luogo , allora 
che egli foftenne il pefo di quel gouerno,& però dal fuo 
nome venne il diminutiuo di Ianiculo ; & forfè per e f- 
fere flato nel mede fimo luogo, per le fue heroiebe virtù 
tenuto da quella ro^a, & femplice generatione per 
Dio, hauendo egli con la f auleta, prudenza avan- 

zato tutti gli altri huomini de f noi tempi; & effonda 
flato il primo, che fatto /palle a Bimani gli jpinfe a ve- 
dere le ricche & popolate terre Tofcane ; dando vera 
interpretatione al fuo nome , ilquale non vuol dire al- 
troché paffare innanzi & effendogià vecchio quefte 
fauio huomo , & venendo a morte par che da Romani 
foJJ'e nel detto colle Ianiculo fepelito, dr qui fi-agli Dei 
connumerato gli fu fatto il facro Tempio. Qtiefto colle 
t. X 3 come 
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come ditnojìrd Tito Liuio , fe bene allora la grandezza 
della città diploma era baflante per gli babitatori di 
queitempi , nondimeno perche per qual fi voglia acci- 
dente ejfendole il Ianiculo a caualieri per la fua aire ^ 
; %a ; acciocbe non poteffc venire nelle fir^e per alcun 
tempo de rumici, iquali fe nt ferui fiero per vedetta,& 
fcoperta di tutta la città ; fu da jtnco Martio circon- 
dato di mura , & vnitocon gli altri , battendo non fola-' 
mente fortificato fecondo la confuet udine di quei tem- 
pi, i luoghi del Ianiculo , ma tutto il Trafleuere infie- 
me,& perche molti non credano, che Ingrandendo, del 
colle non fi difenda piu oltre , che quanto è circondato 
dalle mura della città, fi bene non fiamo per dire al pre 
finte fenon di quelli edificij , che fono di dentro a quel 
circuito; nondimeno , acciocbe gli altri f appiano quali 
fieno i veri termini del colle Ianiculo; diremo che lo fpe 
date, che hoggi fi vede di fanto Spirito in S affla , & le 
fornaci di quelli , che fanno i vafi di terra, fono tenuti 
per termini & confini diftinti, che diuidano il I anicu - 
lodai Faticano. Ma effendo quella contradamale fi- 
tuata,come quella , che è troppo ejpofla alla malignità 
de venti meridionali , & a vapori che vengono humidi 
dal fiume & da luoghi baffi, che iui fono,iquali rifin- 
ii dal Sole in quei luoghi, & non potendo hauere fenon 
difficile vfeita per cagione de monti , che impedifcono 3 
cau fimo in quel luogo aria non molto falubre;di quiete 
do che nafea , che la maggiore parte di quel luogo fia 
fiato fempre habitato da perfine de infima conditione; 
& che i Promani hauendo conofciuto che l'edificarui 
habitationi non farebbe fiato loro di troppa vtilità % 
per quefto habbiano piu toflo attefo a cultiuarlo , & 
~ i riempierlo 
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riempierlo di vigne & di giardini * vedendofi ne tempi 
noflri quafi (fogliato di habitatori fino alla porta Set- 
timiana. Eflendo quefio colle diuifo dal fiume del Te* 
uereft dice che nel tempo che jinco Martio attefe alla 
fua fortificatone , no fi potendo paffare dall' una alt al- 
tra parte della città fece fare il ponte Sub litio ,actio- ponte $u- 
cbe per ogni accidente fi f offe potuto foccorrere a og/ii Miào. 
fopraflante pericolo clxfoffe accaduto . Ma perche mi 
par hauere ad altro propofito trattato del ponte , & di 
Orario che lo difefe contra i T ofcani , lajfando per bora 
quefta iftoria , feguiteremo di dire , come fu poi rifatto 
dopo quella inflabile opera di legname , di opera piu du 
r abile, con forte pietra da Emilio Lepido, accioche fi 
conferuajje non folamente piu eterna quella fabrica, 
ma con quella infume il nome fio refiaffe immortale» 

Ma perche le opere mortali, fi come prefio hanno il lot 
principio, cofi pre{lodeuono finire fu quel ponte porta- 
to via dalla rabbia del T euere naturale nimico, & vo- 
race delle fabriche ; di modo che fu nscejfario , che da 
Tiberio Cefarefoffedi nuouo rifatto. Usuino poi vn al- 
tra volta al tempo di intonino Tio xvt Imperatore 
Promano ; ma non fopportò quel fauiffimo huomo , che 
femprefu defiderofo dell'utile, & del commodo publi- 
co,che ttejfe in perpetua ruina i an^ fi dice, che in bre 
uc tempo lo riconduce con piu bell'opera a quella per ~ 
fettione , che fe li conueniua,hauendolo fatto fare tutto 
di marmo, & non per altra caufa,fe non perche i Ro- 
mani lo teneuano tn grandiffima reueren^a; ejj'endo 
fiato q ne fio il primo ponte , che mai fi fofiè veduto in 
Hgmaionde ne fu di poi per cagione di quella opera chia 
muto il ponte m art notato « Ma perche ci è vna piu 

X 4 antica 



^^tLtjPKTlCBìTJ. Dl-fipMjt 
antica opinione che il mede fimo fojfe Bato prima dà 
• j Hercole edificato , gr perciò vogliono , che da Romani 
[offe chiamato come opera di vno Bimato da loro Dio 
il ponte l'acro , trottando coftoro vna antica cerimonia * 
che facevano i Romani , quando fi ritrouaua la Luna 
v . - - oppofita al Sole, che noi diciamo quintadecima , cele- 
ri - : brando certi giuochi jtrgei col gettare nel fiume i fimu 
.Argd. 1 l acYl te Greci fatti di vinchi in dijpregio di quella na- 
iione , coft come ne tempi adietro , prima che Uercolé 
rcnijjeinquejle parti vifoleuano gettare i Greci jlef- 
ft , eh ed auano loro per qual fi voglia accidente nelle 
mani ; & quejio faceuano per Cantica nimicitia , che 
haueua quella con quella natione,dellaqualefu origine 
quella che i Greci bebbero co Troiani , da quali i i^o- 
mani teneuano di hauere prefo origine. Di quejio ponti 
fi veggono a tempi nojlri nel me%o del T euere preffo a 
spagli antichi fondamenti *Et prejfoaquejloin quel* 
la prima antichità i pefeatori iquali haueuano TJet* 
tuno per loro principale Dio , mofji da religione cele * 
br auano con gran folennità in fuo honore certi giuochi j 
gr facrificij , offerendo animali. Stauano come vuole 
Seneca , in quejio luogo molti poueri affettando la eie* 
mofina da coloro , che paj] auano; perche effendo per il 
fonte Sub lido commodo paff aggio in quella pr ima an* 
- — fichi tà dall’ una all’altra parte di I{pma,era continua* 
mente frequentato quel luogo da tutta la nobiltà 
' t nana,& fra tante opere, che lo renderono immortale 
quejla è memorabile ,che vii àltr a volta mi pare hauer 
fletto ; che da quejio ponte lo federato Eliogabalo fofpi 
dal popolo Promano con vn gran fi affo legato al collo get 
tato nel fiume . H abbiamo detto fino a qui' quanto r*c+ 
i a Coniano 
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intano gli fcrìttori del laniculo , c 2 r del ponte Subli- 
tio, & defioi diuerfi nomi ; bora far àbenefeguendo il • 
medeftmo ragionaménto il dire delle altre cofe che era * 
no nel detto colle degne di memoria : fra lequalifi pone, 
la fepoltura di l^itma Tom pi/io ferina da Tito Liuto 
nella fu a bifloria, ponendo eh” ella [offe fitto il colle la - Pompdlo 
niculoy&ritrouata da L. Vctiliodopo che furono paf- 
futi anni 5 30. facendo egli lauorarc vn fio poder etto, 
che haueua in quel luogo. Laqual fepoltura, benché era 
Hata fatta per quel fecondo l\e de Bimani , che ordinò 
le cerimonie delia religione & i ficrifieij -, nondimeno 
non hauendo in fe ornamento alcuno di quelli che allò 
fepoltur creali hanno vfato poi gli altri che dopo lui ■ 
hanno hauuto il gouerno f\omano;eJf mdo quella di 
ima due arche fatte fecondo l’ufo femplice di quei tempi 
ton l’bauerc folamente incauato il marmo,& ricoper- / 
tolo con vna gratti filma pietra; & nell’ una era il mor •» 
to corpo di isfuma, & nell'altra jìauano x 1 1 1 1 libri , j 
fette de quali erano fcritti in lingua latina , che conte * j 
neuano le leggi, che egli hauea date a Rgmani;& infie* 
me l’ordine de facerdoti ; & fette altri vi erano legati 
infime, per che manco patijfero la violenta del tempo > 
iquali conteneuano i fantiffi mi fegreti filof ìfici fcritti 
nella greca lingua j & battendo impiombati i loro co* 
per chi, fopra effi era in lettere greche >& latine ferita 
come ne tuna ftauano l'offa di T$itma,è ne l altra il te* 
foro de fttoi fcritti. ^Apprefio alla raccontata fepoltu- 
ra dall'altra parte del laniculo nella fimmità del colle 
pongono che fofje fepelito Statio poeta digniffimo . DÌ Statiopoe 
qui guardando al baffo verfoil ponte Sub lido dal ar- ta douefe 

fonale di B£pa dicono , che fi veggono i prati Mutij, P° 

iquali 
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iquali furono donati a Mutio Sceltola dal Senato , & 
popolo {{ornano, quando egli in quel luogo perla falli- 
te della patria moftrò di eJJ'ere veramente di animo I{o- 
manoybauedodopo quell' Or atto Cecie, che difefe il pon- 
te Sublicio , dato noma agli altri Romani in che mo- 
do fi acquiftino gli honori , e*r come i gjouanìvalorofi, 
& forti debbiano e fiere benemeriti della patria, per ac 
quijiare merito prefio gli Dei , bonore & gloria prefib 
i compatrioti , vittoria contra i nimici , & eterno no- 
me prefibi fitccefibri. Ver quel genero fo atto , che egli 
v so non manco contra it nimico , che contra fi fiefiby 
meritò in quel luogo vna publica fiatila; & merita- 
mente , poi che egli folo hebbefor^a di far quello per la 
liberazione della afiediata patria , che tutta {{orna in- 
ficine non baurebbe ardito : Et perche da quefto luogo 
foleuano pafiare il T eucrc i barbari affamati della pre 
da di quefta popolo fa, & ricca città, poi che ella fu alla 
vera religione conuertita; & effondo benifiìmo ficee f- 
fo loro fen %a alcuno timore di religione, lo (fogliare fur 
tiuamente i facri altari, <jr carichi di ricche %%e per il 
medefimo fiume il ritornarfine falui a fuoi ; accioche 
quella commodità fofie tolta loro, Leone mi fece fa- 
re due torri f opra la riua del fiume , delle quali vna fi 
ne vede ne tempi noflri in piedi, &ì' altra effondo mi- 
nata mojlra le fite reliquie; & con quefto me%o fi ven- 
ne a reprimere la forila di quei barbari, & infieme af- 
fienare per l'auuenire da fimili danni il Colle I anici*- 
lo,&il V atte ano, & ancora la città di I{oma;bauen- 
do efiì ardire di faccijeggiare gli altri luoghi, che erano 
intorno al T eucre . Ma efiendo prima fiato edificato 
far fanale di Pfpa da Mnco Marti o infieme conia cit- 
tà 
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fd di Ofìia,chc è in fui mare T irreno ; vi erano a bajhtn Q tti t t}a 
%a ripari & prouedimentifiqualirendeuanoficuritut chi in di- 
fi quei paefi ; fe la declinatone dell'imperio dapoi non uerii re m- 
fojfe Hata cagione, che i nimici per le mancate (or%e dì pi fonlh “ 
quefta citta , venijfero a fuoi danni , &guaflaffero & 
fui fiume & fui mare tutti gli ofiaculi O* iprouedi - 
menti , che gli 1 mpediuano alla preda : & allora ricettò 
tal danno la citta di Bgma, quando pafjando i S araci- 
ni facchegiarono tutte le maremme, & preferola citta 
di Ojtia & la disfecero . Ver ilcìje il mede fimo Leone 
quarto, che hauea ouuiato alle rapine della citta ,moJJò < " 

da fanto de fi derio, di torre ogni potere a barbari per 
l'auuenire,di poter piu intorno la città offender e, ri fece 
Qftia (jr l' affi c uro ,Cr co forte muraglia , & con il met 
terui ad habitare i Corft ; iquali effendo naturalmente 
inclinati all’ arme, fi erano meffi quafì per difendere ga 
gliardamente quel luogo ima molto piu dapoi,che Mar 
tino quinto vi hebbe aggiunto vna fi cut a forteto. , la- 
quale fi conferub fino al tempo di lulio 1 1 ,ilqualcco- \ 
nofcendo,che non era piu bafleuole a riguardare la cit- ■ - 

tà rifletto a maladetti ordini dell' artiglierie nuoua- 
msnte trottate, fi cornea tepo che quejl'arme no era, ha 
ueagagliardamente fatto; fi moffe a rinouare tutta la 
città d'Ofìia & a rijl ùngerla di (ito, folametc per difen 
derla dal furore di quella diabolica machina ,dijìr ug- 
gimmo & infieme còferuameto de Bggni.Ma fopra tut 
tiglialtrifimofìròdefiderofo di abbellire quella citta 
Claudio Imperator hauedo fatto edificar a cato quella 
il fuo porto co nuoua & marauigliofafabrica,& alia i 
qual opera, per [patio di 1 1 anni cotinuilauor amo $o 
milla huomini : hauendoui nel me^o fatto fabricar vna 

torre 
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t torre [opra le reliquie di quella naue y che e fio hautud \ 

fatto a pofta affondare in quel luogo , perche feruijje 
per fondamento. Quefta nane di chi io parlo fu quella , 
che portò l'Obelifco di Egitto a t{oma t che bora fi vede 
nel Faticano ; &fu quefta torre fiata a fembianga del 
faro di jlleff aniria per fi c aregga de nauiganti ; ma 
y b ora effóndo quefto porto ripieno ,& diuifo da vn rama 

x del Teuere chiamato il fiumicino , fi veggono in mego a 

tante antichità le [ fine ,<&• le herbe inutili in cambio di 
perfette muraglie ; & effóndo quel porto , come mi pa- 
Tottx na- re di hauerc detto, fiato edificato fbpra la riua del T c- 

Poitucfc uere 3 ^ cono c ^ e P 0Yta di KÌP a > P er Sequoie fi e f cc 
' per andare al porto , effendo prima fiata chiamata na - 

* naie , fu dapoi detta ancora per tale caufa Tortuenfe; 

v ’ & perche da quella ancora fi andaua all'antica città 

di Torto , cofit come la firada che itti menaua mede fi - 
inamente era detta Tortuenfie . Di quefia porta dì Hi* 
pa non fi vede altro ne tempi nofiri degno di memoria * 
che vna longa infcrittione di lettere antiche intagliate 
in vna pietra T riuertina , laquale è chiariffìmo fegno 
di ajfettione verfo la città di H onorio, dr jlrcadio Im • 
peratori: iquali in gran parte rinouarono le fue mura 
con nuoua opera , che erano per l'antichità & pergli 
ìncendij in molte parti rumate , lequali lettere fono le 
infi aferitte dicendo < 

s. P. QL R. 

IMP, CAESS. DD. NN. INVITISSIMI* 
PRINCIPIBVS, ARCADIO ET HONO- 
RIO VICTORIBVS A€ TRIVMPHATO- 
RIBVS SEMPER A VGG. OB I NSTAVRA- 
TOS VRBI AETERNAE MVROS POR- 
TA S AC T V RR ES EG EST I S IMMENSI* 
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StVDERlBVS EX SVGGESTIONE V. S. 

ET L^LVSTRIS MIJLITIS ET MAGISTRI 
VTRL VSC^ M IL I TI AB STI LI CON IS AD 
PERPETVA NOMINIS EORVM SI- 

mvlacra constitvit. cvran- 

te. MACROBIO LONGINIANO. V. & 
PRABF. VRBIS* D. N. M. EORVM. 

Ma ritornando nella citta donde ci fi amo per longo fpa 
tio partiti per il viaggio di Ofiia, & della citta di Tor- 
to, diremo delle altre opere , che furono fitte dagli an- 
tichi in quefio luogo del Trafieuere; fra lequalidimo - 
ftra Suetonio ragionando di C. Ce fare ejfere slato ap- 
preso alle riue del Tenere il fuo giardino ,con la Tfiau- 
machia , laquale era in quello /patio , che fi vedefia la 
porta di Bjpa y & quella di fan Vancratio fiotto Le mu- 
ra della citta da quella parte t che è rincontro alla chic - 
fa di fan Co fimo Damiano, Ma perche habbiamora- 

gionando di quella di Domitianojifcorfo da checagio- 
ne fi moueffero gli antichi Romani a far ledette T>{au- Natimi* 
machie , diremo bora fidamente della opinione de gli 
fcrittori , che negano la detta T{aurnachia die noi di- 
ciamo , ejfere fiata di Ce fare , & affermano , come da 
jlttgufiofu fiata. Quefii tali fi muouono , fecondo me 
per le parole di Frontino fcrittdre celebre di queftaan 
tichitàfil quale r agionando delle acque ,che furono con- 
dotte in ifijoma t fi marmàglia grandemente di Jugu- 
fto , che in tutte le fue attieni & imprefe hauea fempre 
conofciuto accorto ,0“ giudiciofo che egli haueffe con 
grandijfima jpefa voluto condurre l'acqua Jllfiiatina 
dal lago jdfiatino lontano xxx miglia da Roma , la- 
quale mancando delle perfezioni ,che fi ricercano alle 
acque , non poteua ejfere di alcuno giouamento a quei 
<■ * popoli: 


V • 
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popoli : del che egli ftupifce , & molto piu per hauere ! 
egli comportato , che vna fi trifta acqua fojje dal nome 
fuo dipoi domandata ^iugufta ; onde fi rifoluc , che non 
per altro l’bauejje da fi lontane parti fatta venire nel- 
la città ,fe non perche fer ui ffe alla Naumachia , che 
voi diciamo effere di Cefare, per non hauer a torre del- 
le buone , che fer umano alla citta ; & facendo paffare 
la detta acqua per la via Claudia , è opinione di altri 
antiquari j , che quefta hauejje il fuo ricetto nel Campo 
Martio , & che in quel luogo molto copio fa , & abon- 
dante bauejfe per publica commodità la fua fontana. 

Ma quefta , fi come le altre già per jputio di tanti an- 
ni cJJ'endo perduta , dico che non fi vede piu in parte al- 
cuna della citta , & perciò nego fimilmente , che l'ac- 
qua ^l fiat ina che paffaua per la iqaumachiajfia quel 
la, che non è gran tempo, che effendo Alatole rinouati 
gli acquidotti da Jdriano primo , veniua per vfo pu- 
blico & priuato di quei popoli nella pia^a di fanta i 
Maria in T rafteuer e , volendo che non dal detto lago, 
ma dallo Ueffo monte laniculo nafcejfe,& fofje tirata 
nella pia^a . Et perche fi conofea beniffimola varia- 
tione delle cofe antiche , quanto di tempo in tempo fia 
fiat a grande, & mqffimartiente di quelle di Fjoma; di- 
cono che Tiberio 1 mperadore effendo reftato al fuo tem 
po fenTg alcuna cultura il giardino fopr adetto ; fi fer- 
iti di quel fitto per edificami il T empio alla Forte For- 
tuna. Ma di ciò non fi vedendo reliquia , che dimoftri 
l'ordine , o la grandezza ; non mi occorre replicare al- 
tramente le cagioni, che mouejfero gli antichi a con - 
[aerare per ogni minimo accidente, vn particolar T em 
pio a quefta Dea, laqvale tenevano per cagione de buo- 
ni. 
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wi, & trifti effetti, non conofcendoi Gentili , che di 
vna fol e au fa follmente , & non da tante nafeono le 
Àifferentie, i volgimenti, & le varietà delle co fe. Que- 
flo tempio pongono cbefojfe apprejfo a dotte boggi chia- 
mano il campo de Giudei. Et perche nel detto luogo ap- 
pari feono ne tempi noflri vefiigij grandi ,& di anti- 
chi minati edifici / , ponendo Spartiano ejfere Hate nel 
Trajìeuere edificate le T erme da Seucro Imperadore , 
fi muouono gli antiquari ] a fare coniatura , per quel- 
li apparenti fegnalijcbe effi in queflo proprio luogo fof- 
fero pofleinfieme con le altre Ter me, che da * Aurelia- 
no ini apprejfo furono fatte , & altre antiche opere, 
che gli fcrittori pongono nel Trafleuere, delle quali non 
fe ne vede piu alcuna, jippari feono follmente in que- 
llo luogo, come edifìci] piu degni le chiefefabricate for- 
fè di quelle materie, gr f opra quelle antiche mine, fra 
le quali è finto E r ance feo con il fuo monaflerio luogo 
deuoto ; & apprejfo alla chìefa di fanti Maria è quei- 
raltra bella dt finto Crifogono con il fuo monaflerio fi- 
vnìlmente , ncllaquale ( e fendo fiata da Giouanni da 
Crema Cardinale digniffimo innouata ) fiatino i frati 
Carmelitani ; & appreffo fi vede l'altra chiefa di fan* 
ta Cecilia confacrata da Va frale fecondo,& fatta del- 
ia propria cafa , nella quale habito quella fantiffima 
Vergine yvedendouifi dentro quello appartato luogo, 
che ella fi haueua eletto , per fianca rimoffa da ogni 
altra cura terrena , per fare deuote or at ioni a Dio ; gr 
vi fi "vede ancora doue dicemmo effere fiata la Tfau- 
machia di Ce fare, il deuoto monaflerio di fanto Cofi- 
tno edificato da Siflo quarto , neiquale ftanno ritira* 
te dalle anioni } gr cure del mondo per feruire a Dio 

molte 
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molte gentildonne Romane, dando in quel luogo di loro 
bontà & religione vno fanto odore al mondo. Ma fa - 
lendoverfo la maggiore fommità del Colle laniculo,no 
vi appari fee altro ne tempi nojìri fe non la chiefa deno- 
ta di fan Tietro in Mantorio restaurata con nuoua ope 
ra da Ferdinando Fje di Spagna, fi come dimostrano le 
fue reali mfegne che fono in Chiefa , che danno fegno 
dell' animo fuo cattolico, & religiofo; ilquale hauen- 
do nella vita fua acquiflato fempre fino a prefentigior- 
ni immortale fuma perle fue glorio feimprefe, per ho- 
n ore di Dio, & della Chriftiana religione, offerfe i Te - 
foricauati dalle nimiche ffoglie a facrt T empi];& dri\ 
a(ò nuoui altari, per mofir are che il combattere dei I{e- 
gni folamente con la vittoria all'honore di Dio fi debbe 
attribuire .Qucfia chiefa donqueda lui refiaurata è fi- 
tuata in tal parte della città, che quindi fi vede quanti 
edifici h abbia Roma antichi & moderni, per falcala 
di quel monte, che bora l chiamato Mont Orio , perche 
da latini oltre a laniculo fu detto jlureo , perche vi fi 
ritroua gran copia di vna certa arena, laquale ha vu 
certo lufiro come aro, & di quella fi feruono i Bimani 
per vfo delle lettere ; & perche nella chiefa non vi fi ve 
de fe non opere de tempi nojìri, ma di gran belU7g$,dU 
remo come nella cappella maggiore fatta da Clemen- 
te v\\ al tempo del fuo Cardinalato fi vede la jnira- 
colofa tauola fatta dallo eccellente Bgffaello da Vrbino 
pittore in quella età raro , nellaq uale fi rapprefenta 
l'afcenfione del Saluatore noftro : & ha effrejfo quel 
diuino ingegno fi viuacemente gli affetti dell'animo di 
coloro che fi marauigliano , & di altri che Stupirono, 
particolarmente di vn fanciullo che vi fi vede tyamor - 
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tire,cbe altro non manca loro,choUfrmtih Dopoqut- 
fta vi è vn altra opera di vn Cbrijìo legato alla coltone 
na & flagellato, fatta da fra Sebajliano Venetiano,laà 
tjual è tenuta & per inuentione,& per eccedenza bel- 
UJJima: ma di non minore ornamento è nella detta Cbie. 
fa la cappella , cbe Iulio 1 1 1 vi ba fatta fare , nella 
quale fi veggono due fcpolture di marmo be\Liffime\ 
L una del Cardinal de Monti ,& l'altra del Signor Bai? 
douinofuo fratello, con quattro fìat uè fritte da M.Bar- 
tofomeo Mnmannato „ & con vn fregio di fanciulli tut 
ti di marmo , oltral opera de Hi ciucchi , che dal medei 
fimo con bell'arte vi furono fattile Potrei a pieno lo- 
dare le opere di quefio eccellente artefice, perche & per 
qualità & per quantità fono rare ; lequali furono ca r . 

di farlo effer cofì caro al diuino Buonarruoto , & 
di far cbe da lui foffe po[io nel numero de megliori feul 
tori de fuoi tempi auanti a quel fanti ffimo Tontefce 
acciocbe di lui fi feruiffe nelle fuc fàmofe opere infreni 
con Giorgino Safari da jLmgo pittore celcbre,&fù- 
mofo,ilquale con lafua arte ornò la medefima cappel- 
la di iulio tergo , & ne riportò gran lode , di maniera 
che bora ilfapere di quefh due eccellenti buominièac- 
cettiffimo appreffo il Duca Cofmo.Ma prima cbe io piu 
oltre col mio ragionare proceda > yogf ió che il modello 
di fuori di quel bel T empio quantunque moderno,fr a al 
prejente veduto , cbe da Bramante a canto a quefio fu 
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. 1 / \euerendiffimo Cardinali Montepulciano ha* 
ucndo congiudiciofo occhio conftderato la inuemione di 
, 4 u tft a cappella , che fece fare in quejìo Tempio lu- 
lio ter^o , mojjo da religio fo affetto , & dagiufto defi - 
derio di rendere piu perfetta quella opera , ne fa bora 
fare vn altra di rincontro t con lamedcfima manierai 
opera in vero degna della nobiltà del fuo animo fal- 
quale dà fferanza di hauere con maggiore grandezza, 
& bontà a fiuoprirft , fe mai li toccherà veflirfi il 
manto di Tietro . Et perche a bafianza ho raccon- 
tato le opere , che fono in quefia chicfa , & di pittura , 
& di finltura degne di eterna memoria ; non fenza fi - 
lentia trapaffcremo il bel Tempio , che fu dal detto Era 
mante vero padre , &fifiittfore della perduta archi- 
tetturafatto nel cortile di quello monaflerio , doue fi 
dice che finto. Tietro apoflolo fu pofloin croce ; & an- 
cora che fia piccoliffimoy & mode) no , ho voluto non- 
dimeno darlo fuori in difegno , acciocbe il lettore co- 
nofia, che aueflo merita fenza roffore di alcuno dief- 
fereper beltà pareggiato alle piu beUe opere degli an- 
tichi, che pano in [{orna, fi però le cofi minime fi 
pofjono agguagliare alle grandi ; perche in effo non 
manca ne offeruanza di ordine , ne debita proportene 
m tutto il fio modello , effendo dalla parte di den- 
tro di opera dorica . Di /òpra ho moflro per il fuo 
difegno della parte di fuori le tre fie entrate , C r 
fidici colonne di granito, che attorno lo cingono ; & 
bora fi potrà vedere come fia fituato lo altare , da 
che banda fieno le nicchie & i voti , che danno il ly- 
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Uff con le proportioni , & eorrifponden^e fue, rag* 
quagliando tutte le fue parti al fuo eJJ'erc intero 
- non ejjendo quello piu alto , che palmi cinquan- ' 
tal & fi dimojlrano i gradi che jalgono 

* per entrare dentro, & quelli che re- 1 

• ; flano occupati dal bufamene 

-Vi , cvv,.\!» c : to delle colonne clic r : ‘ * 
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Ver che quello è Slato fiuto di marmo &. di T riuertino, 
<Sr è molto piccolo ; però la piccolezza fua caufa , che 
io non mi curo di dare fuori Coltre fue mifure nel di fé* 
_ gno. Ho meffo qdo edificio in carta,ancor che fi a moder 
lfo,perche la bellezza fua^cohe ho detto vn altra vol- 
tarlo mcrita;& pche in quefio colle no fono cofe a gior- 
ni nojlri antiche da rapprefentare:ondc per tal cagione 
hano alcuni detto y come in ejfo Maritale cittadino Hg- 
J piano hauea vn bellifiì mo giardino. S alèdo verfo il Col- 
iti per quella firada che fi vede condurre alla maggiore 
4ltezz a fi trotta la deuota chiefa di fanto Honofrioji - 
tuatain tal parte , che la natura Heffa non poteua piu 
Honofrio atta P cr ^ orat i°ni parturire ; doue i fiati di fan Giro- 
fanto ri- ( amo con a ff al religiofa vita y & efemplare fi Ciadiano 
nonno i! di imitare quel fanto lor protettore , ilqftale accefo del 
P«fa° cr ^ lHino amore Tcnuntiando il paterno fieame di Terfia 
acquTttare tnfieme con le pompe del modo, andò cercado piuficu- 
il Regno ra vita y & piu certe ricche^ Jiducedofi al fiero cuU 
Jel cielo . to dittino. La porta Settimiana hebbe il nome da Setti- 
Torta Set- mj0 s eucro imperatore che Cedificò(come vuole Spar- 
tano) appreffo alle fue T erme; & efiedo dal tepo man 
data in ruinafu da jlleff andrò v i rifhtta y & nella ri- 
nouatione di quell opera y ctì egli cominciò da fondamen 
ti venne a mandare a terra tutte le inferitimi , che vi 
grano di Settimio . Quefla medefima che viene a effere 
appreffo al fiume ne C altra parte vogliono y che in quel- 
la prima antichità fofje detta V animale , per effere alle 
Dee delle fonti data confacrata . J Quiui appreffo alle- 
gano gli antiquari ] , che foffe già dagli edili fitbricato 
vn beUiffitno portico preffo all altare, che dicono che 
Marte hebbe in quefio luogo: delle quali opere no five- 
- ■ ■ ' ’ì dendo 
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dtndo ne tepi nojìri reliquie che dimoftrino il vero , me 
ne rimetto al giudicio de piu dotti di quefia antichità* r> 
Qui pongono ancora il Tepio & l'altare di Iano Setti - n 

miano . Di tre porte clx : ha il Trafieuere habbiamo di 
due a pieno ragionato: rejiaci che della ter^a diciamo , 
come dagli antichi fu detta % Aurelia J & ne noflri tepi è Port*A»* 
chiamata di fan Vancratio per cagione detta bella chie- **“*• 
fa che Simmaco , & altri dicono che papa Honorio !• 
edificò fuori della citta ; laquale è Hata dipoi cagione % 
che la porta fi chiama di fan Vancratio. Trocopio } chc. 
fcriue le cofe fucceffe netta dee linat ione dell’ Imperio 
Romano jaccont ado per ordine tutte le guerre de Goti 
ti,& le felici imprefe di Beli fario, chiama qtla mede • 
fima porta Vacratiana , per la fopr adetta cagione. Efi- 
fendo qHa fiata fiutata netta fommità del Ianiculo t det 
to bora Mont’orio, vogliono che da _ Aureliano I mpera- 
tore foffe in qtto luogo pofla : ma altri di cotraria opi- 
nione tegono che qsio 1 mperatore no fhceffe mai iui opt 
r a alcuna ; ma che qfla foffe chiamata . Aureli a per ca- 
gione di’ un certo . Aurelio homo co fidare di grandi (fima 
autorità in nomai il quale defiderofodi lafciare a pofte 
ri il nome fiuo viuofece fare vna ttrada,chc fi di fiede- 
ua perla maremma Tofcana fino a Tifa citta antica » 

& nobile. Ma effendo quella per fpatio di tati annigux 
fta fi come facilmente di fimiglianti opere auuiene , <T 
hauedola Traiano fatta rinouare,fi dice che dal fito no 
me la chiamarono poi Troiana : ma ne tempi noflri ha 
riprefo il fuo primo nome di jiurelia , & dal medefi- 
mo nome ài Aurelio fi crede che la porta ancora foffe 
medefimamente jiurelia detta , ejfendofi medefima- 
mentt quafi per vna of] croata confiuet udint da gli an - 

T 4 fichi 
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tichi (pcjjc volte dato alle porte ftejfe il nome delle me •* 
Giardino iefime firade che pajfano per quelle . Era l' opere degne 
/di Galba. di ijsìa hifiorh pongono,che Calba hauejje [opra la det 
\ H sìrada vn Giardinofilquale dicono(corne fi può ere- 

dere)cbefoJJe molto diletteuole & bello ;& quiui rac- 
conta T raquillo, che mofio dilli amenità di quel luogo , 
• s: -- volfe chefoffe la fua fepoltura, laquale confiderata co 
me da fe (ancor cl)e foffe mollo bella) non era di tato or 
nameto alla detta Hrada,fe no foffe Hata in fua copa - 
gnia qlla di Cali fio, ilquale volfe iui apprejfo ejfer jepe 
lito tre miglia dalla citta lòt ano. tìauuene quiui molte 
altre, fra le quali è quella di Felice i.cola chiefa di fan 
Eelicc da lui edificata per fua cofolatione,quado remof 
fb dafafiidij modani, defideraua di conteplare,& ora- 
re alla bota diuina.Hauendo quefia via Aureli a il fuo 
principio nel Trafleuere; dicono che in quel luogo doue 
ejja comincia, hebbe il detto Aurelio vnTribunale,nel 
quale redeua al popolo publica ragione. Ma per hauer 
di fopra ragionato di quello di Labeone, no piglierò al- 
tra cura di deferiuer la forma & l'ordine de detti T ri - 
bunali. apprejfo a quefii pogono , che gli Labeoni hauef 
foro già vn vago ,&:diletteuol bofehetto. "Perche nel 
difeorfo del Capo Martio allegammo l'efilio de T arqui- 
ni , & dimoftràmo come effendo delle ricchezze, & po 
tefia Ideale fogliati, fu quel luogo co f aeralo a Marte ; 
bora ripigliando quel. ragionamelo diremo, che no effen 
do i Romani fatij nell'animo loro,& non paredo a quel 
popolo d'efferfi a fuo modo vedicato,cotra i beni di que 
Tiranni ; poi che no haueano potuto tinger e il ferro nel 
fangue loro,efìedo in quel tepo fegate le biade>& igra 
m^come fefojfero Hate.efecr abili , con gr ode ir a & fu- 
ta* ; » rore 
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rorc /e gettarono in T euere: & furono quefte in tata co 
pia che hebberofor^a di ritenere il confo al fiume , il- 
quale era per la Ragione molto baffo; talmente ,che ba 
nido d' attenga di gran longa [opra auaxato [acque, & 
per la lor poca violerà fncedofi forti nel me?o, cededo 
folamete il puff aggio dalle bande al T e nere, fi dice , che 
a quelle facìdo bajtione l'arma & altra materia, acci- [fola nel 
dentalmente ne nacque vn 1 fola per {patio di tepo: la - Teucre, co 
quale ejfendo poi dall'arte molto maggiormente slata 
aiutata , diuene capace di potere fopra di fe fojtenerc il p e io ^ nnc *~ 
pefo di tutti quelli edificij , che ractoteremo efferui poi 
Rati fàbricati dal popolo Promano. Quefla donque ef- 
fendo nata nel meto del Tenere a vfo d’ una naue, è opi 
mone di alcuni antiquari, che per fuo ornameto vifojfe 
meffo nel rne\o quel Obelifco , che ne tepi nofiri fi vede 
in ju la pianga di fan Bartolomeo, pche rapprefentaffe 
l'albero ; il che io ( fe debbo dire il parer mio) no credo , 
ne mi è capace che alla graderà di quella naue hauef- 
fero dato con tanta jproportione vn fi piccolo albero\on 
de io credo che quello ad al tro ornameto habbia ferui - 
to; perche hauedo mi furato làlorignexga di quella 1 fo- 
la, la trono di 42 5 puffi Geometrici , & la larghezza. > . 
di ) o,& tanto apparifee ne tepi nofiri. Ma perche nel „ „ 
fuo difegno fi dimoflra come anticamente Raua; potrà 
per fe ReJJo l'intendete lettore conofcere che è formala 
a fomigliaja di quella naue , che d'Epidauro per ordine 
de libri Sibillini portò il fimulaèro di Efculapio fatto 
aguifa di ferpente , fi come fe ne vede il fuo naturale rii 
tratto nella fua poppa, con le ferpe auuclte al baflonc 
dalla defira banda,& con tefle di bue fcolpitt, & mo-r 
diglioni di fopra. '** 

.,0 . IfiU 
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Quefia fe bene fu confacrata à Efcula pio,da gli an- 
tichi nondimeno fu chiamata da gli antichi la 1 fola di 
Gioue Licaonio; & vogliono, che la chic fa in effa edifi- 
cata da Gelafio fecondo , bora detta di fan Bartolomeo, 
fojfc prima da gli antichi in quel luogo confacrata a 
Efculapio ; appreffo alquale come luogo facro , & atto 
a render la finità agli infermi ,haucanoi Romani edi- 
ficato vno jptdale ; effendo fiato, fecondo le opinioni loro 
quefio Dio figliuolo di jipoUo inuentor della medicina . 

Dall' altra parte dell’ i fola doue fi veggono quelle mine 
fatte dall' acque, che hanno confumato (fogni intorno il 
terreno , fi come fi vedrà per quefio altro difegno dell (k 
ifola moderna , era il T empio di Fauno edificato come 
racconta TitoLiuio,ddGn. Domitio & C- Scribonio 
Edili col ritratto dé danari canati dalle condenagioni . 
jtpprcjfo al Tempio di Efculapio, L» Furio Turpurio - 
ne Confile edificò il Tempio di Gioue Licaone , per cu- e 

gione delqnalc douette l'i fola riceuer il nome di Licao - L.caon.o. 
uia,o come ho detto di fopra, di Gioue Licaone : ilqual 
Tepiofucongrandijfima folennita confacratoda C.Scr 
uilio,effendodigia al mondo noto , come Licaone padre 
di Califio,per la naturale fua crudeltà,& federate-^- I 
%a,fu da Gioue trasformato in Lupo animale vorace, 

& crudele, & per detto conto ,fu quefio T empio a lui 
dedicato : ilquale dicono che era a ponto in quel luogo, • 
doue ne tempi noflri fi vede la chic fa di fanto Giouanni 
Battifia. Ma perche gli fcrittori di quefia antichitdjra 
di loro fi contradicono j fono alcuni ,cl: e negano, che Gio 
uehauejje mai in quefia ifola Tempio alcuno , & fimil 
mente negano che quefia naue fojft mai di marmo T a- 
fio , vedendofi la medefima hoggi tutta di T riuertino. 

èia 
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Ma io metto da banda tutte le controuerfie , & nonrmt 
turerò in queflo di ricercare il parer di altri, vedendo/*', 
bora di che materia ella fia , & non di qual [offe già; 
& nel mede fimo modo che hoggt fi vede , l’ho io voluta 
rapprefentare , hauendo nell'altro difegno dimoflrato 
come ella era nella prima antichità formata nel fuo 
contorno , con la chiefa di fanto Bartolomeo , & altri . 
edifici moderni ,& fimilmente con il ponte Fabricia 
fegnatoj.,fopra dclquale fi va alt 1 fola, &ha prefo il 
proprio nome dal fuo fondatore Fabricio , fi come ren- 
dono certa tefiimonianga le infra fcritte lettere, che fi 
veggono ancorane tempi nojìri [colpite nel fuo arco , 
che dicono . 

L. FABRICIVS C. F. CVR. VIAR. 
FACIVNDVM CVRAVIT. IDEM- 
QJIE PROBAVIT LEPIDVS M. 
F. M. LOLLIVS M. F. COSS. S. C. 
PROBAVERVNT, 
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Jl medeftmo ponte per cacone di quattro fimula - 
cri, che ri fono di marmo con quattro fronti ,che rappre 
fentano quello, che nel foro Boario dicemmo effer ve- 
Ponte a nut0 da fàhfck è da volgari chiamato ponte a quattro 
quattro ca capi. Era come dicono, fra le altre opere antiche di que 
yi , tu Ce- fi a jfola , vna fatua collocata in honore di C . Cefare, 
iil °- ~ | ddlaquale raccontano , come vn giorno nella maggiore 
1 chiarezza, fu veduta riuolgerfi da vna parte all'altra 
del cielo;ne quello preferoi Promani per cattiuo augu- 
rio . L'altro ponte , che pajfa dall' i fola nel Trafteuere, 
come fi vede nel nofro vltimo difegno , da gli antichi 
era chiamato il ponte Ccflio per e fiere slato da Ccflio 
da fuoi primi fondamenti edificato : ma effendo per l'an 
ticbita dr dall' acque ruinato , dicono che Valentiano, 
V alente, & Grattano 1 mper adori fi rifai fero in diuer - 
Ji tempi rejlaurarlo j & lo rifecero con nuoua opera in 
tal modo, che egli fi è conferuato fino a tempi nofiri,co 
ine per vna longa infcrittione di titoli , che vi fi veggo- 
no ritratti, fi può confiderai ; iqtiali raccontano l'or- 
dine di tutte le opere fatte da loro , che io per breuità 
l afe io da parte . Et perche in quella prima antichità i 
O ' ponti che erano in Bj)ma,non erano bufanti alla copia 

degli habìtatori ,che da diuerfe parti del mondo erano 
venuti, effendo crefciiito in Poma la poteva, la ricche % 
Za dr la copia de gli edifici /; confiderò M. f ululo di 
~ '* quanta importanzafofie al publico comodo di far quel 

Ponte di p 0n tehoggi detto di fanta Maria ; & fi dice che per 

O Senato- con tutt0 fi v °lfi * quella gloriofa im - 

no. en * prefa talmente, che effendo Cenfore vi fece gettare ifint 

d amenti ; & rileuare i pilaf ri ; ma non fo già per qual 
accidente non lo conduceffe a fine: perche fi dice , che 
V. . T. Scipione, 
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T. Scipione , or L. Mumrnio Cenfori battendo trottato 
quella opera a buon ter mine, defider andò per loro quel 
nome vi gettarono fopragli archi % & lo condufferoin 
quella per fettionc ,clx fé li ricercauajhiamandolo per 
maggior grandetta il ponte Senatono;& ancorali me 
defimo,per effere appreffo al Colle Valutino lo doman- 
daitano il Tonte V alatino. Quefio dicono che per anti - 
chitày non cede fot non al ponte Sublicio,effendo fiato do 
po quello il primo clx foffe fatto / opra il Tenere; 1 & ho 
rafi vede dal Seffantadua in qua , con grandijjìmo in - 
commodo de gli habitat ori in gran parte minato , non 
fi potendo poffare piu fernet allongar la flrada dall' una 
all'altra riua , per andare alla porta di fan Toner atio 9 
che guida alle T erre T ofeane. Et fe bene pochi anni fo- 
no Tulio terzo lo re.fiaurò,& vi rifece vna pila , che vi 
mancano, non però hanno potuto i Promani habitat ori 
longo tempo goderlo , che da nuoua mina fi vede fpez 
Zatoin parte ,& quefio non per altro fi può credere che 
veniffe , fe non per effere fiato dal proprio pefo aggra- 
vato. Quefio farà è chiamato di fanta Maria Egittia - 
ca,per efferea quello la detta chiefa vicina ; & da effo 
poco lontano fi dice, che fcaricaua nel Tenere la Cloa- 
ca maffima tutte le brutture della citta, dellaquale ho 
altra volta inquefia mia opera ragionato, & dall' au- 
tore del comodo ,che effa arrecaua grandi (fimo ; & 

perciò dicono che i pefei chiamati Lupi, iquali fono per 
matura defiderofi di nutrirfi difporchi cibi fi pigliano, - 
no dalla detta chiauica in grandi fiima copia firn il pon 
te Sublicio & il Senatorio. Quefia da diligenti buomi - 
ni ejfendo fiata mi furata, dicono, nella fina minore lar- 
gbezza effere piedi xvi. ilche facilmente fi piiocre- 


Ponte Si-» 
ito. 



DZLL'J'NJICHITJ DI HOMJ 
fare , fcaricandofi tutte le altre Cloache della città in 
quella maffima ; laquale non era altro chiamandola, 
nella nojlra volgar linguale ma fogna di quelle,cbe 
fi fanno per tenere fcarica dalle brutture la città.Ha- 
uendo ragionato de gli antichi ponti di orna , & tro- 
uandoci preffo a quello che fi chiama Sifto, no farà fuor 
di propofito il narrare di effo, quel che raccontano gli 
fcrittori antichi & moderni. Qjiefto dal nomedi lano , 
& dal monte laniculo doue egli guida, fu detto prima 
laniculefe,&per effere flato ancora gran tempo gua- 
fiOyfu detto il ponte rotto : ma effendo afeefo al Tonte - 
ficato Sifio quarto , & effendofi , oltre alle altre opere 
degne di memoria , che egli in quel tempo fece, a com- 
modo & rtile di quefta citta, riuolto alla imprefa di 
quefta fabricaiferuendofi del giudicio & della opera di 
intendenti Architettori, l'ha in modo reflaurato che 
niente piu fi poteua defiderare,perche egli baueffe lon- 
go tempo a durare infieme colfuo nome . Il mede fimo 
dicono molti che effendo fiato da Antonino fabricato di 
marmo, fi conferuo fino a che vennero b.ìnf elici guerre 
al diftruggimentodi quefta citta , & che allora quefta 
fabrica infieme con molte altre notabili della citta , fu 
mandata in ruina dalla Barbarica rabbia ; ne dapoifu 
per alcun temporifatto fino al Tontificatodi Sifio; il- 
quale lo riduffe in quella perfezione, & bellezza, che 
reggiamo, & dal nome fuolo fece domadar Sifto. Hora 
con la fine di quefto ragionamento vedremo ad hauere 
raccontato tutti gli edifici] , che erano o fono ne tempi 
noftri nel Trafteuere: & però laffando di piu ragionar 
di quelli Seguitando entreremo nel Colle V aticanoper 
deferiuere le cofe piu degne di quefta antichità, confor- 
„ .ì mandoci 
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tnandoci in quello, che fi amo per defenuereji come bah 
biamo fatto in tutta quejla opera, con l autorità di co- 
loro, che con piu cenema hauranno ritrouato le cofe 
& piu degne di quejla antichità. 

** del y jlt i c jn^o. 

rififf il y aticano,ne tempi nojlri piu di ogni. altro famo- 
si' fa della citt à,hebbc in quelli antichi fecali, per cagione 

ila dello Dio V aticanoil nome,hauendo effo nella fommità 
fi» del Colle battuta il celebre , & famofo Tempio : & fu 

vie qucjlo Dio tenuto in gran reuerem^a, per hauer fempre 

T# a Romani predetto le cofe a venire, con quella certe 5 ^ 
7g, come fa fhauejfe bauine preferiti. Sello Tompeo rac 
ito conta come in quel T empio Tt aitano i facexdoti indoui- 

pifj;i ni detti V ates dal loro Dio Vaticano , per il configlio 
op de quali furono cacciati i T ofeani , che erano andati in 

USJ quel luogo vicino al detto Tempia ad habitarc,per jlar 
fi neUa ^ oro propria regione : perche dmidendoil Tenere 
l a To fauna dal Latio , quejla parte della citta del Va- 
ti* ticano,& di T rafleucre fi comprende nella regione To- 

if; faana. Quello colle del qual ragioniamo, fi troua ne 
ffi ** m PÌ no fi ri r “etto & habitatione del Vicario di Chri 

jiu ; 1 fio t & del principale T empio del mondo, & però molto, 

fif Muflre & bonorato, che non fu mai , ne il T alatino 
Ì*>[ 8* hab Jtato da tanti He, & lmper adori di tutto il mon 

do f e ll c dmpidoglio tanto reuerito dal Senato & po - 
W polo Romano peri Tcmpij de gentili, che vi erano [& 
Ifi Je altro piu fuperbo luogo Irebbero mai gli antichi, o mo 

le* dern ! Sl Sfl°ri dell'uniuerfo . Et perche allo Dio Vatica- 

¥ 110 r. d * antichi attribuita la prima fiUaba,chefor 

¥ ™ail fanciullo col pianto del fuo nafeimento , che da 

¥ Latini è detto v aginato, nominarono lui Vaticano ; &• 

z infieme 


Vaticano* 
dicono al 
cuni a nei 
chi, quali 
valicano, 
pche qui 
comincio 
Roma da 
lano ha- 
uerciluoi 
principi^ 
& con vo- 
cedi barn 
bino a va 
gire. 
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inficine con cjuejìo cotte tutta la parte che fi vede piu ri 
piena di habitatori , difendendo/} prejfo a Tonte molle, 
formando vna piaceuol valle è detta il Capo V dùcano , 
H abbiamo di J opra raccontato del T ra/leHerCydF dimo 
ftro le due torri fatte da Leone 111 peonia reftaura- 
itone di Oftta: bora diremo come quefto mede fimo Ton- 
■ tefice,non cotento detta fopr adetta ficurc%ga,volfe cit 

condare ancora di mura qucflo colle / / atte ano, per tor- 
re al tutto la forala a barbari di potere piu offendere 
per quella via la citta da quella bada;& da queflo nac 
que , che laffando il primo nome fu chiamato la citta 
>•- Leonina, cofi come ne tepi nojlri è chiamato il Borgo:& 

hauendo in tutto quel circuito fatto per comodo di co- 
loro, che voleuano entrare vfeir della citta, fei por- 
te , verremo prima che noi entriamo in altro difeorfo a 
dir di quefte , cominciando dalla porta dipinto S pirico , 
j>otw di Quejla è volta.per vna dritta firada dirimpetto alla 
aspiri- settimiana, che entra inTrafeuere. La fecoda è quella 
Sie p« del Torrione , che è «p peffoMc fornaci del Vaticano, 
tufa, dibel lacuale vogliono che anticamente f offe domandatalo 
vedere Po f{ CYU l a per la continua, & diligente guardia, che vife* 
2 crula » * ce mentre che fu habile al li efer cittì militari Tofleru- 
^ c *‘j / one s affane , che vi hebbe la propria babitaùonc . La 
: ter^a, che è di fopr a a fan Tietro è chiamataTertufa, 
La quarta è bora detta di Beluedere,pcr cagione del bel 
giardino fatte ano-, & fu ancora a tepo di Leone mi 
chiamata di fanTettegr ino. La quinta, che efcenelCam 
po faticano fotto Ca/iel fant jlngelo ,fn ancora chia- 
mata Tofterula. L’ultima delle fei è quella del Tonte 
fant' jlngelo , che per effere Hata prima di bronco fu 
chiamata Jenea ; & quefta non effendo capace come 
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in tal luogo fi ricercaua , fecondo la fina prima e di fi- 
mk catione , per la frequenta degli habitanti, fu da Mef* 

m fandro feflo allargata , & finalmente da Taolo quar - 
• k to accrefciuta , rinouata di opera rujliea , wo» /è# 

l» ^ giudicio di quello architettore , che l ordino , 

3?» <fo/è/e faldella di quella opera, che è piu di ogni al* 

)lj!C tra folida & robufia per la fua proportione, per haue * 

ff» re a refifiere alla violenta dell' artiglierie, che dalla par 

r 0ì<ir te di I opra vi fi poteuano J caricare , lequali ricercano 

fi* p^r l'impeto loro cofi fatte fàriche:& bora Tio quar* 

là tò ha fatto allargare il fuo ponte accioche dia piu effe- 

tjtf dito pajfaggio alla tanta gente che continuamente vi fi 

tév ritroua per andare a ValaTgo, paffando per quella bei 

ffl'jr in ftrada Meffandrina hora detta di Borgo ; laquale • 

feri' fi 4 da Me f] andrò fefio incominciando dalla detta porta 

Si® del C afelio drittata fino a fan 'Pietro ; hauendo que - 

$2 fi 0 'Pontefice fatto leuare del mego di quella vnagran 

ìf fàtua fatta a guifa di Piramide , ( laquale diceuanò 

[#£ c fiere il fepolcro de gli S ci pioni ) accioche no impediffe 

[Hi! t* f ua bella veduta , & infieme non fhcefie oftaculo , 

d ù » e ro offefa alcuna al Cajlello fantjkgelo ; la forma 

^ dellaqual Tiramide per la fua beitela, fu ritratta in 

g,ì vita di quelle porte di bronco , che fono alla chicfa di 

J ant0 dietro . Ma poi che fiamo nel prefente ratio- c * ftels f ' 
•M* /lamento difeorrendo arriuati al Coltello , farà bene “ molf d" 
[1111 c l ei> tarliamo alquanto, cominciando a diri Adriano. 

0 che Wfio anticamente era chiamato la mole d'Mria- 

•id i no 9 perche da Elio Mriano Imperadore fu edificato' 

<0 ' accioche doueffe feruire per honorata jepoltura a tutte 

^ k ceneri degli I mper adori Antonini, che dopo lui fof- 

10 J ero perfuccedere , hauendo in quefto imitato jtugufio , 
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fattale pcrfe,& per gli altri fucceJJ'ori dell’ Imper fa 
baueua fatto il Maufoleo, raccontato di [opra } ragìo- 
riandò noi del Campo Martio . Quefio jArianofu per 
cpera di Tlotina moglie di T r alano Imperadore laffa- 
to fucceffore del Bimano 1 mperio per il parentado,cbe 
con lei teneua;& nella fua cr catione no inter iterine fe- 
condo il folito il confenfo,& decreto del Senato, & del 
popolo Fumano , ma folamente la elettione delTefcrci- 
to ; nondimeno nel gouerno delle cofe publiebe fi portò 
in modo , che ne il Senato fi lamentaua di lui , ne il po- 
polo lo riconobbe fc non molto volentieri per (ito Im- 
peratore; perche femprefu Adriano amator delle ope- 
re virtuofe , & vero offer untore dell'antica , & vera, 
giujlitia Romana , & infieme della militare difcipli- 
na> col me%o dellaquale difefe valorpfamente , <jr con- 
fermo i confini dell'imperio Romano ; & hauendo con 
grandiffima felicità dato fine a tutte le guerre in anni 
xn, del fuo principato , c*r effondo di età di anni cin- 
quant adita fi dicc,che per cagione di vna dura y & gra- 
ne infermità fi lafciò per configlio de medici morire di 
fame ; & effondo fecondo il cofiume di quei tempi nella 
deificatione,che gli antichi Bimani foleuano fare al lo- 
ro Imperadore , abbruciatoti fuo corpo; furono le ce- 
neri pofte in quefta fepoftura da lui ordinata; nellaqua 
lepoifeguironodi fepelirfi le altre ceneri degli Impe- 
ratori Jntonini; de quali vi fono affai infcrittioni , che 
ne fanno fede : C r fu detta mole per la grandezza fua, 
& ordine certo marauigliofo,hauendo quefio Impera- 
tore fatto fabricare il ponte Elio fiora detto del C allei- 
lo yuccioche fi poteffoda quella banda, fen^afcQptmodo 
f affare dall' una ritta all'altra del Tetterei [offe mag 
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grorc /tf bellezza di quefla fuperba mole. Quefio ponte 
Canno del Giubileo 1 450 offendo per la frequentia del 
popolo che vi fi ramò [opra ,cbe con animo denoto ri- 
tornaud da Vifitare il fantiffimo volto fanto , sforiate 
dalla gr auriga di quel pefio,& dalla violenta dell' ac- 
qua che allora era affai groffa in fiume >• non potendo 
interamente refi fiere, fi mife in parte in ruina , & in- 
ficme cp lui precipitarono molti, & molti che in quel- 
la moltitudine fi ritrouduano : onde per memoria de 
quel compajjìoneuole accidente, furono fatte due ca-\ 
pelle nella entrata del ponte, lequali parendo a Clemctt 
te fetiimo di grande impedimento alla firada , fe fece 
leuare via,& in luogo loro fece mettere due Hatue lu- 
na cherapprefentà fanto ‘Pietro, & l'altra fanto Tao- 
Io: lequali per effere Hate fatte da giudiciofo &inten-, 
dente fcultorc,fono molto belle , & di grandijjimo or- 
namento a quel ponte', & per effere Hate nel difegne 
dpprefentate , potrà per fé Heffo il lettore refiare ca- 
pace della forma, & ordine di quella opera. Ma perche 
in diuerfi tempi vi fono Hate aggiunte , & leuatc mol- 
te fabriche, per ridurlo alla belle?ga , che ne tempi no- 
firi fi vede , fi dice , che Incoia quinto fece leuare via 
Certe piccole c a fette, che vi erano fopra che l impedi- 
vano , & jlleffandro feflo battendolo fatto accrefcere % 
& allargare t da molte parti lo ridufiein piu bella, & 
vtiié forma ;& fra le cofe degne fu il cofritore , che 
egli rifece , fopra delquale fi va fecret amente dal pa- 
lagio del Tapa in détto C afelio . Dipoi Bonifacio nonai 
ridujfe quella fabrica nel modo, che fi vedeua prima 
che Tto quarto metteffé mano al grande accre ferimen- 
to, & f or tifi catione di e fio, il quale tuttauia va co gran 
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fletta accollando fi allafua perfettione, circondandola 
di ogni intorno con profonde & tarsie fofféyCon torrio- 
ni & muraglia » laquale haucndo abbracciato molto 
fitOylofkxa parere mir acolo fq y & per le neceffarie di - 
fefe y che iui con grande intendimento fi veggono ordi- 
nati t & per la beltà delle forti muraglie . 'He haueuà 
vna tanta imprefa bi fogno d'altro aiuto , che dell'animo 
& delle for'ge di qucftofantifiìmo TonteficCyilquale e fi, 
findofi [erutto dell'opera di efer citati architettori) l'ha 
con vna figura di cinque anguli ( fecondo il principio 
dato a tempo di "Paolo quarto ) ridotto in forma per- 
fetta, fi come ricercano le forti ficationi bene intefie de 
noftri tempi ytal che inefpugnabile domandare fi potrà ; 
& qucfia nel noflro dijegno è contra]egnata,per la let 
ttra C. fi come apprejfo fi moflra> 
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" - Quefta molle di Mdriano dicono che ha mutato il nò 

bie , domandandofi bora Caficl fantjìngclo , perche al 
tempo di fan Gregorio, nella fua fommitàfn veduto vn 
Angelo, con vna fpada fanguinofainmano Stare néUè 
^ iflefo modo , che ne te pi noft ri fi vede l'jtngelo di mar- 
mo [opra del fuo majlio ; & il mede fimo fu ancora chi a 
muto il Camello di Crefcentio,per cagione di Crefcehtiò 
Romano, che con inganno fi era impadronito di quello: 
ma poco andò innanzi quel nome, perche bauendofo re- 
fo, per vn longo affedio , che egli vi fopportò dentro dà 
' Germaniche cercauano di batterlo nelle mani,& effeii 
dofi f òtto la fede loro accordato , fi dice , che con quello 
perdè là vita ancora , perche fu da effi ingannato , & 
con barbara crudeltà tagliato a peggi. Ma per torna- 
. re alla fua prima forma, dicono che jldriano lofabricò 

a fomiglianga di Maufoleo , cón figura quadrata fin - 
chiufa dalla circolar e, & nell'ultimo da quadrata, co- 
. me fi puòfacilmete conietturarc da quello, che vi fi ve- 

de ne tempi noftri ; dalla qual fórma fu facile a Bonifa- 
cio nono, & Mie ff andrò fejlo cauar l'ordine di quelle 
fortificationi , che ejfi vi fecero ; & perche di tempo in 
tempo molti Tonte fici fi fono ingegnati, fi come dallà 
parte di fuori da quella di dentro ancora abbellirlo ; 
però Taolo tergo, ilquale nel tempo del fuo Tontifica- 
tofece fiorire l'età d'oro,& còti la pace, & con làgiu- 
ftitià j l’ornò con belliffime Statue , & pitture fatte dà 
Turino del Vaga pittore eccellente, alle quali aggiònfe 
i lauorati Stucchi . Hora perche il difegno mofira l’or- 
dine intero di quefta marauigliofd opera ; dirò, che dotte 
fi vede la Ietterà M,fi mofira vn antica parietc di mar 
mojicllaquale fi vede vn gra peggo di fregio co le tefi e 
jp* di 
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‘ài bue>& fefloni col fuoa'rchitrauc ì & di fotto fono bu- 
gne piane nellequalì fi leggono le ìnfr aferitte lettere. 
IMP. CAESARI DIVI MARCI ANTONI- 
NI PII GERMANICI. SARMATICI F l- 
LIO DIVI PII NEPOTI, DIVI ADRIA- 
NI PRO NEPÒTI, DIVI TRAIANI PAR- 
THICI A BNEPOTIi DIVI NERVAE A 
T NEPOTI LVCIO AELIO ÀVRELIO COM- 
MODO AVGVSTO SARMATICO GER- 
MANICO MAXIMO BRITÀNN lCO»PON- 
TIFICI MAXIMO TRIBVNjLCIAB PO- 
TEST A T. XVIII, IMPER AT. Vili. CON^ 
SV LI VII. PATRI P A TRI AE 
Et fotto al fopr aferitto ve rie è vnaltrò in lettere più 
grofje che dice , 

IMP. CAESÀRl AVRELIÒ 
VERO A VG. ARMENIC. MED. 
PARTHIC. PONTIFIC. TRIBVNIÒ 
POT. Vili. IMP. V. COS. III. P. P. 

Vede fi ne tempi nojlri fra le altre cofe , che vi fonò 
dentro foprà la porta del riiajliò , vna tefta mólto beìlà 
deli'imperàdore jìdrianoJaquàle fu ritrouata nel tetti 
pò , che jileffandrovi faceuà cattare i foffì intorno ài 
cajìellò, & dicono , che è molto fimite al fuo vero ritrai 
to,no ofiante che duan?i la gr adegua naturale. Et per* 
'che è opinione che d intorno al detto Maufoleo ,f offerti 
Ttatuc bellifjime di huomini , che erano foprà le càretìe 
tirate da caitalli fatti con grand,' arte; leqUali ferìtluà * 

. no per vn ornaménto allafepoltura ; pero fi crede , cht 
al tempo y che i Cotti , che dopo il reggimeto di vtreadio 
& di Honorio Vennero alla deftr unione di {{orna fi (fe- 
ro gettale à terra per offendere quei barbari , che per 
forgà fi ingegnauano di quel luogo impadronirft. Et do 
po quefti offendo venuti altri affamati popoli nimici 

dello 
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dello Imperio Romano , refiò in modo fogliata la citta 
delle fue forge , lequali nbellàdofi fi erano difunite pet 
fare d'uno piu regni , che le fu forga feffere preda piu 
volte di barbare nationi : fra lequali furono gli Vnni , 
che da monti Bjfei difeefero fiotto la vbidienga di jLt-* 
tila y chc laficiccrono fino a Virenei veftigtj delle lor ope- 
re :fi che non è marauiglia , che in quefta città , che di 
tutto il mondo trionfiòydel medefimo ridutta forua,non 
fi ritrovino piu nè le tante Statue, ne le colonne , ejr gf: 
archi che gì a furono con efognabile materiafabricati , 
per fino degno ornamento. VjelU fiommhà del Caftelló 
attora,chc egli era fiepoltura di jidriano, dicono che sìa 
ua vnfimulacro del fiole,fiopra vn carro tirato da quat 
tro caualli con grandi flimo artificio . Bafli fiolamentt 
circa queflo dtfegno Udire come per la lettera B fi di* 
mofira il ponte, che è imagi al Caftelto, chiamato Elio, 
fi come vn altra volta mi pare hauer detto. Bora ci ri- 
trouiamo per dare fine a quefta noftra fatica, & hab- 
biamo circondato tutti i fette Colli Bimani; & però fa 
rà bene prima che ragioniamo degli altri edificij anti- 
chi , che erano , o che bora in fi gran copia fi fanno nel 
V aticano,merce del BeatijfimoVio quarto fili qual ve- 
ramente pietojb di quefta alma citta,ad ogni bora cer- 
ca di ritornarla nelfiuo piu antico foendore-, farà bene 
dico , hauendo tante volte difeorfio delle fue mi fer abili 
ruine,degf i incendij,de faccheggiamenti,<& di altri fio- 
miglianti mfortunij,che le fono accaduti nella diuerfitH 
di tanti tempi, & fatto fi diuerfe nationi, che ragionia- 
mo bora variando fiuggetto non delle guerre, che i Ro- 
mani hanno fatte quafi con tutte le altre prouincie del 
mondo , non delle vittorie acquìftate quando foggjoga- 
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reno a/ /oro Imperio , </«d/i rutti g/i altri 1 mp'eiif , di- ^ 

jifia,&.d’ africa, & d'Europa\chcqfla farebbe trop-, 
pa graie imprefa,& da no finire con fi breue difeorfit . 
ma filarne te diremo de lor triónfi fiquali farebbono an 
cor a fiati in maggior numerose ne tepi loro [offe fiata 
la vera cognitìom de la bu fiala, & dell' artiglierie , che 
fono ne tepi nofiri; pche mi rendo certo, che no haureb 
bono la fiato parte alcuna nell' uniuer fi che dal lor va-\ 
lare, & forile nofofie fiata tetata,efiendofi pia ebetut 
tigli altri popoli fempre mai i Romani efercitati -, con . 
longa & continua fatica, in tutti quelli efercitij mili » . 
tari che fi conuengonoin vno eccellente, dotto & prati » , 
co foldatofit come variamente habbiamo nell' operano , 

{ira difcotfo . queflo ragionamento al pre finte farà » 

fuori di propofito ,douendo noi ragionare della porta, 
del ponte & della firada Trionfile, per laqu’ale paffa - 
nano i Capitani, i Confili , & cittadini vittoriofi nella, 
citta, con la pompa del trionfo, ilquale era indifierhe- 
mente cocefio dal Senato ficodo la importala delle vit 
mie, che ejfi haueano acquiate, & fittomelo alt Im- 
perio Romano citta piu fimofe, imperif, & Ttouincie 
piu popolate , & nationi per natura & per filo inuin- 
cibili ; fia iquali oltre al numero de gli altri Capitani r 
& Co foli Romani, che riportarono glorio fi trio fi delle 
acquiflate vittorie, et de gli lmperadori,c\jt ficee fiero, 
dopo la prima antichità, fi dice, che non fi conobbe mai 
nè il piu magnifito,nè il piu fontuojb,che quelli di C.Ce 
fare, & di Vmpeo , iquali col valore , & con la virtù ^ p- pc ^ 
propriavinfiro,non fidamente tutte le Trouincie della & di Sci- 
Europa, ddl’jifìa, deli Armenia, di Tonto, della Citi- pione. 
riardi S ori a, di Scitbia , di T art aria, & di Hiberia,. 

olirà 
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oltra tante i fole, clic fi ritrouano nel mare Mediterra- 
neo; ma ancora difiefero i termini dell’ imperio J^oma — • 
no fino all'atlante , & al monte Tauro , bauendo fog - 
Rogato ancora i grandi (fimi regni di Mitridate , & di 
T igrane. Di poi non fu di minore grandezza l'alto trion 
fo di Scipione , che per hauer vinto l'jtfrica,fì acquifio 
il cognome di .Africano , bauendo vinto quei popoli , che 
fiotto jlnnìbale , per (patio di xv anni haueuano (corfia 
la 1 talia , & dato tre grandiffime rotte a Romani, per 
cagioni delle quali furono al tutto per rimanere disfat- 
ti: nondimeno bauendo di nuouo riunite le forge, man- 
darono Scipione in „ Africa , il quale jpogliò i Cartaginefi 
dell imperio, & refe tributaria quella citta , che piu di 
ogni altra era fiata fpduenteuole , & tremenda al no- 
me Romano ; onde ne merito tanto glóriofo trionfo , il - 
quale-era domandato maggiore; che dal popolo Roma- 
no , non era conceffo fe non a quei capitani vittorioft , 
che in yna fola battaglia hauejfsro al manco morto cin 
que milajoldati rimici, & disfatto & difordinato tut 
to il reflante dell' e fer cito ✓ Et perche era diuerfoji co- 
me vn altra volta ho detto , tijpetto alla confideratio - 
ne, che fi baueuaalle prouincie, & natiori foggiogate , 
racconteremo in patte l'honore che era fatto a vincito- 
ri, nortfolamente dal popolo Romano dentro alla citta, 
ma da tutte le altre prouincie , quando vèniuafio dalle 
acqui fiate vittorie triofanti offendo con apparato rea- 
le riceuutì infieme con gli e fer riti, & di tutte le cofe bi 
Jogneuoli , con grandiffima contentezza prouifiìfinoa 
che perueniuano alla ritta. Quiui non era conceffo il pd 
ter entrare dentro, perche la legge loro vietaua, effe al- 
cuno Capitano poteffe metter piedi in f{pma prima che 
: ' fojje 
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^òjf/è venuto il tempo del trionfo ; & però fifermauano p orta ^ 
/«ori cfe//iz porta trionfile, quale dicono gli antiquari], potè .cuoi) 
che era rincontro la dota Ji veggono nel mexp del fiu- ^ lc * 
me veftigi antichi di quei pila fri ,che fono prejfo a fan 
S pir ito, doue dicono, che era il ponte Trionfile , battuto 
in tanta grande rcuercn^q da Rimani, che non permei 
teuano,che fopra vi andajjero , fe non i cittadini nobili , 

& gli huomini illujlri. La ftta porta era fonata appref 
foalT euere in capo di quella flradaftkedal detto /pe- 
dale fi difiendeua a/X Obelifco di Ce fare ,'che è fattola 
chic fa di fan Tietro,'& la cbiamauano la ftrada trion 
fole, con tutto quello (patio, che vi era dentro compre - 
fo.Ma volendo mojìrare la pompa di queflo, diremo co- 'Trionfo 
me venendo alla porta il giorno determinato al trionfo, 
il Capitano, o confile vincitore vejlito di porpora va- ordine fof 
gamente dipinta ,f dimo frana al popolo con la ve fa fe cófeguj 
indo/fo tutta contefta di feta,& di oro di diuerfi colori to da K * 9 ' 
fecondo il coftume Babilonico, & con la corotta di alla- mam * 
ro in capo, & con le altre appreffo di oro, ripiene di 

ricchi ffime gemme . Et entrando con grandi (f ma alle- 
grala nella citta fopra il carro trionfale , fi rincora 
traua dopo i fatti facrificijgli altri che doueuqno can- 
tare i gloriofi fatti delle fue imprefe,metrech( fiauia- 
uano ver fo il Campidoglio le legioni de faldati armati, 

& ornati delle loro piu ricche /foglie militari , con di* 
uerfe imprefe,fa lequali erano menati diuerfe forti di 
animali coperti di tele di variati colorì, & quefi era- 
no Leoni & Elefanti, Tardi, Paini, T antere, & altri 
fimiglianti condotti delle profonde , & regioni foggio - Pegmati 
gate ; & fa quelli andauano co ordine i Tegmaùjqua - che * 

li erano portati da feruitori ■vefliti di tela di oro; & IO ’ 

que/ii 
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5-, • . - quefli non erano altro , che cene antenne dritte circon* 
i ~ date da tauole intorno, fopra delle quali rapprefenta - 
uano alberi arùficiofamente fatti con nidi di ocelli fo- 
pra <7 piccioli fanciulli, che con vn incopoflo loro ciar- 
lamelo davano grandiffìmo contento a popoli; & fo- 
pra gli altri Tegolati fatti poco diffimiglianti di ma- 
niera da quefli vi erano ritratti i fimulacri delle batta 
gite ,vedendouift fecondo il vario fucceffo di quelle, i ri- 
mici vinti & i Romani vincitori , & le citta prefe 9 fac 
cheggiate,o disfatte, & infteme rapprefentauano l’ba- 
bito , & le foggie de piu valor off & forti Capitani de 
vintici vinti & legati neliilieffo modo , che dinanzi al 
carro del trionfatore veramente fi vedeuano • nel 
mero di quei tronconi pendeuano le ffoglie , & gli in - 
frumenti della guerra co * vafi & altre ricchezze ac- 
' - quiftate . Dopo quello feguitauano per ordine i Tonte- 

fici & i facerdoti , con altre perfone religiofe & facre, 
fra ì quali bavetta fatto folenm facrificio il capitano 
trionfante col capo coperto vfcendo del tempio à\Apd+ 
lo, che era nella firada militar e,doue bora dicono effe * 
re fanta T etronella; & dopo che erano paffuti con le co 
fe [acre ilequali moftr auano con gran fole unità, fegui- 
Téce che uano [ e fence,cbe non erano altro, che carrette , con le 
cola fòlle- ^ ar g ent0 ritrouate, per portatele (foglie degli 

Dei ne giuochi Circenfi , che fi face uano nel Circo rac- 
contato di fopra,& ne trionfi: & dopo quella andaua- 
f* no i Sali] facerdoti di Marte con lo feudo imbracciato; 

& tutti quejli erano de primi , & piu nobili perfonag- 
gi della citta , effendo flato de quefto facerdotioTito 
' . lmperaàore,& prima di lui Fabio Maffimo,eyL,Sci - 

pione>& molti altri non meno nobili cittadini: & que- 
lli 
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: óra fli conduceuanofia di loro , con diuerfe machine diuerfe 

rcja. forti di bufoni per intratenimento de riguardanti , do- 
viti mandati hìfirioni^egmati, S imponi ac i y & 'Pantomi- 
ma mi jquali erano diuifi dal collegio di quei Sacerdoti ; & 

i; (7) in oltre vi fi vedeuano le T etrcie, che non erano altro , 

ièt che Mimi , che rapprefentauano il ritratto di 'Secchie 
kk imbriache , che con atti & mouimenti diuerfi faceuano 

rflyi muouer a rifo i riguardanti t & quiui fi vedeuano i 
ntfc manduchile erano perfone famigliati, & e fendo ac - 

ai II ere ferite con tir auaganti foggio di habito le perfone & 

pur It membra , c^“ con certe mafcella grandi ritratte nelle 
^ mafchcre, che haueuano al vifo, mojìrauano con vora - 
, . ji cita di mangiare le cofe intere, che per la bocca artifi- 
ci ciofafi lafauano cadere in feno;&rii medefimamente 

fi vedeuano le Cicierie,che erano altri, che contraface - 
lp nano donne con collo & membra molto froportionate. 

fri Dopoi iquali feguiuano i Lidij veftiti di diuerfi forti di 

Gip drappi di telette d oro, (ir con corone in teflafiquali fo- 

jjf nauano pifferi , flauti , & altri cofi fatti infrumenti , 
!% Ua ^ erano 1 fatatovi , & i ballerini , & infime 
iftrioni con vefte longhe,& ricamate d'oro & di fe- 
- |(j, ta; & quejii co' loro artificiofi gefti faceuano vn bel ve 

, dere in quel trionfo. Quiui fi vedeuano ancora le ver- 

Ij^j fpu V ejiali & le Baccanti co‘ loro facerdoti , & gli 

0t epuloni, che noi raccontammo di fopra.Et dopo quejii , 

^ che di già haueuano pafato t con vn longo ordine il pon - 

nàti te d°P° penta T rionfale, feguiuano tutte le foglie , 

& i te fori acquiflati da rimici, iquali fi foleuano met- 
.0 tere nel publico errarlo , Dopo quejii veniua fopra del 
0 carro trionfale tutto lucente per l'oro, & pregiate gio- 

it che vi erano attorno , il Vittorio fo Capitano con la 
f vefte 
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veflc reale ricamala a lìelle di oro,con lo fcettro d'ano, 
Xio nella dc(tra mano , €T con vn ramu fello di alloro 
nella fnifra con la corona doro in capo,& coni' anel- 
lo di ferro in dito , per ricordane che dopo a ma tan- 
ta vittoria ha da venire fomigliante a quel forno , che 
gli fofeneua di dietro la corona , effendo accompagnato 
da piu cari parenti ; & quel carro effendo da quattro 
bianchitimi c anali i tirato y hauea dintorno legati i Ca- 
pitani <7 i Re nimici;C7 in compagnia de piu nobili cit 
tadini fi auuiaua con tutto il raccontato ordine y hauen- 
do dietro al carro f parati dall'altra moltitudine fb- 
pra belli [fimi causili * fuoi Legati , & altri piu nobili 
cittadini yfalendo il Campidoglio con tutta quella pom 
pa per fare facrificio a Gioue Ottimo Maffimo. lluefa 
è la fomma dedottine del maggior trionfo: horafegui- 
Trionfo tandocon breuità diremo del Quante jlquale era di mi-. 
yualc. nor dignità , effendo quefto fuo nome deriuato da quella 
voce ohe y cbefifuolfare infegno di allegreg£a ì & però 
l detto qqaft ohatione , per cagione della grida che fo- 
glino fate i popoli nel ritorno de Capitani.che inajpet - 
latamente vengono vittoriofi alla patria: ilqual trion- 
fo foleuano i Romani concedere , quando con falucgga 
de lorojjaueano i Capitani fenga battaglia vinto , o pre 
fo il nimico; <7 quefti entrado a piedi nella citta fen^a 
fefercitoyhaueuano in fegnodi quello honor e filamento 
«_ dietro il Senato : & Tojibumio T liberto Confile fu il 
primo y che battedo vinto i S abini y bebbe il trionfo Ouan 
te,et Marcello ancora per hauere vinto Siracufa l'heb 
he , & Jlugufo dopo che hebbe vinto Bruto & Cafiio , 
come vuol Suetonio y entro Ouante in Roma.Fuluio 
\iliore per le opere degne da lui fatte in Spagna, Fabio 

per 
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f er taer vinto i Franccft alla porta Collina Tiberio, 
& molti altri hebbero quello fecondo trionfo coróhaà 
di Mortella fecóndo l'ufo dell’ Óudtione. Lt pchc i rriun 
fi Romani fono siati diuerft; fi trahe da gli kiftoriogra* 
fi, cb£ il primo fu cocejfo a famulo, &• l'ultimo a Tro- 
btì Impet adorè', & che da qiteflò tempo a quello fi felt- 
ro l l i triónfi. Et perche dal Senato & popolo l{pfh ti- 
no, era' follmente quefto fnpwirto bònore conceffo agli 
Impet adori & CÒduttori generali d'e fcrciti, fi dice che 
quefii poi ha'ueano ariconò fieri gli altri centurioni]^ 
braui foldatiypcr il valori v fato, con premij di preferiti 
& cororìc ; le quali erano diuerfe , fi come fono dì'Ueffi 
modi di cóhattere: perche folamentela laurea era con- 
cejfa a gli imperatori & a i Toeti : & quei Capuani, 
cbcfilicemete erano i primia faltare fu le nimicìkmu 
rafqùddó fi daua l'afl alto, erano coronati é\gràmìgna, 
priuati fpldati ancora etdcortceffo queflohonbrè. 
Il primo limano che l'acqniflajje , fi dice efferc Èàìfo 
L.Sicinio Dentato , il qual e fu in cento verrtiValt'aglìc 
fempr e vincitore;^ dopo qticfia ancora a qltclfoldàto , 
chefòjfe Rat dìi primo a pafiare nelle traftràmetatìóm 
de inimici ^che bora noi domadiamó trincee, era donato 
vna corona d'oro ; cofi come foleuano con la ihèdefima 
premiare coloro che nelle battaglie nauali foffiio fiati 
primi afaltarc fopra le naui nimiebe ; donando ancona 
armille,] terreni, colonne fatue, archici come nel con- 
tenuto di quefi òpera appieno fi è dimofiro. Ma per ha - 
fiere abafianga ragionato fopra quefia materià ffarà 
bene , che feguit andò il ragionamento degli altri edifì- 
ci^ del V dùcanoci feorriamo di effil Voi che balliamo 
difoprtt dimofiro doue / offe il ponte , la porta , & la 
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pULL'jtiTICHlTJ PI IIQMJ 
ftrada Trionfile , & dato loro la vera difiintione ? M-r 
piamo come remojjala caufa de trionfi ,quefi a perdè il 
nome , & fu chiamata dapoi di V aticano infieme col 
ponte 3 andandofi per quella al Colle: & tutto quello fifa 
tio che re fio fra l’aguglia il Tempre , che prima era 

chiamato Trionfale 3 fi chiamo V aticanó, & in quello fi 
comprende il bello fpedale di franto Spirito in S affla edi 
ficatodq Innocenti) ter^&da luì arricchito di tante 
entrate , con lequali frouuiene al bifrogno de gli infermi , 
& de pellegrini non munto alla neceffita de miferi 
bambini fi quali effondo partoriti da pouere perfonecon 
gran crudeltà erano nafeofamente gettati in Teuere da 
medefimi padri 3 che per pouertà non haucano il modo a 
nutrir li 3 o di quelli che impii voleuano yicuoprire i com 
me [fi adulteri], Si fio quarto poi moffo da nqn muco ca- 
ritativo affretto 3 fr accrebbe di imiti belli & comodi edi 
fiepj di altre opere bifrogneuoli. Si acquiftò il nome 

di franto Spirito in Sajjia per le habitationi, che iui beh 
bevo i Saffroni popoli della Germania offrendo siati da. 
Jldriano, primo fatti innanzi a Longobardi cittadini 
J^pmaniyiquqli Longobardi fiabitarono qpprcjfo a que 
fio medefimo luogo a[ tempo che Carlo Magno termino 
legucrredi Italia , che già per [patio di ìoj anni era 
dottarmi ? & forze de longobardi Hata oppreffra : & 
ejfendofi terminate quelle contefe , fu conceffro Iffrfper 
babitatione il faticano; ilquale e fendo HatQsfhfrciato 
di mura , & fiinifò dalla citta , non fi potea piu poffare 
da quella banda il Teuere .perche il ponte Trionfale 
era ruinato, Vufattq occioche non haueffrero pq 

$uto fren\a loro grande freommodo andare nella citta a 
far movimento alcuno, fi come per il paffuto 
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pitto con graue danno di e/fa , Cornelia Tacito ragio - 
ptó mando dtlls opere fitte durone ponete nella valle 

wo del Vaticano ìmejfeil fio Hippodromo , che non era 
|*j aim * che vn lu °go da maneggiare ( caualli , neiquale 

m Sfogliato. dell'babMlmperiale , come carenerò fi dice 

fi che mefcolandoft con la piu vii plebe, Slette feonofam 

P ? Ua cctebratme de giuochi Circenfi raccontati di fa 
fa pra . fit queflo effondo a fuoi horti vicino ,poi che incru- 
dii delito còntra ì Chxifliani fi xifolfe di imbxattarfi le ma 

4 f ty (ow innocente [angue y hauendoli di mille falfe ca 

lmme aggrumati ; e per dare ad intendere al popolo. t al- 
icti quale difpiaceua la fua crudeltà vfata contra loro , che 

0 non- fenica caufafi era volto a procurare la /or morte, 

C P* erano Siati i Cbrifliani quelli , che b aneti ano 
& abbruciato Bornia ; delqualc. incendio come vuole Cor- 
di nelio.T acito egli era slato autore t * onde quejli horti , di - 

e cono che per cagione di tante acci foni , che entro vi fi 

1 faceuanQ y fono refìatifamofi -appreso gl{ fautori, 

jfi guitti pogono , che perone hauejje-ancora (a fua 7s {au 

0 mzcbiajaquale veniuaa effaeappreffo a douefi paf- 

itf J a adt i P°rta Tertufayvcdendofi ancora in qualche par 
n* tel *f° rm 4 ài quella opera, Etcbe quefla Naumachia 

di; Sofie in quefto luogo r le moderne hijloric che parlano 

ài àella vita di fan Tietro, ne fanno fede con dire , che Co - 

nf flautino Imperatore edifico la fua Chiefa appreffo alla 
jefi 'Naumachia. Qui dicono , che Leone ter^o edifico vno 
$ Spedale, oltre a tante opere degne, che egli hauea fatte 

wf' vtile,& commodo della citta ; ilche fu per cagione 

d f. a medefima fabrica detto fofadale in Nauma- 
& 1 chia.Et pèrche quando ragionammo di quella di Domi - 

0 UanOydimoJlrammo a pieno la cagione, che moueuagli 
fi A* * antichi 
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antichi ttfarédi tal forte edifici}; non ci refìa a dire al- 
tro di eJJa:Ma ritrovandoci nella via Trionfale diremo 
dell'Oheiifco di Ce fare, che era come dicono nel ànodi 
IS^eronefilquale per efftre fra vanti altri , cheeianoin 
Roma reflato intero mcttedolo in difegnofàiremo qual- 
checca dì quejl'opera , che fu da Sefojlride figliuolo di 
T^uncoreó Meffandrino intagliato ,& d' jilcffandtìai 
come fifuo credere jtonvnanane molto grande fu con- 
dotto a fornai La fua altera dicono effer piedi ottan - 
tamOi& la maggior largherà intorno a nout^e (fendo 
digranito, ft comefono qua fi tutte le altre opere fomi- 
glianti a qucfia y & tutto d’ un peg^o,fe bene la fua ba * 
fòrtorouandofi come nel dìfegno fi i>ede ricoperta dal 
*ttf€no b àicononondimeno effere in piu parti diui fa, & 
- tyffèr altn piediventiotto, onde fe tutta quell' ope- 
rtt fi i vedeffe fopra terra dimofirerebbe la fka 
i\ v; svxtteiga di piedi 109 qne fio perla ^ 

.m« s'ro\ forma fuaè volgarmente detta la w " • 
w-y, iwt \ ^gugtfo&fimwftràncì fuo'y^ 

-V* *\«nV proprio effèxetbcfcmpr'e A a 
r: r [ S&V# ì è fiata con gli altri ,f v ■ v \ 

edifiàcbeh >. 
<MÌ>V»Mpvb Ometti VVlfonùfon <-pW* 0 Ì\ 3 U'A tu s\W\ 

-ov> t vnV-w*i vivf uXfefi 

. fc\k> tSjpyAl) jA ÓTÌtf&i s’Wì’/nijK** or.\i^s i\ 

Ó TOO-il ttV», 

A^i stb orj^o r >v< .in vvth t cAiihs ^ 
^ ?\\3vV’Vt ì '.Uh T-'A'Aa ohOKUttOa ^b<3\v.<f 
* ;-»vHuyr ;ù olsàa^a'i oUab SiW'iA : ?\ù\ìu3n jAWiì 
•AxwjCV & tAh^TAi oVì^um 
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" bÈLL'jt'KTICHlfj DI HpAfJ 
Doue-fi vede la ietterà D, fi moftra^be nel medtfi- 
ino luogo del dettoObelifco è vno /patio alquato intana 
Ufjdouefi leggonolettere , chedimofiranoil fuo autore: 
& pche no vanno cÒtinùatè,efiedo fen%a finire fede et-, 
late da quellà bada , & le medèfime terminate dall' al- 
tra, potedo Star tutte infietne bano dato a Credere che 
non fen^à gradijfimo iudiciò dell’ architettori fa fatto 
queftoyàccióche coloro che veniffero a vedére fi jìupèda 
operaio prima fi partiffeiro da quella, che da tutte due 
le bade, non Vhautffere tofiiderat annuititi dalHngano $ 
come ho detto di fopra dall’altra partè del detto obeli- 
feo , lequali fono qHc , thè dà vna partè incominciano i 

DIVO CAESÀRI DIVI tVLII. F. AV- 
G V S T O- Et feguitano dall'altra 

fi. CAESÀRI DIVt ÀVGVSfl. F. AVGV- 
STO SACRVM. 

Quefìó pbélifco ha in cima vnà palla , doue è opinioni 
di molti, che dentro vi fieno le ceneri di Ce fare ; ilqualé 
efiedo refiatò foloiH fioma di quella gradila vorreb 
beejfer in altra parte della citta piufiequetata, acciò - 
che colorò, che vengono à vedere lè cofe màràuigliofe di 
Hjoma ni hàueffero quel màggior contentò che no nè hi 
ueanogli antichi : pctchè i He pòtentijjìmi -, & gli altri 
di minor autorità & riccbihge incori più , thè molto 
più JpeJJo ne vedeuano,voletieri ffendeuanò i lór te fòri 
intorno a fimiglidnti Opererei dimofirarè il móndo Id 
grdde^a de lor pertfi trinai tutto alieni dà quelli de aio 
derni principi, attendedo bora quelli che poffono (fede- 
re , fecodo le comodità & vtile, a piu neceffarij edifici /. 
Ter la lettera jl, che è nel fuo difegno,fi da a conofcc- 
re la porta del campo fanto,cke vi è di rincotro: & per 
> la 
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ia lettera B;la mona facrijlìa di fan Tictro;per il C,ft 
tnoflra parte della Chiefa nuoita di fan Vietro, laquale 
tutta vià fi fabrica mediate il dìfegnò del diiiintì Buon - 
artuoto.Hora far a benebbe iòdi quella pigli ragiona - 1 
metOyirtfieme col bel palaTgòdelVapa, prima che noi 
metti amò filetto aUd penna. Dico adonque, che hauedó' 
Coftatino impeT udore , fi come raccotanogli fctittori, 
dato principio d fondarne ti dtllachkfa dì fan Vietro, 
egli móffodà religiofo affetto fu il pfifnà che vdfe por 
tare ftìpr a le fue pròprie jpalle i ^ corbelli di terra ca- 
nata di quelli fondamenti a hortore dèli J. pojlòli , <jr J 
tanta atte fc alla detta fabrica , cbtla codujje a quella 
perfettiòne t che egli potè in quei tepi, che era qua fi af- 
fatto declinata la vera architettura. Mafuccededo dà 
pogrande jpatió di tepo Honorio primo nel pontificato % 
Cr ejfendo fogliato il Campidoglio , per le fue cotinue 
ruine di tutti i fuoi piu veri ornametiyfidicéchèhaueri ■ 
do fatto leuaré quelle tegole indorate y che Qjunto Catti 
lo nella fud cofacratione vi hauea pòfte ; ne coperfe cori 
èffe la chiefa di fan Tiètro,laquale hebbe ancora lé por 
te d'argetò, nell ift ejfomodo, che bora vi fi veggono peT 
òpera diÈugènioi t l i dibrÓ'gojutte fcolpitedi quel- 
le hatiorù > che a tepo fuo fi erano accofiate àlld chiefa 
Romana .Èffe iobauéffi a dire tutte lé òpere de gnedi 
memoria , che fonoin qfla Chiefa , crederei di éjféf te- 
dio fo al lettore , pche effa da per fe è bafiate a dar mati 
ria dì fare vno appartato libro . Et pero diremo parte * 
& no tutto delle cofe piu degne. 7 {el fuo cortile dòqùe 
fi troua vna pigna di metallo, laquale molti hanno dét 
to^he era vn ornameto della fepoltura degli Scipioni, 
che ( (e ben mi ricordo) dicemo e/fere fiata dalla porta 

jla 4 Capena , 
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Coperta jCome deferire Tito Liuio;nellaquale erano dué 
Statue , vna di Tubilo & l'altra di Gn.fiapipni , che. 
metteuanonel me%o r queUadi Ennio Toeta loro amici f 
fim& di quella medesima opera Ji veggono duepauo 
ni molto belli pur di bronco* *{el medejì mo. c orti le, fi 
vfide yn opera di mnfaicodi Giotto pittore fiorentino^ 
che rapprefenta la nane di Tietro ; ilqual pittore fu il 
primo yche rinouò la pittura , che ne tepi adietro fi era 
perduta affatto, per cagione de.tr auagli, c$r delle guer- 
re della mi fera Italia ; & dalla medefima mano dicono 
e fere Stata fatta quella madonna,cbe èfotto l'organo . 
Entrando in cbie fa nella cappella di Sifio mi ,fra le 
abr c belle co fe ,fi vede la fepoltura di quel Tontefice , 
di opera tanto bene intefa s che col me%o di quella, fi può 
conofcere benijjìmo , quanto gli artefici moderni fi ac - 
coftinoalltf, eccelleva, &. pfettione de piu antichi;hauen 
do nel fuo ornameto delfini fatti molto maefir euo/men- 
Hy& le fette arti liberaliycbe la circondano, per tutti 
V j fuoi angoliycon belle inuetiorìuVi fono ancora due al - 

. ' tre Siatue di bronzo molto belle Jequalifono a fan Vie 

tro dedicate co molte altre;& nella prima entrata del- 
la nuouafabrica,fivede il bel Tepìo rìnouatoÀa lulio 
1 1 ,col difegno di Bramante;&dapoifeguito da Mo- 
no da fan Gallo , ilquale la dminuìper piu ficure^a 
* , • di quell'opera con iudiciofo cofiglio,& la ritorno in mi 

, nor forma , fi come per il fuo modeUoJi può chi ar amen 

tp vedere: & bauedo fempre bauuto gradiffima felici - 
tdycbèfi fieno trottati giudictofi,& intendenti ar cinteti 
tori fuccefe dopo jLntonio,che bebbe la cura di quella , 

. - ' Michel Angelo Buonarruoti , ilquale^con l acutezza, 
del fuo ingegno l'ha in tal modo abbeUita,et riordinata 
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tolfuo difegno,che in alcuna parte non le manca , ne or 
dine ne dijpofitione,ne copartimento,ne decoro fecondo 
che ricerca vita co fa di tanta importa%a;& l ha in tal 
modo lafciatainuiata x che potrano gl' architettori pro- 
rnetterfifin^fojpettod'hauerla a codurre allafua in- 
tera pfettionefccódo il difegno et modello da lui l affa- 
tolo oftante, che vi fieno rcjlati i piu importiti mebrl 
da finire, che fi ricerchino in tutta quella opera , della 
quale fono per fcriuere l'ordine ,& le fuemifurenel 
quinto libro fra poco,promettedo d'hàuere inqllo a ra- 
gloriare, di tutte lejabriche degne di mcmoria,chefonù 
fiate, fatte ne te pi nofiri. Et per tornare a dire del re- 
fluite degli ornametijcbe fi trottano In detta Chiefa , di- 
coche fra tutti quefii no fi trouano,ne t piu veri, ne che 
meritino di effere allecofe immortali agguagliati, che 
le tate reliquie de Santi, che fi cofernano in detta Chic 
fa, fra le quali è digniffrma quella del fantìffimo Suda- 
rio, & {$ lancia di Longino , che fu mandata a Innocen 
tio Ottano da Baia^et Imperadore de f urfhi> & altri 
dicono ad Jlleff andrò vi. Vii ancorala tefia.di fante 
jlndrea apoflolo,il corpo di fan Simone & Giuda , con 
infinite altre , che io per brewlà lajfo di raccontare \ 
Doue è la chiefa di 

è la marauigliofa , & diurna effigie di marmo dj fanta 
Maria delle fòri fatta dall' eccelletiffimo Bv.onarroto , 
che erafopra la ftradaT r tonfale, dicono effere fiato vn 
Tepio confacrato a Marte . Et perche babbi amo fopra 
ragionato dell'ordine che teneano gli antichi, nel fabri - 
egre i Tempij a queflo loro Dio , diremo bora gli orna - 
penti, che io trono effere ne mede firn Siati fatti dati# 
mani . Gli ylt,iiyi due giorni di Febraio erano filiti di 

celebrare 
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Celebrare in honor fuo certi giuochi , co cor fi di cauallìj 
' da loro chiamati tquuria.Ét pche nel Tepió che Ce fa-' 
re jlugujlo' confaci b a Marte , dopo la riportata vitto- 
ria contra Bruto & Ca/fio^eraiiofiatue d auorio & di 
br oxo molto beile ; è da credere che gli altri ornamenti 
d' architraui,fojfero corri fpoììdeti’ alla dignità di quel- 
fopetd;& furono d queflo Dio, pef farli bonorctti facrì 
Flamini ficijfi come a Gioue, &dV ulcano, ordinati i flamini 
facente faer doti * detti come vuol Marrone da certe fila , che' 
portauanoin tefla,nel tepodelof facrifidj; lacreatio - 
ne de quali fi ajfetfaua al Tonte fice mdffimo ,• Qjiefli 
per moflrare la fcbiettegga. della vita, & dell' opere lo’ 
r onori potatane portare amila in dito, ne cofa alcuna 
chebauejfe nódo,o fojf e legata, ne pigliar giuraménto? 
ma domano gli altri credere loro fen'fa altra afferma - 
tionefolamete,pet che il flamine era anmimftratorc' 
delle cofe facre, Molte altre offetuangévfauanóquefli 
tali (licer doti lequalr petbremtà laffo da parte ; & 
queflé pòche he prefo a raccontare irt qùefloluogo', per 
dimoflraré fhonorc & la reueréntia,chc Romani por- 
tauano loro' a queflo propófito , ragionando noi del fuo 
Tepioima per no faper chi lo con facraffe^p afferemo a 
dire del palagio dèi Tapa,hauedo detto a baflaga del- 
le opere piu degne, che erano nella chiefa di fan Tietro; 
& dopo qfio breut difeorfo, daremo fine alle noftrefa- 
Palaiio fiche, Queflo palagio fenga continuar e vn principale, 
del Papa. & beneintefo ordine di architettura, nella fua difìribu 
tione & cbpartimento, fi èindiuerft tempi variamete 
andato accrefcedo fecondo, che è parfo a Vontefici,che 
fono flati da Simaco , fino a tepi noflrr, perche Simaco 
lo cominciò, & poifuccefje T^icola i if,ehe l'andò fe- 
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Multando in tal modo,che lo ridujfc a ejjer facilmete ha 
bit attorie de Pontefici. filtri vogliono che Nicola 
rio Simaco fojfe quello, che da principio metiejfe mano v 
alla fabrica di quel pala?$p,bduedo dogni intorno, con \ 
nuoua muraglia àjjkuratdil Vaticano dàttbffefcde ni- 
mici; &$iflóì ìli dopo di lui dicono, che haUendo voi 
to l’animo alla medefima itnprèfa,con opera degna del 
fuogrànà ànimo edificò la cappella del Coclauì,&mi- 
feinfiemè quella tanto celebrata libreria, laqùale fi 
può nè tepi nofiri, metter e al pari di quella fifamofadì Orarie 
Jfugufio fatta co le fyógliè della Dàlmatia,& ripiena ìamofe. 
d' uno infinito numero di libri Grecia & Latini ; & non 
inferiore a quell’ altra di Gordiano ìrhperadoYe, tieUa- 
quale fi dice che irono $ i . mila volumi; np fipao dire 
che a qtta ancora fojfe fupériore X Vlpia edificata da 
jldriafio apprejjo àUé Terme di Diòditiartó ; & altri 
dicono dà Miào imperatore ; rieilaqudk erano i libri 
fcrittidel Senato, thè iò altra volta fio racconto;ne al- 
cuna delle trentafetìe tatofafnoJè,che erafto fiate fatte 
dal tepo d'jìfiniò Tollione^ch'e ne era fiato tinuentore, 
fin a quello di Sifio,fi tengano diqfta piu pregiate; le - 
quali fi potrebbe s credere,che foffefo fiate piu copio fe dì . 

quella del Vaticano , fe in qtièi tepi là degna iriuetìone 
della flàmpa fi fojfe vfataTrà F altre opere che qttefio 
fantijjirnó 'Pontefice fece degne d’etèrna lode; fu il prin 
cipiò, che egli diede alia idiota Bimana; laquale fu io 4*^ 
Innocentio ottano dapoi, paredoli còfa necejfaria.con- 
dotta alla fua per fett ione. Quefto 'Pontefice ancora fra 
molte fuc degne operatiòni, fece la bella fontana, che è 
nella pianga di fan Pietro , feruedofi dell'acqua che fu 
ne tepi piu adietro codotta dal lago Sabatino, bora dei - 
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to dell' Angui lar a t con l'ordine dì quello dcqibdon.oafr- ■ 
tic o^be fi vede, minato fuori della, porta di fan Poeta-. 
tto:&fn per ardine di Adriano primo con grandiffimct 
frefa, & diligenti a condottitela pxwaper il V aticano;u 
dr Innocenti pervfo di qntfiafuatiUoua fonte Ja fece 
condurre in pianga ; laquale ancora che. non fia molto' 
buona; è nondimeno in quel luogo ,& di gran commodi- « 
tà, & di non manco bellezza., Succeffe Iulioi i dopo 
altri Pontefici ,chenon vi fecero opera ninna degna di 
mcmoYÌa,pèrmneffere l'architettura in quéi tempi i. n. 
troppo graritpregio: maeftedofial tempo di que(ioP&n 
teficerifuegliata,per opera . di. franante, ilquale , co-„ 
me ho dettava altra volta, fi.dmando tifnfcitatore di 
cffà,& per qneflo conto ejfendo divenuto grato a luliot 
fecondo , i l quale affiirava all] immoralità,, col melodi 
cofi fatte opere ; hebbe la cura di fàre ; quei due pòrtici, 
che fi veggono l'un fopra l'altro, andare f con longp corfo 
al giardino di Belvedere in faticano) bauedo egli con - 
gionto y con quella marauigUofaopera il palazgp, con 
quel beUiJfimogMinoxtfi dim ofira ancora ne topi no 
jlri l'importanza di quella fabricaejfejce grandiffima. 

7fe ferrea cagione chiamò quél luogo Beluedere/ton fo 
lame te perche d'ogni intorno babbi VM,diletteuQle > & 
piaceuole veduta dalla parte difuori;xna perche ii dea 
tro ancora vi fi veggono, per ornamento belli (fi me Jla~ 
tue, che egli vi pofefra vagjù; & dilettevoli aranci, fra 
lequali è il bel fitnulacro del l$ilo,ritrouato no è gran 
tempo apprejfo a fan Stefano cognominato di Cacco;il- 
quale appoggiandoli , col finifiro braccio a vna Sfinge | 

animale dell' Egitto; ha nella maca matto il corno della 
copia, con xvi i fanciulli cimeli fiatino addojjo franiti. 
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pt t frìtto ti fua'cofpo, & nella fifa bafe fono Cochiglie, 
& bàrcbctte . tìà voluto iingegnofo architetto mìfie - 
ìrìofàbiHe inférirefper li xv 1 1 figliuola *vii regni, 
che ndt Egitto riceuone dalle fue acque perpetuo nutrì 
mento: & per meglio dichiarare la natura di quello fiu 
rne y bà [colpito nellafuàbafe ancora coccodrilli ,& din- 
tórno ài fuo lìto rane y & lucertole y con altre varie for- 
ii'di animaletti Jq fiali ficoferuano y <*rviuono nelle fue 
acque. Dalfaltrd pàrtèoppofla a quóftaè il finiulacro 
del Teuere,ilquaìedpfÓgginndoft col lato dritto [opra 
della Lupa y cbe è imprefà di Homtdo? & Sterno, ha (fi 
come il i^ilo) [otto il bràccio dritto il corno della copia, 
per dimofirare t àbonda^a che hanno i popoli dotte paf 
fa il detto fiume di tutte le cofèneceffariealla vita hu 
mdna.'He qfti (come mi pare altra volta hauer detto ) 
èrano mai l’vno fengdf ditto dpprefentaù , battendo i 
Romani tenuto ingtbn vénèr adone ìfiti due fiumi, che 
cocorrono quafta vnoijleffó fine deccelle^per li cor» 
vnodi,& vtilìjèhe fempréìiehdno canato da loroxetfra 
V uno & faltro.de detti fimulacriyfi vedovna piccola 
fonte y con vnabafèitiangolare anttca,& adorna di va 
rie,& belle fcult'ure:Et perche te cofe rare & predo fe 
debbono effere con dìligetia & decoro confettiate ;fono 
fiate fatte intoinò ài detto giardino y nellc fi uè mura i ta 
bernacoliyo nicchie che le vogliam chiamare } netlequa- 
i lift ano ferrate fi opra delle loro bafe, varie Jlatue tutte 
helliffi me;accioche no [tana da ìmomini ignorati, 0 ma- 
ligni, & bramòft di far male riÓ conofcido,o cortofcedo 
lalor tara bettèi£a in parte alcuna offe fe ;fra lequali 
dietro al fimulacrodel Tenere ,fi vedelaftatuadi qllo 
Jùitinoo,cbeper lafua beltà, efiendofanciullofutanto 
• caro 
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taro à Mriano, Unperadorei & dalla mano manca $ 
quefla Piatitaceli altra nicchia fi vede Cleopatra B^ei- 
m d'Egitto già per le lue rare belleT^e .tanto amata da 
1 ulio Cefare.efrda Mano dintorno, fi come raccotano. 
le biffarle della fa VÌta\Uqi tale faflenendofi if capo col 
defiro braccio. ,fi moffra aggravata da interno dolore, 
forfè pìr effere fiata vinta inficine col fno amate Mar- 
co Jnmioiondcpare che per non venire nelle mani del 
vittomfo nimico, fifa datasi preda al morfo del ve- 
nenofo afpido,per riuer fa morteceli' altra nicchia do 
po la r accontata, di e l^Opatra, fi vede vna Piatita ignu 
da di còmodo Imperadoreflqualba foprad'una [palla 
la pelle del Uon.Ci&Vn fanciullo nel finifiro braccio. 
'Hell'altra è vna Piatuqd' Apollo tato celebrato , p U 
fua beitela , Uguale Pia inatto dfbauer tirato l'arco. 
Et dopa quello in vnaltramcbia.fi vede il Laocoonte, 
(belo raccontai di [opra effere , vna delle piu belle ope- 
re,che ne tòpi noflrifi ritrovino fatte da gl' antichi, jip 
f ceffo a queftanella faa propria nicchiaci vede la bella 
Piatita di tenere faqual e cq amorofqfguardo contepla 
le belle fattx^e deljUo. figlimi Cupido,& ha nella fua 
bafe lettere, che dimofìrano chi confacrafe quella ope- 
ra,lequali dicono, V E NERI FELICI S 
CRVM S4LVSTIA MUlD, PD, 
J n vn altra appreffofi vede ,vn altra bella Vernai** 
quale con la man dritta , fi cuopre le membra genitali , 
& con C altra tiene yn velq pendente. Mofte altre Piar 
tue vi fono, degne di ejjem tenute copo, fequali per bre 
una laffo di meotare; Et perche di tòpo in tempo fono 
Piate diuerfe le opere , che fonopìate aggionteaquefto 
palaia, fi diee che leone decimo^ fot e fare (e fqggie di 
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We'tzp, & idopnare molte altre fia^e, dalt artificio fa 
mano di Raffaello d’ Orbino, ilquale le fece tali, che, piu 
belli orliamoti in putto quel palalo no yi fi veggono. 
Ma effondo fucccdpno nel ponti fi catopAoloterzp , poi 
jthe per fui gran felicità fi p rotto nel colmo .che le. ditti- 
ne virtù di Michel Angelo Buonirroto hajtemo di già 
fparfe.per tutto il modo il grido, fece fare nella cappel 
La di Sifio l'opera del giudicò), {aquile quello eccellen- 
tijft mo jnaefiroytato bene ha pon le pittare ornata, che 
per arte non troua chi gli firn fuperioxe ne pari, fi fra le 
antiche pitture tato dagli fcrittori t celebrate, quatofia 
le moderne;&f epe or tiare ancora manti quefia ( fi co- 
me per tutto dimofir ano le infegne di quella lllufiriffi - 
ma cafa Farnefe) fon opera di] (lucchi,#" altri yarij or 
namenti la fimo fa fala del Conciaia, # dal medefimo 
Buonar ruoto dipingere la f appella 'Paolina, phe riefce 
nella detta fiala . Ma bora Pio j 1 1 1 dando perfezione 
a quell’ operaie rende ver amete degne delta graderà 
delfiuo animo,#* le riempie di quei rapi ornamenti che 
vi fi ricercano cor riffondenti a principi] poltra che egli 
ba per fe fleffo meffo roano a tante altre, che I blamente 
quefle durano fuggetto degno di far maggiore,#* piu ce 
lebre hiftoria, fatte nonfolarriéte perornatneto,#* yti- 
le della città di Bgma.ma ancora per le principal città 
della fhiefa, dom egli ha principiati, & douc finiti inni* 
mer abili fuperbi edififjjfiquali fier udito tutti i titoli,#' 
le infegne del nomefuo -, alzando alle fede a perpetua 
rhemoria de futuri fipf oli, la lllufìriffimacafa de Me- 
dici. Tfon ftarò a raccontare il forte accrefcimento.che 
egli fa alla cM, ne/ aperta firada jhtgélicajne la via 
fata con Laquale ha diuifio i Prati di idjùntio Cincin - 
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nato, per condurla aUa fepolturadi Caffo ; perche non 
pojjo fen^a maggior olio entrare in tanto pelago:ho be- 
ne (ter an%a in brcue d’bauerne appieno infteme,congli 
altri moderni edifici] , che fono in ^oma a ragionare. 
Ma poi che io ho biaccortamete nominato i prati Quin 
tii, prima che noi fatiamo fi ne, fon forcato d dirui come 
quefi erano di quel gran Q^idtio,chefu creato dal S c- 
nato,& dal popolo Romano- Dittatore iper la efieditio- 
ne della guerra moffa contragli Equi perpetui , & po- 
tenti loro rimici, de quali trionfo ; ne fi rtrgognaua que 
flagra Capitano nella pace adoperare quelle mani, che 
nella guerra fofleneuano t'aYme bonoràfe , a riuolgere , 
& lauorare la terra di quefli prati, perche non Ile fiero 
in otio; onde meritamele jempre hanno ritenuto il no- 
me et un tanto lorò amoreuole,&honorato patrone. JL 
quelli appreffo fra il faticano, & it tenere fi veggo- 
no i veftigiL& l' antiche rtiìne ctun Circo • & altri di- 
cono d'unohppodromo, fitto inquel lìtogo per eftrci- 
tare i cauaUi,iquali non erano ancora affue fitti al fre- 
no delquale non pongo la fua forma come egli iieffe, 
perche noti fi veggono reliquie , che kabbiano propor- 
tione da mettere in difegno. ' -j V 

? Infine del quarto &vltimo libro. 
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